
 

 

 

CARLO TEODORO POSTINGER, Documenti in volgare trentino della fine del 

Trecento relativi alla cronaca delle Giudicarie : lotte fra gli Arco, i Lodron, i 

Campo ed il vescovo di Trento, in «Atti della I.R. Accademia di scienze, 

lettere ed arti degli Agiati in Rovereto» (ISSN: 1123-8046), s. 3 v. 7/1-2 

(1901), pp. 21-235. 

Url: https://heyjoe.fbk.eu/index.php/atagr 

 

Questo articolo è stato digitalizzato dal 

progetto ASTRA - Archivio della storiogra-

fia trentina, grazie al finanziamento della 

Fondazione Caritro (Bando Archivi 2021). 

ASTRA è un progetto della Biblioteca 

Fondazione Bruno Kessler, in collabora-

zione con Accademia Roveretana degli 

Agiati, Fondazione Museo storico del 

Trentino, FBK-Istituto Storico Italo-

Germanico, Museo Storico Italiano della 

Guerra (Rovereto), e Società di Studi 

Trentini di Scienze Storiche. ASTRA rende 

disponibili le versioni elettroniche delle 

maggiori riviste storiche del Trentino, 

all’interno del portale HeyJoe - History, 

Religion and Philosophy Journals Online 

Access. 

This article has been digitised within the 

project ASTRA - Archivio della storiografia 

trentina through the generous support of 

Fondazione Caritro (Bando Archivi 2021). 

ASTRA is a Bruno Kessler Foundation 

Library project, run jointly with Accademia 

Roveretana degli Agiati, Fondazione 

Museo storico del Trentino, FBK-Italian-

German Historical Institute, the Italian 

War History Museum (Rovereto), and 

Società di Studi Trentini di Scienze 

Storiche. ASTRA aims to make the most 

important journals of (and on) the 

Trentino area available in a free-to-access 

online space on the HeyJoe - History, 

Religion and Philosophy Journals Online 

Access platform. 

  

https://heyjoe.fbk.eu/index.php/atagr
https://heyjoe.fbk.eu/
https://heyjoe.fbk.eu/


 

 

Nota copyright 
 

Tutto il materiale contenuto nel sito 

HeyJoe, compreso il presente PDF, è 

rilasciato sotto licenza Creative Commons 

Attribuzione–Non commerciale–Non opere 

derivate 4.0 Internazionale. Pertanto è 

possibile liberamente scaricare, stampare, 

fotocopiare e distribuire questo articolo e 

gli altri presenti nel sito, purché si 

attribuisca in maniera corretta la paternità 

dell’opera, non la si utilizzi per fini 

commerciali e non la si trasformi o 

modifichi.  

Copyright notice 
 

All materials on the HeyJoe website, 

including the present PDF file, are made 

available under a Creative Commons 

Attribution–NonCommercial–NoDerivati-

ves 4.0 International License. You are free 

to download, print, copy, and share this 

file and any other on this website, as long 

as you give appropriate credit. You may 

not use this material for commercial 

purposes. If you remix, transform, or build 

upon the material, you may not distribute 

the modified material.  

 

 

https://heyjoe.fbk.eu/
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it
https://heyjoe.fbk.eu/
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/


II. 

lJOClTMEN'rI IN VOLGARE 1'REN11,INO 

DELLA FINE DEL TRECENTO 

RELA TIYI ALLA URONACA DELLE GIUDICARIE 

LOTTE FRA GLI AHCO, I LODRON, I CAMPO ED IL VERCOVO DI TRRNTO 

Xotizie •• ric.-1·cht> storiclw cl~I socio Ca,·. C. T. POSTINHER. 

PARTE I. 

Ripassando i Regesti cronologici per la storia dell'arte in 
Tirolo, nompilati dall'egregio Prof. D. r M. Mayr sui documenti 
delr Archivio di Stato dell' i. r. Luogotenenza d' Innsbruck, e 
pubblicati nella Ferri . .Zeifsr:hr. III, 42, del 18H8 vi trovai regis-
trata una lista di masserizie e di vettovaglie, di armi e di ar-
nesi depredati, come dice il regesto, intorno al 1300 a Curè 
ed attorno al Castello di Oan1po nelle Giudicarie, scritta in 
volgare trentino (1). Alla inaspettata rivelazione ebbi un sus, 
sulto di gioja, percl1i> mi parve che s'avesse scoperto un nuovo 
incunabolo della lingna volgar~ parlata nel Trentino, della quale 

1 l) Ecco il regesto, a pag. 34, N. 207: « c. 13UU. Li8ten der zu Cugrè nnd 
heim Schlosse Campo (Judicarien) geraubten Hausgerii.the und Lebensmittel mit 
~en,men Werthangaben (darnnter Schwerter, Bficher etc.) H. Blatter, Origina! Papier 
in vnlgiir-italien. ~prad1e. T. I. c. VIII. 47. » 

• 
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finora i saggi erano assai scarsi. E per vero, astrazion fatta dalle 
denominazioni di certi luoghi nella campagna che frequenti ri-
corrono nelle carte del Trecento (1), il più importante documento 
in volgare trentino di quell'epoca è lo statuto dei Battuti di 
Trento pubblicato dallo Sclmeller nel 1881. S'aggiunga a questo 
il lavoro dei Professori Reich e Zambra sui Crociferi di Trento 
e le laude dei Battuti di Rendena che il Panizza ci fece cono-
scere nell' Ai:chivio Trentino del 1883 (2), e i documenti di tal 
genere, finora editi, sono esauriti. L'ansia die mi premeva aveva 
quindi le sue ragioni, e corsi difilato all'Archivio di Stato per 
vedere il manoscritto. 

Il documento è registrato nel Repertorio dell'Archivio ve-
~1covile trentino, alla Capsa VIII, N. 47, ma nel regesto non 8i 
fa alcun cenno dell'italianità del medesimo; si legge soltanto : 

" Foris signatus est 1300. Intus auten1 est fasciculns conti-
" nens aliqua inventaria bonorum ablatornm et domornm spolia-
" torum praecipue in Cugredo, nempe in loco, seu pago Cngrè 
" prope Castrum Campi in Judicaria ubi etiam 1mnc vulgo di-
" citur Courè. ,, 

Il rotolo originale porta una custodia con la seri tta : "C. V I I I. 
" 47. Trientner lat. Archiv. Aufzeichnung der zu Cugre beym Schlosse 
" Campo geraubten und zerstoerten Mobilien Friichten circa 1300.,, 
- Contiene nove fogli cartacei dei quali quattro interi, e cinque 
dimezzati, di cent. 30 X 21 ; uno dei dimezzati è più lungo e 
più stretto degli altri e misura cent. 44 X 20. - Su otto fogli 
sono registrate in volgare le cose depredate e distrutte, sul nono, 
che è scritto in latino, si compendia la somma del danno arre-
cato a cadauna famiglia, e si registra la somma totale che ascende 
a 614 ducati e 18 grossi. Uno dei fogli interi, e precisamente 
quello in cui sono registrate le cose tolt~ a Nicolò notaro detto 
Cimesino di Cugredo, e che serviva per lo passato di cnsto<lia 
al rotolo, porta al di fuori la segnatura dell'archivio clesiano, il 

(1) Vedi: D.r Guido Suster: Le origini del vol~are nella Val:-mgana hassa. 
e Tridentum > A. 111. F. II e 111, 1900. 

(2) L'origine trentina di queste laude è stata recentemente messa in dubbio. 
e V. Annuario degli Studenti Trentini » YI. 1899-1 ~)00. i.;nrico Broll: 1,aude e Sacre 
rappresentazioni nel Trentino pag. 117-196 . 
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fascio delle sette verghe, col cartellino dalla scritta: VNITAS, 
una croee, e la numerazione: C. 8. N. 47. Poi vi si legge di altra 
mano e con carattere più vetusto : Cugred. 1300, e qualche traccia 
d'una parola tedesca: plund .... g (pliinderung == saccheggio). 

Questa data, fl quella corrispondente della nuova cµstodia 
e del repertorio vescovile, fu senz'altro accettata dal Prof. Mayr, 
in mancanza di altre date sulle carte stesse, ed in considerazione 
che la scrittura portava i tratti caratteristici dei documenti del 
trecento. Per nn regesto cronologico poteva bastare l'accenno al 
secolo 1 ma per me che tosto divisai di pubblicare le carte, sor-
geva imperiosa la necessità di precisare l'epoca di quel sac-
cheggio: affine di rivendicare col nuovo documento alla contestata 
italianità. del 'rmntino nostro, nn altro propugnacolo, un altro 
mezzo di resistenza contro coloro che loscamente tendono ad 
insidiarla od a metterla malignamente in dubbio. La lingua è 
l'espressione più viva dell'indole, dellP vicende d'un popolo, e 
ne riflettP serenamente la storia; i suoi monumenti saranno tanto • più preziosi se <'.i addimostrano eh' e:-;sa attraverso i secoli si è 
conservata nel suo stato di sincerità, senza i r'.aratteri di capric-
ciose evoluzioni, di straniere influenze. 

Ad altri c:he di maggior ('.Opia di cognizioni e di pertinacia 
di studi disponga, ai pazienti filologi, lascio candidan1ente il me-
rito d'illustrarf' dal lato linguistico il monumento, accontenti:l,n-
domi se le mie fatiche non sarauno per tornargli inutili. Vero 
si À clw lo studio di tutto ciò che a c1ueste <'.artP poteva riferirsi, 
fu lungo, e che ho rovistato c:Putinaia <li documenti e di codici, 
pur di poter assegnare ad nn detennirrnto periodo del trecento 
la compilazion('l rii quelle poche uarte (1 ). Poi, quanto più mi 
avvicinavo all'epoca <le.I nefasto sacuheggio, tanto più rari diven-
tavano e carte e documenti, P molte volte una lunga e difficile 
lettura mi fruttava appena il risuontro d'un nome. Ben presto 
potei convincermi che avP.vo posto mano ad uno dei periodi più 
oscuri della nostra storia regionalP. dPl qna]P P storici f' cronisti 

(1) Colgo quest'oecasione per ringraziare vivamente l'egrngio amico mio Prof. 
1\[. Mavr, Direttore dell'Archivio ili :-5tato in lnnshruck, e gli Arehivisti di quel-
!' 1:-titnto D.r Klaar e D.r Wilhelm (ora archivista ali' i. r. Archivio di Stato del 
l\lini:-tero 1legli intorni in Vienna) per il gentile ainto prestatomi nelle mie ricerche. 



24 C. T. POSTINGER 

non s' occuparono gran fatto, sia per ischivare le noie di mag-
giori ricerche, sia per mancanza di quei larghi criteri cui deve 
informarsi chi illustra la storia italiana del trecento, quando non 
voglia arrestarsi all'officio di semplice cronista. 

Comincio col trascrivere fedelmente le carte: ( 1) 

1. (Foglio intero): 

Conse tolete a ser Nicolo not. dco Zimexino de cugrè 

P. 0 xij galete de formento pc{j. xxv. _qross. p. gal. 
It. xv galete de segalla xx. gmss. p. galet. 
It. xv galete de meio e de schandella (2). xviij. _qms.ç, p. galrfa. 
It. ij galete de spelta. viiij. gross. p. gal. 
It. x galete de farina zoe iij . de forment. e vij. de foent 0 (sic) 

iij due. 
It. vj steri de pizoy(3) lt.(4) vij. lit. t. (5) 
It. vj steri de lento . pcU xiij gross. p. stario. 
It. j galeta de arbeia (6) pcij xv. gross. p. gal. 
It. j galeta de faua. pcfj. xviij. gross. 
It. ij leti et . 1. plumazo de prexio de xv due. 
It. viiij linzoy et I. coltra de presi o de v. due. 

• 

It. ìij funes (sic). I. zonr~ola (7 ). I. zouo (8) pres10 de v due. 
It. iij segoste (~) de prexio vr lbr. 

(1) Per facilitare la lettura ho sciolte le abbrevi.ttnre più ovvie nelle carte. 
(2) scandella: specie di orzo di qualità inferiore. 
(3) Piselli sbucciati o ceci. Il Prof. D. L. Rosati in Rovereto, mi partecipa 

che in Val di Non ancora oggidì si distinguono tre specie di queste leguminose: il 
JJizol che ha i baccelli corti e grossi e fa i semi globosi che si mangiano maturi 
e franti; i bisi (piselli) che hanno il baccello a lama di coltello più o meno largo 
con 5 o 6 semi bianchi ; si mangia crudo e cotto e serve per la minestra ; la 
arbea (ted. Erbse) come il pisello, ma i semi sono meno globosi e di colore bruno. 
La pianta non si distingue da quella del pisello. 

(4) It. è ripetuto. 
(5) libre trentine. 
(6) Vedi nota N. 2; Confr. lat. orobum e i tal. orobo: scrivevasì anche orbiia. 
(7) voce dell'uso odierno, ed è quell'arnese si mette sulle corna dei buoi e 

vien assicurato e fermato al carro. In Val d'Adige, attorno a Trento, dicesi zrmcin. 
(8) giogo. 
(9) catena a cni si appendono i calderott.i: voce dell' nso odierno. 
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It. j cadena da plouo(l) de fero de presio de. xij gross. 
fil' 

It. ij çape (2) de presi o de xxiiij. gross. 
It. i seguro (3) de presio xij gross. et j segurxelo. (4) VJ gross. 
It. ij furcas ferì (sic) de presi o de xij gross. 
I t. j zapun da pra (5) de prexio xij gross. 
It. j ancuzeneto (6) che pesa viiij 1hr. de presio . xl s. 
I t. iij trouele (7) de prexio. xv gross. 
It. ij domesori (8) de fero. de prexio xij. gross. 
It. j cauezal (9) de faro de presio . j due. 
I t. ij badili de presi o xij gross. 
It. iiij sarcli (10) de fero de presio. 1. s. 
It. j baziu Je presio . i . due. 
It. j bazin de presio xii gross. 
It. ij clasere. (11) de presio . iij lbr. dnr. 
It. j palferi (12) de presio de mezo due. 
It. x 1hr. de lino spina (13) de presio iij lbr den. 
I t. xxxij I br de canevo spadola(l 4) de presio. v 1hr. m. 1111,1 s. 
It. xj 1hr cauipi spinati de presio. lv s. 
It. xxvij aze de filo de stopa de presio I due. 

(1) piovo ==- piov, nell'Anaunin e<l m Val •l'Adige, e vuol dire l'aratro. 
(2) zappa. 
(3) scure. 
(4) diminutivo <li scure. 
(5) zappone da prato. 
(6) ancudinetta. 
(7) trivelle. 
(8) ùice,;i anche tuttodì demensor in Giudic1.rie, ed in Val <l'Adige mezzana, 

ed è quel perno di ferro col quale viene congiunta la parte anteriore con la po-• 
steriore del carro. 

(9) alare. 
(10) sarchi, marre. 
(11) Il M. R Decan,1 <li Lom uo D. C. D 1ll'Ì che mi fornì gentilmente la 

spiegazione di alcuni voc tholi delle carte, che anc()l' oggidì si usano in Giudicarie, 
per il che vivamente lo ringrazio, mi scrive che clasera sia il deme.-.or o llemensor 
v. n. 8. Uiasern in dialett.o rendenese vale serrat.nra. 

(12) palo ùi ferro. 
(13) lino pettinato. Al pettine o scardasso col quale si ripulisce il lino dalla 

li:-1ca, ùicesi in Val d'Adige SJJÙia?.?."<t, e al lino per htl modo mondato spùmazzà. 
(14) scotolato, battuto con la scotola, che 1\ nno stl'Omento di ferro a guisa 

<li coltello senza taglio col quale si scnote il lino o la canapa a vanti che si pettini, 
per farne cadere la lisca.: lat. spatl11tl(l, 
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It. ij pesi de stopa de caneuo presio de vj lbr den. 
It. ij steri de somenza de caneuo pres10 xx s. 
It. j ster de faxoy. x s. 
It. j gomero(l) pr~sio xij gross. 
It. j peso presio .1. due. 
It. tanta quantità de lardo de carne et :--onza (2) de pres10 de 

xv due. receue r h~fa (?) 1:n riva (3). 
It. j spada de presio 1. due. 
It. xv galine et .r. gaio .v. oche presio x1 lbr x s. dnr. 

or 
It. iiij sege de fero presio ij due. 
It. j axa presio. vr gross. 
It. ij pelize de presio r due. 
It. j zupel de presio vr libr. 
It. iij pel de camozo conzade presio ij dncat. 
It. tanta quatita (sic) de vino che valleua ben x ducati. 
It. I pel de caure conzade da far un ledm·lac ( 4) presi o de ij gros1 

per zascaduna. 
It. j quadero (sic) de mie rasano e carte dnnde Insunt pezo plu 

de .1. lbr de dineri. 
It. tanta quatita (sic) de feno che ualena bn x libr. 
It. altre colse che no merecordo che va.lena beu plu dP de (sic) 

xx ducati (5) 
s. (o) c. XXXXVIJ. due. 

a e 
S. Summarum vj. vj. due. rd xxiij gros:-:. 

(1) vomere. 
(2) sugna. 
(~) Aggiunta di mano del notaro Cimesino. 
(4) lederlac == Lederlacken. t parola tcde,ca, e vuol dire ('(>J)l'l'ffl di prlle. 

V. Schmeller: Bayer. Wiirterhuch pag. 1440 alla parola ~chiinsle1ler, e J..excr: Mit.tel-
hochdeutsches Wiirterbuch pag. 1809 e 1855 alle parole lederlachcn, e lachen. 

(5) Questa, e le precedenti 5 post.e, sono scritte di mano ùel notaro Cimesino 
medesimo, come mi risulta dal confronto clella scrittura. 

(6) Summa, e così in seguito anche nelle altre carte. 
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2. (Mezzo foglio, alto e stretto). 

Le infascripte conse e e (sic) fo tolete robade e bruxade in 
casa e fora di boni de A udriget not. <la Vigo da lomasso 

P.0 xviij galede de forment. pci;j. xxv. gross. p. galeta. 
It. viij galet (sic) de segalla. pc~j xx ,qm.-.s. p. galeta. 
It. vj galede de meyo pc{j . xvij . gross. p. galeta. 
It. xxij galede de scandella de le quale recene la muier IJ ducati 

da miser azo pc(j . xv . gros.-.. p. yaletri. 
It. vj galede de faua pcz:i. xviiij . ,qros.-.. p. ynf p.fa. 
It. iij galed0 darbeia (1) e de lent(2) 7u·~·j . xij. gross. p. yaleta. 
I t. ij steri de lent pc1) . xxviij. gro.-.,'-1. 
It. j spada. del valor dun ducat. 
It. ij fnm del valor de vij libre. 
It. segoste segur sexioni (3) sarcli del valor de II ducati. 
It. carn olio e farina del valor de doy ducati. 
It. iiij vezoy ( 4) del val or de vij libr. 
I t. xviij as de larexo e de pez e de nogera pcU . xvij . lbt. t. 
It. j desco e store (6) e deme (fi) e antri instrumPnti dala fornaxe 

del valor de trey ducati. 
It. iiij cari de paia pc~j . j . ducat. 
It. j par de linzoy de caneuo, pqJ vi.i . lln. 'l'. 

(1) Arliea, è un legume che si usa come il « pizzol ». Vedi nota 3, pag. 24. 
In un registro di Castelcampo 1lell'anno 1447 (Archivio vesc. trent. C. 68 N. 222) 
leggesi : gall. liii d'arheia spexa in casa in mcnc,,tra. 

(2) le parole : e de le11t, sono cancellate. 
(B) Sexion, oggi: Sesgion, un potatoio o roncola g1·ande come la usano i bo-

scaiuoli. In una carta del Fase. ,fudicaria, Archivio vesc. trent. Innshrnck leggcsi: 
Adì 2H Luglio HH16: « Mobili levati dalli officiali in occasione della famiglia esegnit.a 
e che volevano eseguire dalla casa di Pietro Briosio.... t1·.t,,portati in Castello di 
Thenno e consegnati al clariss.o ~ig.r Luogotenente .... Un .~esione mozo et nno con 
il hecco storto vecchio con suoi manichi di legno. » 

(4) veggia, botte. 
(5) stuoie. 
(6) dema dicesi tuttodì per forma, piega, e tigurat. mal demà - mal educato, 

te demerb - ti piegheri,. Nel nostro l'asn vol'l'à dire le forme dei mattoni e delle 
tegole. 
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It. xx cari de fon e de rexediuo (1) pc(j . xvr . due. 
It. xiij quarteri de vin da arco vedro (2) del valor de XIJ ducati 

el car. 
It. v conzi de vino axerbo . pc{j . iij . duu. 
It. brente secle e autri ordegui scndelle tayeri del valor de ij 

ducati. 
It. legnamo de larexo e de pezo e da fogo del valor de iij ducati. 
It. xiiij buxi ouer sami pleni d'aue (3) pcij . Vll.J dur. 
It. xij buxi vodi da aue bruxade e guastadi J>c1) . .i . d,u·. 
It. xiiij galine e gay . pclj . \'I . libr. 1'. 
It. ij steri de sal . pcij . j . due. 
It. j cortel da gal on ( 4) . pcij . iiij . h'.hr. t. 
It. j arch da balote (5) pcij . x gros.~. 
I t. ij galede de nos pcij . xviij grn.-:.-:. 
It. pomi del valor dun dncat. 
It. seradure f' cadena½i tolete e eguastade (sic) del valor dun 

ducat. 
It. ij luzerne nna de stang et r de fer . pcij VI.J ym.<.:s. 
I t. j galeda de somenza de eanef . pcij . 1 . due. 
It. vij badili . pcij . j . rluc. 
It. iiij sachi pcij . xx . !fr-DSs. 

It. v pel de pegora e de castron JJCI) Il.J lUn· . t'. 
lt. scripture e libri del valor circha x ducati 
It. seni (fi) del valor de ij dneati. 
It. stopa caneuo f' fil e autrc1 onrc1 del valor dnu dncat. 
It. j chapAl laznr e rloy ca.pm,,i . pcU . ij . dncat. 

~1) reseùivo dicesi tuttora al tieno che si raccoglie nella seconda falciatura. 
~2) vedro 0-· vecchio, ùal latino oetu.~, eri.~. 
(3) alveari, sciami ù'api. 
(4) Vedi Gnesotti: l\Iemorie p. servire alla stol'ia ùelle Giudicarie p. H:-l, nota: 

Lo statuto vecchio di Bagolino ordinava: De banno cniu~lihet non h.1hcntis in ùomo 
sua ad minns unam lanceam et unnm ('(Jltellum a ga/0110 et 1111nm scutum .... : era 
una daga, o costoliere. 

(5) arco da lanciar palle. 
(6) sego, forse candele di sego·~ 
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It. xxv libr per uopo(l) uopi toleti ala fornasxi (2) per ealcatera 
capetani 

8. c. et. x . due. 
• 

e 
v. xliij . due. (3) et XVll.J gross. 
8 

e 
v. lxxxvii.i . rl1u·. et xv11,1 . yru:-;s .. 

3. (Foglio intero) : 

Le infrasuripte couse fo tolete alla muier uhe to de loxel 
da cugrey. 

P. 0 j let chP costa sey dnuati. 
I t. j linzol de lana pc~j . I . dnc. 
It. j peliza da femla pel) . ij . due. 
It. iiij chamixe da t'emla pc~j . I . due. 
It. j pignola da un put nof. p. viij . lihr. 
It. j gonella da hom meza frnada ( 4) pc,) xx . _qross. 
It. j capnz de laznriu . pcij iij . t,:hr. t. 
It .. i bereta L, uhe costa r ducat n rossa. 

or 
It. j cortel bergamasch (5j . peU . iiij lhr f. 

It. j spada pcij . 1 . ,tue. 
It. iij cortelini da pan lnn eum vna vera darieut(6) pcij . 1 . due. 
l t. ij pile vna dP preda e lal tra de leug (7) pcij . iij lln·. t. 

( 1) cupo P- cancellato. 
(2) l' i i• cancellato, e la ·" i· sovrappo:-:ta. 

e 
13) v. xl11_j. 1luc. Ì\ eancellato. 
(-1) mezzo fru:-:ta. 
(5) ,, (!nest' arma 1;orrispondc a 'l nella detta dai hergamasd1i salila, palus, dir-

Jindana. scimitarra. e ili cui l'Angelini nel suo Vocabolario bergamascu-italianu-
latino (il (1uale conservasi presso la Biblioteca ambrosiana) dà la seguente inter-
pretazione: ~torta. squarcina, scimitarra. spada corta con taglio e di costole a gni:-:a 
di coltello. ma rivolta la punta verso la costola. Acinaces. ensis falcatus, gladiu:-: 
persicus. » Vedi Osio: Docum. diplomatici milanesi. T. I. pag. :Ho. nota. 

(6) anello o cerchietto d'argento. 
(7) legno. 
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It. ij pestaroli pcij. vj gmss. 
It. j parol(l) duna secla pcij vj lbr. t. 
It. j lauez de couer (2) pizol da qua (3) sey famey pctJ . , . due. 
It. j latiez de couer duna secla rot. pcij . , . dnc. 
It. ij lauezoy de preda pcij xx . gros::;. 
It. ij spadole ( 4) de fer pcij . xvj . yros::;. 
It. ij fum pcij ij due. 
It. j zoncola pcij . xvi . gro::;::;. 
It. xl taieri It. xl scudelle It. xxx peuraroy(5) pcij . J . due. 
It. lJ linzoy de canef . pC'ij . iij . lbr. t.' 

ti 
It. v sachi . pcij . xx . gro::;s. 
It. ij forche de fer . pcij . xij gru::;s. 
It. j gomer nof . pcij . xiiij . gross. 
It. iij sarcli pcij . xij . gross. 
I t. j za pa pcij vj . gross. 
It. iij trouele pizole pcij . viij . gross. 
It. iij tro i.1ele grande . pcij . xiiij gross. 
It. ij sexioni pcij . viij . grnss. 
It. llJ segur pcij . xvj . gross. 
It. iij segoste pcij . j . due. 
It. ij rode ferade pcij ij due. 
It. j domessor 
It. vj libre de fil de bambas zoe iij de neger e HJ de blanch 

pcij . j due. 
lt. j libra de bambas . pcij . v . gros.-.;. 
It. x libre de fil de canef pcij . xviij gro.-.;s. 
It. v libre de canef . pcij . viij . gross. 
It. iij caze de ram da aqua pcij . iij . lbr. t. 
It. ij drapi da caf (6) pcii . l . du,c. 

(1) paiòlo, calderotto. 
(2) lavaggio ùa cuocere. Il lavaggio è di bronzo, ed usasi da noi ed in Lom-

bardia per cuocervi la vivanda. 
(3) qua, cancellato; volevasi forse scrivere quattro, e si scrisse poi sci. 
(4) lat. spatlmla. È la scotola, con la quale si batte il lino e la canapa, per 

mondarla dalla lisca. Voce dell'uso odierno anche in Val d'Adige. 
(5) Forse un piattino per mangiarvi la peverad&.. 
(6) da capo. 
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It. iij pari de mudande da hom pc{j v (1) j . due. 
It. j toaia (2) da 1nan pcij xij yross. 
It. iij sonze (3) de xviij libr . pr-,:j xxvnJ . ,grnss. 
It. ij tamixi ( 4) pcij . x . gross. 
It. j pes de lard veder (5) pcij . due. 
It. la carn dnn porzel . pcij . I • due. 
It. xx libre de lard veder pcij . I • due. 
It. j pe (ti) mezen (7) de porch de llJ pesi pcij . 11.J • dite. 

ti 
lt. j ster de sal pcij . xx . gross. 
It. ij pesi un de fer et un de leng pcij j due. 

ti 
lt. xv galede de segala pcij . xx . gross. p. galeta. 
It. vj galede de forment pcij xxv . gross. p. galeta. 
I t. llJ gal ed e de scandela pcij . viij . gruss. p. galeta. 

ti 
lt. HJ galede e mezza de somenza de canef pcij xx . gross. p. 

galeta. 
lt. iiij galede de farina de mei pcij xvuJ . gross. p. ga,leta. 

01• 

It. x steri de farina de forment . pcij iiij . due. 
It. ij galede de farna (sic) de segala . pcij . xxj . gross. p. galet<t. 
It. iiij chaze dolio pcij vij (8) lbr. t. iij. 
It. 1 zen tener (9) da olio de larexe pcij. viij . lbr. t. 
It. j botexel de larex de moz pcij . iij . lbr. t. 
It. iij brente . pcij . iiij lbr. t. 
It. j testolin de ram (10) pcij . xij . gruss. 
It. j pala pcij . viij . gross. 

( 1) il v. è cancellato. 
(:2) tovaglia. 
lo) sugna. 
(4) stacci. 
(5) vecchio. 
( 6) pe è cancellato. 
1 7) In Val d'Adige dice:-;i mc.Jzcna, cd è la metà del lardo d'un majale. 
(8) v11. è cancellato. 
l~J) zentener è un doglio o bariglione per l'olio. 
(10) testolino è diminutivo ùi te:-;to. Vedi in proposito alla parola testo, P. 

Petrocchi: In casa e fuori. pag. UU. In Val d'Adige dicesi test al coperchio delle 
teglie. 
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I t. j grada ( 1) pcfr x . _qru.~.<.:. 
It. j moy (2) pcij . vj . ,qmss. 
It. j moz (3) de viu . pc~j . ij . due. 
It. iij galede de faua pcU . xvj . gros.-;. p. galeltt. 
It. iij galede darbeia biancha pc~j . xiiij . _qros.-; p. !Jaletct. 
It. iij galede emeza de pizol pcU . xv . gro.<.:s. p. yalela. 
It. x steri dt lent pc~j . iij . due. 
It. iij brazi de drap de canef pc~j . viiij . ymss. 
It. ij scarpey ( 4) de fer pc{j . viij . gross. 
It. taieri e scudelle del valo-r dun ducat. 
It. j pes de stopa . pcU . xxv . gm.<.:.~. 
It. xt gallne . pcU vf (5) . lbr. t. 
It. j cadena da plouf . pcij . viij . gross. 
It. j parol de ij secle pcù . ij . due. 
It. j fauz (6) e doy martei e vna plautola (7) pcij J due. 
It. xx ducati p~r el pizoramènt de la easa e de serigui e camare 

e seradure e vxi e porte. 
S :a lxxxxv. due I . et viij . yross. 

Sullo stesso foglio segue : 

La roba de la moier che io de mantoan 

01' 

P. 0 viij galiue ccl gal . pcij HIJ . lbr. 
I t. iij segoste . pcU . j . due. 
It. j moy pcij . vj . yross. 
I t. j peliza da femla pcù . 1 (8) due. 

(1) grata. 
(2) le molle. 
(:3) moz deriva da moggio, lat. 111odiw;. 
( -!) scalpelli. 
/5) 5 1,'·l, 

(6) falce. 
(7) plantula <licesi anche oggi<li nell'Anaunia la piccola :mcudinc su cui si 

batte la falce fienaja per affilarla. In Val di Le<lro dicesi piuttula. 
(8) 1 1/2. 
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It. j camixa da femla pcij . xiiij . ,r1ross. 
It. j ramin (1) pizol da doe persone pcij XVJ . !Jl'Oss. 
It. j segur pcij . vj . yross. 
It. j galeda de nos pt~j . x gross. 
It. j fornes (2) µci) . viij . !Jl'Oss. 
It. xxxv libre de stopa pc~j . J • due. 

:-:J.a VI • due. 

4. (Foglio intero): 

La roba chu tu toleta a clona n1alga,rita da cugrey mnier che 
fo <le donzilio. 

P. 0 vij galede de tormnut pcU xxv . !Jruss. l'· !)ctlela. 
I t. VllJ libre o x s. de di neri toleti por forza tor de se11. 

01' 

It. j galoda de farina de forrnent pcU . xx111J . r;ros.~. 
It. vj steri de farina da fameya . pcij xviij ( 3) !/ . p. galet ( 4) 

· star. 
It. j parol de doy secle eme%a . pcij . ij . due. 
It. j segosta pcij . xv . !Jl'Oss. 
It. xv galine . pcU . viij . libr. t. 
It. ij linzoy pcij . j . due. 
I t. j camixa J>cij . xij . yro.-:8. 
It. ij galede dolio 1,c~j . vj . lihr. I. 
It. iiij galedn de faua . p(:t) xiii.i 9ross. p . .rJ(tle/a. 
It. vj steri darbeia 11cij . vj . I/Jr. T. 
It. j galeda de lent JJ1:,) . xvj . ,r1ross. 
It. j stagnol (G) da, olio 11r:U . x vj . !Jrnss. 
lt. j parulin nonf duna seg (n) seda 11c1) V.J 1hr. t. 
lt. j gonella rie drap de gris pcij . l . due. 
It. ij sardi pcij . vu,1 . yross. 
It. ij sexioni pclj . xij (7) vii.i . _qmss. 

(1) ramino, in <lial. t.rcnt. and1c ramine), piccolo cal<lcrot.t.o. 
(i) forbici. 
(3) il v del numero I~ t: cancellato, si~~hè resta l:J. 
(4) galeta i: t:anccllato, e si sostituì star. 
(5) Vorrà dire una stagnata per l'olio. 
(6-7) cancellato. 

8 
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It. 1,1 sex o le ( 1) pdj . vnJ .. <Jross. 

~- xxv . dnc. 

La seconùa pagina 1lel foglio ù bianca; snlla terza e 11uarta segue: 

La roba che fo toleta a men1n da cugrey 

P. 0 iiij galede de forment pci,i . xxv . grnss. JJ, gal eta. 
It. 111,1 galede de scandella pcij . viii.i . !ft'Oss. p. galeta. 

ti -t- It. ij galede de segala trouada (2) pc~j . xx . yruss. 
It. iij galede de farina pcij . xvii.i . yro.-;s. p. galeto,. 
It. ij galede de lent ]Jrij . xxv . f/ì'O-~.<-: p . yaleto. 

ti 
It. j galeda de pizol pcij . xx . yross. 
It. la carn d'un porzel pcij .j. lluc. + It. j caudero (3) troua (4) pcij . 111 . libr. t. + It. j padela trouada (5) pcij v11.1 . !fJ'OSs. 
It. j gomer JJCl.J • x1,1 . . 11·0.--s. 
It. j sarclo pc,) . 11,1 • !Jross. 
I t. j forcha pcij . 111,1 . yros.<-:. 
It. j segnr pcij . v1 . yross. 
It. j sexion pcU . 11.J . !/l'OS,'-. 

Ir. j cortel da galon JJCtJ • 111J . liur . t. 
ti 

It. ij lamrn J,cij . xx . yross. 
It. j ster de sal pcij . xx . gros:;. 
It. xvij galine e gay pcij . jj dllc. 
It. ij oche - JJdj . xij . yro8.-:. 
It. ij linzoy de canef pci;i . .i . due. 

1 l) sessola, come scrive il .:\1. R. D. Dalri è un arnese d1e s· usa per rae1·0-
glier ac11na. ln Val ù' A<lige chiamasi scssoln rp1el vassoio o catino di legno che 
serve per mondare grano o riso, (_sessola si usa anche oggi in lingua. \'. Dizionario). 

12) La parola tro1uula i· stata scritta po:-;teriormente. :-;nl margine t~ un seµ;no 
,li croce. 

13) paiolo. 
1--1-iJJ le parole truua e trouwla sono state scritte posteriormente. Sul margine 

:--onu dnc segni di croce. 
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It. j cadena de fer da plouf pcij VUJ • yruss. 
It. j zonchola pcij . xvj gross. 
It. ij sachi J)Cu . xij . yross. 
It. iiij camixe da hom pcU . vr . due. 
It. iiij brage J)ctj . xij gross. 
It. ij camixe da femla . JJcij 111J lur. t. 
It. j segosta JJCi) . xij . gross. 
It. j galecla dolio pcij . iij . li/Jr. t. 
It. vj zervoladi, 1) e lnganege (~) JJcij xv11,1 . yrnss. 
It. j par de nrnrtei 1u·ij . xij . yross. 

()I' 

It. .J. sesola JJCij . iiij . yruss. 
I t. ·J. ('adenazo ualor JJcij . viij . yross. 
It . .j. eaza de nuno JJCij vii.i . yrus,'-. 
lt. j spledo da on; (B) J>ctj . xvj . yruss. 
lt. j spada . JJcU . j . due. 
lt. j scarsella eon cow~e e!ltro del valor duu ducat. 

:i. xxvij . lluc. et . xxviij . yross. 

5. (Foglio intero): 

La roba die fu toleta al az da cugre. 

P." vj galede do scaude Ila . pcij . viiij . yrus:;. JJ. yaleta. 
It. j ga leda de fa.un, pcij . xviij . gruss. JJ. yal. 
-t-- 1 t. xiij galedo dc 1ney o segala trona iiij galede de segala (4) 

J>cl) . xviij ymss. }'· !)<tl. 
It. iiij gal ode darheia 1u·i) . xiii.i .. '/l'Oss. J>. !/<ti. 
It. ij gaìede de nH~Y . J)('U . xviij. yross. JJ. !Jrtl. 
lt. iij galede dc farina 1u:tj . xviii.i . yross. l'· yal. 
It. iii.i galede de spelta JJn) . viii.i . . ,1ross. l'· yul. 
[t. ij pari de linzoy de eanef JJCÌ;i . viij . li/Jr. f. 
It. ij camixe da fomona pcij . ii.i . !/Jr. I. 

( 1) cervellata. 
(2) Vocaholo dell'u:-;o 111 tutto il Trentino per mortadella o salsiccia. 
<a) spiedo per ferire l' or:-;o. 
( 4) « troua Illj galctc dc segala » e stato :-;e ritto posteriormente. Sul margine 

I'. llll _:,cgno Ui Cl'OCC. 
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It. i.i drapi da uaf . pcfj 11,1 lhr. t. 
It. i\j sachi pcU xvj . . <Jros.~. 
It. x librf>. de canef . J>tU . xvj . gruss. 

Ol' 

1 t . .i padPl la JJf'U . iii.i gm.~s. 
Ol' 

Jt . .i (:azct dP ram J>CU 111,1 • yross. 
It. j seda JH"U . iij . yross. + It . .i spinaz (1) trona (2) pcij . v . !JfUSS. 

It. j spadola de fo1· nona pcij viij . yi'Uss. 
lt. j pestarol pe,) . iii . yross. 
It. j cortelaz (3) pr-U . xij . gmss. 
It. ij spade pdj . ij . dnc. 
I t. ij forchP J>cU . vii.i . gross. 
lt. ij :--exioni pci;j . V.] • yros:,. 
It . .i dom8ssor pc,) (sic/. 

()I' 

lt. j plantola pcU . iiij . .'Jt'O::iS. 

It. j cauezal pc,) . x . _gross. 
It. ij :-;exole JH:ij . viij . gross. 
It. v tronelP J>dj . xi.i . gross. 
It. j :-;ardo pc,) . ii.i . gross. 
It. 11,1 scarpey pc1,1 . x . _gross 
It. v oche pc(j . ii.i . lbr. t. 
It. x galine pc,) . j . due. 
It. ij ceruelere ( 4) pc,) . .i d-ttc. 
It. ij fauz pcU . j . due. 
It. j asta de far pcij . v . !}tos.-:. 

01' 

It. ij guanti de fer pcU . iii.i . lbr. t. 
It. bruxa vna casa. 
I t. j baziu puij . iij . lbr t. 
lt. x uonzi ( 5) de vin pc~j . ij . due. 

1 l I ln Val ù' Adige !licesi :,;pina.z.rn, ed è lo scardasso o il pettine per il lino. 
1 l) I ro111t i• :-;ta to :-;,:ritto 11osteriormen te. :_,,jul margine i• un segno di croco. 

I a I 1:oltellat:cio. 
l) cervelliera. cappellet.to d; ferro che si portava in crtpo H Jifc.m. 

· ~,) lat. WJl!)Ùts, wn"'i11::;, misura da vino che lo :-:ichneller (Triùent. Ur-
hare 11"1!1~ pag. l!tiJ ritiene sia l t 11uarta parte rli un'urna. Forse oggi lo ricorda 
jl vocal,olo trentino: r.:u1t~ctl. 
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It. j preda da fauz (1) pc{j . ij . gross. 
It. iij baruxei (2) pcij . vj . gr. 
It. ij fum pcij . II . due. 
It. i.i limP J>dj . Vll.J • y. 

8. xxx. due. xxv1n.1 . yrnss. :,ine domo conlmsfa. 

:·folla terza pa!!:ina del foglio segue : 

La roba dt> zoau da va,l0z e brusada. 

P. 0 x galede de farina pc{j xxi !/l'OSS. p. fJUletu . 
. It. iij galede de pizol pc~j xvii.i . y. p. yaleta. 
It. ij galede de tana pcij xv . !Jro.-;s. J>. _qaleta. 
It. ij steri de arbeia J>dj xvj . yross. 
It. ij botexey (3) de pez noni pcij . ij . due. 
It. j scring (4) de nogera pc{j . j . due. 
It. ij bot vedre J>c(j . .i . due. 
It. vj libre d0 canef pc~j . x . yross. 
It. ij zape da vigne J>dj . x . yros:--. 
It. iij sardi pc~j . x . !Jros.-;. 
lt. j molinel da torzer pcij . xv.i . . rJJ'()88. 

It. j segosta nona JJl:i;j . xv . yross. 
It. j eadena nona da· plouf J>ri;j . x . qm."s. 
It. iij sexole pcij . x . !Jross. 
lt. ij sexioni j nof. e j vedro pci;j . v . . r1mss. 
It. j c;aza dt> ram pci;j . vj . yros.'-. 
lt. j galina P Vll gal J>c~j . vii.i . yross. 
It. v libre dn til flP stopa pcij . v . ymss. 
It. j smalzarola (i"'>) pc~j 11.J . . rJfOS.'-. 

It . .i spadola p:ij . vii.i . yrm;s. 
Ul' 

lt. UIJ cari de fon pcz) . iiij . dttc. 
It. 111.J can dP paia J>Ci;j . vi.i . 1hr. f. 

( 1) cote, pietra da affilare la falce. 
r~) In Val d'Adige lmri .... el, /)((ri.w'i, bariletto. 
1 0) hotticelli. 
1_4) scl'ing e- scrigno. 
(5) cazzuola che si usa a condire. 
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ln alto. a 1lestra 1lella medesima ter:;r,a pagina continua: 

It. j car de meiar XVJ gross. 
Ol' 

It. j uazn doli (sie) . pc!) . v (1) UIJ • yros.-.:. 
It. xij libre de carn de poruh pcU . xv . _qross. 
It. j telar eol fornin:Ynt pr-i,i . iij . due. 
It. j fanz pr:i.j . .i . d 11t. 

ln fondo alla pagma : 

iS. XXVJ . du<·. fJ/ . xxij . !/l"O.'-.-; .. 
;-;nlla 1pwrta pagina del foglio segue: 

La roba che to toleta al jaja da ~arbniEI. 

P.0 j falz c:ol silon (2) . pc!) . j . due. + It. v galine trona una (8) pcij xvr . g1·os.-.:. 
It. j cazola da murar prij v . yro."s. 
It. j busar pleu de peurada ( 4:) ehe costa vj gross. 
It. j una seradnra rompe zo dun vxo JJCIJ 11,1 gm.'-.~. 
It. j fer <la plonra pc~j . iij . gross. 
It. butazo (5) un vxo per forza. 
It . .i par de sala.roy dE> stang costa xm.1 s. dP bona moneda. 

iS. ij . due. 

:--nlla stessa 1prnrta pagma eontinna : 

La rob (sic) ehe fo toleta a manchasola da carbuie. 

P. 0 iiij galine pci) xvj . f/ì"O~s. 
It. fregerunt vnum ostium et seraturam et cadenaznm pc,) . j . due. 

( 1) il v. è cancellato. 
(2) si/un è il manico della falce, ed è voce tuttodì usata nell'Anaunia cd in 

\'al <l'Adige. 
(:-3) troua 111ui, parole scritte posteriormente. ~nl margine i• un segno di croce. 
(4) JJl'ltl'<ula pevera<la. ed era il ùrodo della carne con infnsovi pepe polve-

ri:;r,:;r,ato e pane trito. Pevera<la nsasi 1nttodì nell'Ananni.i ctl in Val d'Adif,!;C. 
(:,) lullrì :,ì , - atterrato. 



DOCITl\IENTI IN VOLGAHE TRENTINO DELLA FINE DEL TRECENTO ECC. 39 

It. fregernnt vnnm cmbercnhnn scriney (1) pcij . j . due. 
8. i.i . due. et . xvj . .<Jross. 

6. (ì\lezzo fo~l io). 

Le infrasurite uonse fo tolete a betin da cngrey per 1 homeni 
che vano atorno al castel da campo. 

P. 0 vua mauzola del valor de iii.i ducati. 
It. xvj galine . viij 1hr. t. 
It. iii anedre xv . !JfO-"-"· 
It . .i ocha v . !fì"U,-;s. 
It. la caru duu porch . .i . 1luc. 
It. xvij libre de lard veder . .i due. 
It. j moz de vin . ij . due. 
It. iiij galede de forment pc?) . xxv . yro.-;8. p. !frtl. 
It . .i galeda de farina de fonnent xxij . yros.-;. 
It. iij Hteri d8 piz:ol . xxx . yro.-;s. 
It. iiij galedo rlP fari11a de mestnra J>c~j . xxij . !fl'O,-;,i;:, JJ. _qal. 
It. iij galedf• de :--(·andPlla viii.i .'fì'08.'-. p. yal. 
It. v steri de fana grossa .. i . due. 
It. ii.i(~) i.i gale<le 8 ij st.m·i ÒP lent vii.i . lbr. f. 

It. x steri darheia biancha. x . yrnss. l'· sfar. 
It. j leuzol de ln,na rl0l valor de x libre. 
It. j pignola mez frna <le fernena . j . rllf<:. 
It . .i gouella blanuha <Ìa hmn .. i . du1·. 
It. x liuzoy rle c;aneno . v . dnc. 
It. i.i carnixti dP hom . ii.i . IIJr. t. 
It .. i carnixota <la femena . x11~1 yruss. 
It. j earnixa da vna pnta de xi.i agn1 . XIJ yross. 
lt. ii.i sachi . xv . yros.-:. 
It. j zonchola. - It. j zeruelera . j . due. 
It. la terza part duna oropa (3) . xi.i . .r,ross. 
It. j sonza de x librf' . XVJ . yrm:s. 

i 1) un coperchio ùi scriµ;no. 
(2) il ii.i ,~ cancellato. 
1a) ('/'OJHf, in Val d'Adige CJ"OJ)(( rle ('()/'(l/1/, pellt• (!OIH'Ìa tli hne. eno,io. 
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It. ij lauezy che costa VIJ libre. 
It. . .i secla zenta (1) de fer 1 (2) de larex . XVJ gross. 
I t.. j parol duna seda . j . cluc. 
It. ij uauderoy (3) vn grand et 1 (siu) piz'.:ol . j . due. 
lt. j dornesor de fer . viij . yro:-:s. 
It. j gomf'r . XII . fl1'0SS. 

It. j segosta . XII . yros:-:. 
It. j axa . VJ . yru:,s. 
It. ij trouele . v . yrn.-:s. 
It. iiij conzoble (4) . i.i due. 
It. j fum . j . due. 
It. I.J zapa (:->) v . yms,r.:., 
It. ij forche . viij . gross. 
It. ij sexioni . vj . yross. 
It, j segur . vr . ymss. 
It. j lanza . x . gros.-:. 
It. 1 a (sic) guada da pescar (n) . j . dnr,. 
It. 1 a (sic) gratacaxola (7) nona . iij . yros.-:. 
It. ij galede de nos . xx . !11·0.-:s. 
It . .i par de uarpele (8) viij gross. 
[t. ij :prede da fauz . iiij . yross. 
It . .i lectuln (ffl let pezenin (10) et re . iij . due. 

lll cinta, cerchiata. 
li) l i: cancella tu. 
(ai calderotti. 

8. lij . due. et XXVlllJ . 9m.~s. 

v1) cuuzubla è lo stes.-;o che .zuucol<t, etl i· l'arnese ili cno,10 che si forma 
,;nlle corna dei buoi per congiungerli al carro. 

l;),I la prima asta t\ cancellata, siechi· leµ:µ:esi 1, e la parola z-a1,c fu corretta 
in ,:,aJHl. 

(fil rete da pe:scare. voce dell' u:so odierno in Val ,l'Adige. 
('i) grattugia'! 
l 81 ferro guarnito di punte che :si ferma sotto le :,;carpe per non scivolare 

sul ghiaccio. 
(!J) lectulu è cancellato. 
(lii) piccinino. 
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Qui finisce la seconda pagina del mezzo foglio. In prima pagina, in alto a destra 
furono ancora aggiunti i se~uenti oggetti: 

Item j bactil . viij . !Jl'OSS. 

I t. ij uamixe da una puta de x agn1 Xl.J • .<Jross. 
It. i.i brazi t1 mez de drap de canef . vu,1 . gros8. 
It. iij sardi . viiij !Jl'Oss. 
It. viij vxi . pczj . iij . due. 
It. j clasera . iiij yros.~. 
It. 111.1 a~ . x yross. 

7. (Mezzo foglio): 

Le infrasurite conse fo tolete a bertolini ( 1) da cngrey. 

P." ij rode forade da car . ij . due. 
It. j g01ner nonf . xiiij . !Jross. 
It. j cadena de fer da plouf . x . yroRs. 
It. j falz . j . due. 
It. ij pari de martey e de plantole . j due. 
It. la carn e del larà dnn porzel . ij dm:. 
It. ij pesi de lard vedro . ij . due. 
It. iiij galede de fariua de fonnent . xxij . yross. z1. yalf~frt. 
It. iiij galede de scandella . viiij . gross. p. gal. 
It. iij galede de forment pcij . xxv . yross. p. yal. 
It. vij galede de segalla . xx . yross. p. yal. 
It. j palferi xviij . . <JJ"08s. 

It. j manera (~) vr . yross. 
It. j segur . VI • yross. 

01' 

It. j martP 1 da, m ur . 111.J • gross. 
It. It. (sie) _jU fodra da let de . xv,i . lbr (3) brazi . jj . due. 

( 1) l'i del uertolini t'~ cancellato. 
(2) mannaja. 
(3) lhr cancellato. 
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It. ij pesi de formay . vij . lbr . f. . 
It. ij paroy che costa xxiii.i libre. 
It. j padella che costa xl s. 
It. j cortei da costa (1) che costa xx s. 
It. j gonela da hom quasi nova . j . due. 
It. ij carneri (2) lun nof vj . ym.r-:s. 
It. j ster de ::ml xx . yms.r.;, 
It. ij oche . x . gross. 
It. xvj galine e (3) e doy colombi . viij . lln· . f. 
It. VI taieri noni vj . yros..;;, 
It. j stagno! de stang del valor de xx s. 
It. iij camixe da hom . j . due. 
I t. j camixa da ferula . XIJ . _,;ro:-;s, 
It. iij sachi xv . . 'lross. 
It. j preda da falz . ij . yross. 
It. j zouf nof con doe conzoble J due. 
It. ij chaze dolio . viij. yross. 
It. ij chaze de smalz ( 4:) . xij yross. 
It. j sarclo iij gro.'-i.'-i. 
It. j capel de fer . j . due. 

or 
It. x libre de canef spina Xlll.J • yro:-:s. 

or 
It. ij sonze de pes de xij libre iiij . . /In-. t. 

It. xi.i libre de lard pest . iij . llJr. t. 
S. xxxvi.i . due. 

8. (Mezzo foglio) : 

Le infra8crite conse fo tolete al blanchet da cugre. 

or 
P. 0 j gonella da femena de mita (sic) . pciJ 111.1 • due. 
It. vj linzoy de canef . pcU . xi.i . hb,-, t. 

(1) cortei da costa, come il t·orfl'l ria .'}a/011, rostoliere. 
(2) carniere. 
(3) cancellato. 
(4) rlal te<leseo .w·l1111alz, g-rasso rli ma,iale. 
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It. j camixota da femena nona JJC1;J xvnJ . gross. 
I t. j pon:el pcU . 11,1 due. 
It. viiij galiue . pcU j . due. 
It. vj ~teri de pizol . pcU . ij due. 
I t. v steri dt~ faua . pcU . vj lbr. f. 

It. iij steri darbeia 1,cu . xx . . </l'OSS. 

It. jj gak•de de fonnent . 1u·U . xxv . ymss. JJ. galeta. 
It. i.i galede Ò<' farina da fameia . pc~j . pc~J . (sic) xviij . _qro.c;s. 

p. yaleta. 
It. iii.i sachi . JJc,) . xx . ,<Jruss. 
It. ij laueze de brouz . pcU . UJ . due. 
It ij fnm JJn) . jj . dnt. 

UI' 

It. j let 1,c(i . iiij . due. 
It . .i caza pc,) . vj . !J1'oss. 
It. j sexion pctj . 111,1 • . <J/'08:-. 
It. j segur 11ci;j . lllJ yros.'-. 
It. xi.i libre de tAy (1) de canena pc~J 11,1 . ·"· JJ. lbr. 

S. xx. vj . dlfL 

La seconda pagina (lei mezzo foglio è bianca. 

9. (_.'.\lezzo foç;lin): 

Contiene il segnente registro in latino: 

Res, et bona, accepta not. dicto Ci1nesino dA Cugredo sunt in 
suma 
Centnm, et xxxxvij . ducat. auri. 

Res, et bona, accepta Aldrigeto not. de Vigo lomassi. sunt in suma, 
Centum, et . x . drn.:at . auri. 

Bona accepta .. (sic) vxori <J.rn Osdi de Ongredo sunt in snma. 
lxxxxv. dncat. auri, et . yjij . gros:-;. 

(1) lfonùo grazie all'egregio Prof. D. L. Rosati per la spiegazione di questo 
vocaholo. Tey, non è il telo, o pezzo tli tela, pcrchì: in tal caso non si indicherebbe 
la quantità in libre. In Val <li Non chiamano « tei » !:t canapa o il lino preparato 
per la tilatnra, dnmprn pettinato e mondato <lalla lisca, ed t'\ voce pret.tamcnte ita-
liana (il tiglio del lino, (!ella canapa) (!eriYata dal latino: tilia. 
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Bona, acc<:,pta Betino de Cugredo snnt in ~urna, 
lij . dncat. auri, et . xxviiij . gross. 

----------

Bona acepta Bertolino de Cngreyo sunt in suma, 
xxxvi.i . ducat. auri. 

Bona accepta Ar,io de Cugreyo sunt, in suma. 
xxx . ducat, et xxviii.i . gross. sine domo combusta. 

Bona accepta J ohani de Valezio sunt in snma, 
xxvj . ducat. et . xxij . gross. 

Bona accepta Menino de Cugreyo sunt in suma, 
xxvij . ducat. et . xxviij . gross. 

Bona accepta domine Malgaritf3 de dicto Cngreyo sunt, u1 suma, 
xxv . due. 

Bona accepta blancheto de dicto CngrE'lyo sunt in ::mma 
xxvj . ducat. 

Res accepte vxori q.m Mantoani de (sic) sunt in snma, 
vj . ducat. auri. 

Bona accepta J aye de Charbuje sunt in suma, 
ij . ducat. 

Bona accepta Manchasole de Charbnie sunt in snma, 
ij . ducat. auri et xvj . gross. 

e 
Summa snmarum. capit. v. lxxxvii.i . dncat. At. xviij . gross. (1) 

Le liste ci pre.:;eutauo il quadro d€'solante d'una ruina che 
passò sui paeselli della pieve di Lomaso, at.torno al Castel Campo; 
Vigo, Cugredo e Carbuic• furono devastati, mPssi a sacco ed a 
fuoco. L'orda feror'.e dei predatori, attPrraudo porte e serramenti 
invasP ogni (·asa, tolse a viva forza il d(-'Irnro, le biade, il fieno, 
la paglia, rubò letti, lenzuola, vesti, pt•lliccie, cappelli e <\appucci, 
le armi tutte, gli archi, le spade, le costoliere, lP lancie, le cer-
velliere, gli ntensili da encina, gli a,ttrezzi rurali, le botti col 
vino e coll'olio, il bestiame, il pollame, gli alveari, la carni fresche 
e salate, la farina, il salP. Ji~ perdd__. lo sterminio fosse l'.Ompleto, 

(1) A questa somma va aggiunto il danno patito d,1 R/a.11(·het da Cugredo 
(f.o N. ij) che non ,~ stato 1:ompreso nel sommario. Si avranno percib :)HH dncati 
e 18 grossi, più 26 ducati -- in tutto !;14 ducati e 18 grossi. 
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dopo il saccheggio n1isero fuoco alle case prendendo il largo con 
tutto il bottino. Le uccisioni, le violen~e personali non ci furono 
tramaudate nPllP <:artP, forse perch8 in quei secoli la vita d'un 
uomo valeva meno di niente - pure è lecito congetturarle quando 
si legge d10 a Donna Malgarita da Cngredo furono levatì per 
forza dal seno i denari, mentn~ poi 11011 si può ammettere che 
tanta c:opia di <'.ose s' avPsse potnto predare, e sterminare una 
intera l'egione, sen:t:a una qualehe resistenza. 

Le cartP ci sPrvono mirabilmentP a ricostruire l'ordinamento 
interno delle easP d' nn villaggio gindicarie8e del trecento, con 
la popolazione pre<'.ÌpuamentP dedita all'agricoltura ed alla pasto-
rizia, <1nantnrnpw nelle case 11011 maiwassero nP le armi, nè le 
traccie d' indnstriP easalingh0. Le biade <·hP si coltivavano erano 
il frumento, l'avena, la segala, il miglio, l'orzo marzaruolo, e di 
legumi s'avevano le favP, i faginoli, i piselli, i ceci, le lenti. 
A due qnalit;1 di vino si accenna 1wlle C'artP - il vino acerbo, 
che era forse <1nel10 procl<,tto dai vigneti del luogo, e il vino 
vecchio di Arco. L'allevamento dei maiali doveva essere assai in 
fiore, perchè in ogni <'.asa trovossi carne fresca e salata di porco, 
o lardo e sugna, f• <'arni insa~cate. Negli nrbari giudicariesi del 
trecento ricorre fre<prnnte la dA<:ima ed il fitto pagato con una 
spalla (spatula) di por<'o, P i registri <li Castel Campo sono pieni 
di compere e di vendita di maiali, si<·chP i, a ritenersi che il 
reddito e l'allevamento fosse di molta importanza (1). Si coltiva-
vano le api e in Cngredo v'era nn telaio òa tes8ere, in Vigo 
Lomaso una fornaee da mattoni. 

Non v' ha dubbio che le carte sono state c:ompilate per una 
stima del danno arrecato alle singole famiglie. Questa fu fatta 
per qualche posta <lai danneggiati medesimi, per il resto invece 
da chi fece il rilievo officiale come di leggieri ue convince il 
fatto che il prezzo delle singole cose è stato scritto posterior-
mente accanto alle postA <lalla stessa mano <·.he compilò il com-

11) ln nn •1naùerno cli Castel ('ampo ùell' anno 1--li7, - Arch. vesc. trent. 
lnnsùruck. C. lit;. N. ~22 leggesi alla pagina xvr: It gross. XII. spexy mi steuano 
con nn fameyo a Trento andar a tor porcey adì xx.111 ùi novemhre - liùr. I. -
It gross. v 1. spexi a ranzo il fanto e my menando i porcey. - lt. gross. XXI. 

p. peuer e sofran cd altre spezie da far zcruelaùi adì xv1111 de tlexemùer. 
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pBndio in latino delle singole partite, nel foglio N. ~- Ho distinto 
queste annotazioni del prezzo, stan1pandole in corsivo. 

Il danno maggiore lo ebbero quei di Cugredo; quelli di 
Carbnie pare trovassero ancora il tempo di porre in salvo le cose 
loro, perd18 le liste narrano bensì di porte, rotte e di scrigni 
scassinati, ma il bottino si ridusse a <1nalche gallina abbando-
nata. ed a pochi attrezzi, così che il danno arrecato alle due case 
di Carbnie è stato valutato poco più di quattro dueati. 

Era Cugredo una villa fiorente della pieve di Lomaso. Oggidì 
due o tre case con la chiesetta di S. Vigilia, in vicinanza del Castel 
Campo, ricordano appena l'antico villaggio, conservando il nome 
di Cugrè. Cugredo trovavasi al di sopra dell'attuale Curè entro 
i confini dell'odierno territorio comunale di Stnmiaga. Le storie 
raCt'.Ontano, e la tradizione conferma che Cngredo venne distrutto 
dalla peste, sicchè vi morirono tutte le persone. Una sola fami-
glia scan1pò alla moria - quella dei Belliboni, rifugiatasi 
Stumiaga, dove assunse il nomignolo di Corna.I, appunto perchè 
resistette alla peste. Le case di Cngredo si estendevano dalla 
fattoria del sig. Rautenstrauch, l'attuale proprietario del Castel 
Campo, per un buon tratto fino verso Stumiaga. Lavorando la 
campagna si trovano tuttora fondamenta e muri delle antiche 
case, attrezzi, cocci, ecc. 

Anche Carbuie era uno dei villaggi più popolati della pieve 
di Lomaso. Esso è del tutto scomparso; lo ricorda soltanto una 
plaga di campagna detta Oarbiè fra Fiavè e Favrio alla sinistra 
del torrente Carrera che seende dalla torbiera, circa t,00 metri 
sotto la chiesa di Fiavè. Sul torrente passa un ponte antico ad 
una campata, che si chiama il ponte di Garbiè e lì presso v'è 
un mulino detto pure di _Garbiè. Aneora oggidì vive la memoria 
dell'antico villaggio di Carbuie che si dice essere stato distrutto 
dalla peste. Nella plaga omonima alla sinistra del. Carrera, che 
oggidì è nel territorio comunale di Fiavè, i contadini lavorando 
trovano ancora fondamenta e muri, terreeotte, ferramenta, ehiodi, 
perni, ecc. Le due località ovè erano i paesi di Cngredo e di 
Carbuie sono segnate nPlla piccola carta <Jni appres80(l). 

(1) 11 commissario dell' ispezioue forestale <li ::,tenico sig. Orazio Gheùi1n mi 
fa,•orì tutte queste indicazioni e disegnò la piccola carta ; s' aùlJia per le sue sol-
lecitudini i miei più vivi ringraziamenti. 
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Dissi già prima, ed il lettore se ne sarà persuaso, che sulle 
carte non trovasi altra data che <1n0lla generica del 1300 appo-
stavi da qualche scrivano vescovile che ordinò l'archivio in tempi 
posteriori; nessun altro indizio di tempo è segnato nelle carte, 
che anche lontanamente accenni all'epoca d'un fatto storico con 
cui si possa collegare il saccheggio. Le rubriche di ciascun foglio 
indicano soltanto il nome del proprietario della casa saccheg-
giata o bruciata, ed una sola, quella in te8ta al foglio di Retino 
da Cugredo, contiene il cenno che le cose furono tolte " per i 
homeni che vano a torno al castel da campo. ,., 

Non mi restava quindi altra via che di iniziare le ricerche 
con la scorta dei nomi delle famiglie, fra le quali per buona 
sorte v'erano due notai, Nicolò detto il Cimesino di Cugredo, 
ed Aldrighetto di Vigo Lomaso. Fortuna volle che frugando nella 
Cas.-m N. 68 dell'Archivio vesc. trent. in Innsbruck, dove sono 
racchiusi i documenti del Castel Campo mi venisse fra mani il 
codice segnato col N. 223 che è il volmne originale dell' imbre-
viatura del notain Nicolò detto il Cimesino, dall'anno 13ti9 al 1391. 
È un volume cartaceo legato in pergamena di 126 fogli di cent. 
23 x 32, che contiene 154 rogiti originali del Cimesino, tutti 
degli anni suddetti e scritti in massima in ordirn~ cron0logico ad 
eccezione di due documenti interpolati più tardi che sono del 
1410 e del 1434 e che sono stati scritti da altra mano. 

Non potevo desiderare di meglio. Sfogliando il codice mi si 
presentava man mano una intera generazione, quale viveva nei 

. paeselli attorno a Castel Campo, in continuo contatto con i 
Signori di Campo; - e nel villaggio di Cugredo, la discen-
denza di una linea bastarda dei Campo, con alla testa appunto il 
notaio Nicolò Cimesino. Ma i suoi documenti che mi servirono 
mirabilmente a ricostruire l'ambiente in cui si svolse'ro i fatti 
atroci delle nostre carte, poco o nulla contribuirono alla diretta 
illustrazione storica del saccheggio. Era dunque necessario <li 
giungere alla meta per altre vie, continuando le ricerche. 

E però prima di esporne il risultato, mettendolo in relazione 
con la storia contemporanea di Lornbarrlia, di Venezia,. dPl Ti-
rolo e del Vescovato di Trento, trovo opportuno di passai' .. ' iu 
ra:;segna le famiglie di Cngredo, Vigo e Carbuie nominate uelle 
carte, cercando principalmente coi documenti del Cimesiuu di 
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precisare l'epoca in cui vissero, e le reciproche loro relazioni in 
quella parte delle Giudicarie al di qua del Durone che è com-
presa principalmente nella pieve di Lomaso. 

Delle 13 famiglie danneggiate, 10 abitavano in Cugredo e 
perciò non sarà superfluo il premettere un po' di storia del vil-
laggio. Lo Suhneller nei suoi Urbari trentini pubblicati nel 1898(1) 
accenna al nome di CuyoJ'edo, cita,ndo la data del 120G. Egli avrà 
tolto probabilmente la notizia dal Bonelli (vol. 2, pag. 100) che 
nota un documento degli 8 Ottobre 1205 relativo alla vendita 
del castello di Comendone fatta ad Odorico d'Arco dai Comuni 
di Fiavè, Stumiaga, Dasindo, Cugoredo e Campo, presso le cui 
roviue fu poi costruito il Castello di Spine. Nelle carte da 1ne 
consultate nell'Archivio vesc. trentino, trovai per la prima volta 
il nome di < }uguredo in una àesignazione di decime per il vescovo 
di 'rrento dell'anno 1215, (2) dove si legge: " Rodnlfus qui dicitur 
" brolns de cares per sacramentum fidelitatis quam servat dno 
"' Episcopo dixit et manifestavit .... Item in villa cuguredi: pele-

or 
1,.; grinus et suos consortes omni anno ij galetas frumenti et iiij 
·' de alia blana et ij spatulas et ij agnos et iij sold. ver. Item filios 
" rivani v. galetas blave fictnaliter de terra quam habent in 
"' prestabulo. ,, 

Nel 124-1 ai G di Aprile, gli uomini giurati di Cuyreio assien1e 
a quelli di .Fia vt\ Ca,rLuleio e Stumiaga designano le proprietà 
individne e uomnuali uella villa medesi1nè:t e nel suo territorio, (3) 
e dalla frec1uenza dei nomi degli abitanti è lecito inferire che il 
comnue avesse una eousiderovole esteusione. Presso al villaggio, 
sorgeva il uastello dei Higuori di Campo la di cui torre era stata 
edifiuata fin dall'anno 1222 dai tre fratelli Riprando Armano ed 
Odorico, che fn podestà di Trento. La forte e ricca dinastia dilatava 
ad ogni occasione i suoi possedimenti, e la villa di Cugredo fu ben 
presto tributaria di essa. Da due documenti del 3 di Giugno e 

(1) Schneller Ch .. 'l'rident. Urhare aus dem 13ten Jhdt. Innsbruck, 1898, pa-
gina 261, nota. 

(2) Vedi .Arch. vesc. trent. lnnshr. C. 2H. N. 2. Occonernlo citare d'ora in-
nanzi di fre11ucnte i documenti dell'.An:hivio vescu\'ile trentino alla Luogotenen:t:a 
d' lnnsbruck, mi servirò dell'aùbreviatura: A. tr. I. 

(3) Veùi ~chneller 'l'ritl. urb. Eine Urkumle «tts Juùicarien pag. 257 e seg. 

4 
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del 12 di Ottobre <lt•l 12H7 O) risulta d1e vi teneva già 1n feudo 
la decima, Li quarta parte dPlln, 111rnle 1H•ll'anno 13 I 2 si aftittava, 
per 10 galetfl di biada, nn comrn di vino e la quarta parte degli 
allievi u de quarta parte tocius decime de CugrPo qne afid.atur 
quolibet. anno ad 10 galet.as bladi, unnm cnnzinm vini vel circa, 
et quartam partem undrimornm. ,, 12) Mu non la sola decima era 
dei Campo: già. nel 12~18 ai 13 di Maggio, Graziadeo cli Campo 
incarica il suo bastardo Ft>clerico dt-•,tt,o il Pelnco a trattare per 
lui contro Lutero e 'rornaso tigli del fu Honor,J, <li Cngn~do, avanti 
al Vicario del Bleggio e del L0maso residf'ute in Ca,stel H.est,oro 
per i Conti d' A1·c0, nella 1p10stionP <l' nna casa in Cngrndo e di 
un prato iu ~tnmiaga. (3). Anuauo cli Castel Campo aveva già 
prima del lHrn1 uua :ma casa in Cngreclo, come risulta dal docu-
mento dei 14 Febbraio di <prnll'anuo, col 11uale Alb<--\rto di Castel 
Campo detto il Ferrazza, tiglio df\l fn Graziad1"0, comperò per 
-!ò lire di piccoli veronesi " pro expedito fondo ,, tutta la decima 
in Poja,, Godenzo 1• Cnma.110 dtt> ivi possedeva H-iovanni tiglio 
del fu Alberto rli Uanale di 'renno (4). Armano P,l'a della linea 
che non risiedeva in Castel Carn po; il castello era. iu mano della 
linea di Albertino, il 1prnle ebbe nn solo figlio, Graziadeo, paJre 
di Alberto detto il Feraz~a fl di Simone, e nello stesso tempo 
capostipite della linea l>usfanfo dei Campo 0he nel secolo xiv ve-
diamo accasata in Cugredo. Simone era già morto w~] 13~1:,, 
Alberto nel 138ti. Ad Alberto successe Graziadeo. Negli atti di-
visionali dell'anno 1Bf>7 assunti dopo la morte di Gra~ia.deo fra 
i suoi tigli Nicolò, Cognevnto, ed Alberto, sono registrate ciw11w 
1.:w;e in Uugredo di proprietà dei Signori di Campo (5) e per vero 
due di Nicolò, rlue di Cognevnto ed una di Albe1-to. Oellr~ due 
di Nicolò, una confinava da ogni lato eou le possessioui riel notaio 
Cimesino di Cugredo, l'altra con le possessioni del Mantovano 
da nn lato, e dagli altri tre con la via comunale. Le case di 

,)y A. tr. 1. l'. 68. N. i4 e ~5. 
1.2J .A. tr. 1. l'. 68. N. nl. 
13) A. tr. 1. l '. 68. N. 27. 
1 -!; .-\. tr. l. C. 08. N. 4U. 
,5J A. tr. l. C. 68 N. ~~-! e 225 a c. e 5, e in nn fascicoletto fra le carte 

del codice stesso. 
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CognPvnto erano in cnyren et ped/'.nendl.~. Una apparteneva da prima 
a Berto lino Ja Cugredo e confina va con le possPssioni di Gra-
ziadeo detto il Paseto e c:on la strada eornmialt~~ l'altra era una 
volta d'un tale Znliauo e uonti.uava <'.ol Maestro Bertoldo e con 
la strada uomnnah•. (inella di A lhe1 to era, 1111 dì d' nn tal Rabo-
11ino e c·onfinava da ogni lato l'Ol suolo ,:omnnale. -

Ripas~ando i do('mneuti dPl Oi1nesiuo dall'a11no 137H al 13!:fl 
ho potuto contare per quest' epoc'.a in Cugredo non mPno di dodici 
altrP ease idw erano di Nicolò notaro rletto il Cimesino, il qna.lP 
vi teneva nna taverna, del fratello suo Aldrighetto detto il Don-
zilio, dt>gli PrPdi del fn Bernardo, di Uraziadeo del fu Francesco 
detto il Bntiro, <li Paolo riel fu ser Vitaliano, di Bertolino del 
fn ( )dorico, di Alberto detto Osello. <li Agnese, 1noglie del Ber-
t.olino, e di Beti110 dPl fu :Mantovano. Altre due uase erano pro 
in<liviso di Allw1to ,~ rii Oogpevnto di Uastel Campo, oltre a 
quelle di loro spettarrna per l'atto rii visionale del 1367, e vi 
era la càsa della ,·omunità, donata agli num1u1 di Uugredo da 
Nicolò di Uc1mpo, con do('nm,•nt.o dei Jf> Uingno 1874 (lJ. (Vedi 
f>ocumento N. H,1. 

In queste 17 casP, a~trazion fatta da <1nel1a c..:omuuale, abi-
tavano dal lafi!I al };{!li ali' i11,·in'.a: le· seg·nenti famiglie con h• 
loro rfo,l'endeuzP: 

1. Nieolo notaru detto il Ci1w,·sino col figlio Odorieo. 
~- Aldrighetto df'tto il Do11zilio ,·,,n b, mogliP :Margherita 

tiglia di ser Pa~io da B1 iuvè. 
a. l-¾iorda110 detto il Mantova.no eou la moglie Benvenuta. 
t Azzo1H· rl.Pl fn HimonP rl.i Uastekampo. 
:>. HPtino dPl fu Mantovano di l\f arzano col fratello Antonio. 
f i. Bertoliuo rl.Pl fu Odori,·o di Favrio colla moglit> Agnese 

di ser lJellai tu <li Daone. 
7. <-Hovanni di Vallegio rl.el fu Bouturino. 
~- Houaventura detto il Menino del fu Ognibene, con la 

moglie, la ti.glia Biagia erl i I tiglinolo Ogni bene. 
!). Ugolino detto il Bianco rlPl fn Ugolino eletto il Bianco 

di ~, Caldraniis de l{ezo. ,, 

(l I A. tr. l. c. 1;~ N. ii0. l'uùit:e del not.aio N;colù ('imesino. 
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10. Alberto detto Osello ed anche Osellino, del fu Barto-
lameo con la moglie A vena11zia del fu ser Luterio di Madice. 

11. Paolo detto Hodesi del fu ser Vitaliano uotaro. 
12. Maestro Bertoldo sartore del fu ser I)p,llavatio detto Ram-

boto, col figlio Autoniu. 
13. Gli eredi di Beruardo (Enri<:o del fu Bernardo) di Cn-

gredo. 
14. Graziadeo del fu Franeeseo detto il Butiro. 
15. Agntise figlia del fu Bartolameo detto Rabonino, c-al-

zolajo. 
lfi. Gli eredi del fu Zuliano del fu Nicolò. 
17. Gli eredi del fn Bertoliuo q. 111 Girardo. 
18. Bartolameo detto il Marostega del fu Giovanni. 

Confronta11do questa lista ragrauellata fra i numerosi testa-
menti, fra le carte dotali, le compie, le vendite, i fitti, le infeu-
dazioni ecc. registrate nella imbr~viatura ùel Cimesino, con le 
rubriche delle nostre carte, potremo dire fin d'ora d'aver trovato 
tutte le famiglie danneggiate dal saccheggio neJla pieve di Lo-
maso, e più specialmente in Cugredo. Si sarebbe quindi indotti 
a credere che le rapine fossero state commesse in qualcuno dei 
ventidue anni ehe corrono dal 13G9 al 1391. 

Ma, lo ripeto, ciò non può bastare. La distruzio11e d'un vil-
laggio abbastanza popolato che trovavasi a pochi passi da un 
agguerito castello, il fatto, che il' sa0cheggio si estese anche alle 
ville limitrofe, e l'aucenuo stesso delle carte ehe i predatori an-
davano u attorno al Castello di Campo, ,, impone di mettere in 
relazione l'avvenimento con qualche vicenda gnerresc.:a dell'epoca. 
Fermo in tale proposito, ho voluto estendere le ricerche e gli 
studì in traccia delle vieende d'ogni famiglia, per poi stringere 
i nodi e ridurre entro uno spazio più determinato di tempo la 
storia del fatto, cercando nella storia contemporanea un argo-
mento plausibile per tanta distru~i0ne. 

l\fi atterrò all'ordine del sommario latino del foglio N. !), e 
comincerò con 

Nicoli, detto il Cimesino, notaro. 

Dissi già prima descrivendo le uase di Cugredo che quella 
di Nicolò di Castel Campo nell'anno 1357 confinava con la pro-
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prietà del Cimesino che a qnell'epoca era già notaro. Le origini, 
la parentela, i privilegi di Nicolò Cirnesiuo ei furono particolar;. 
mente tramandate dalla sentenzc:t dei 27 di ~"'ebbraio 1360, che 
per la prima volta si pubblica fra i documeuti, al N. 2. Que::;ta 
carta interessantissi1na t'.i infonna dw nella prima metà, del trecento 
in Cugredo s'era propagata nna disrenden.z,t lm.-.;forda dei :,ignori 
di C'atttJ)(>, di uni era rampollo 11011 iHdegno il nostro uotaro. La 
sentenza è :-;tata proferita dal trentino Nicolù <la Meclo giudice 
a ciò spel'.Ìalmente delegato dal pievano F.11rico vicario generale 
del Vescovato di 'l'rento, per il dnca Lodovic.:o di Brandenburgo, 
e dal Capitano generale Corrado di Frunsperg, e servì a defi-
nin"' la lite da tempo insorta fra i sindaci della comunità di 
Lomaso, assierne alla eomnnità, l'Ontru la linea bastarda dei Campo 
che si rifiutava di sopportare l' r>stimo, di pagare e prestare le 
collette. gli aggravi, e le fu117,ioni pubbliche, come usavano 
di fare gli nomini della pieve di Lomaso, asserendo i bastardi 
di Campo di Pssere, e di essere stati ::;empre reputati per nobili, 
e come tali 1 esenti da ogni prestazione di simil fatta. A compa-
rire innanzi al giudiue avevano <1nesti delegato il notaro Nicolò 
Cimesino, c:ome persona eougiunta, e come quPlli che per la sua 
professione, più che gli_ altri era ido11eo a dife11<lere i diritti e le 
ragioni loro. La sentenza fn favorevole alla linea bastarda, e 
Nicolò notaro detto il Cimc·si110, figlio cli B'e<lerico detto il Pelucco 
per sè e <1nale tutoro di Lutero pupillo e figlio del fn maestro 
Alberto, pure figlio del fn Federico dl·tto il Pel!wco, Aldrighetto 
detto il lJonzilio, Allwrto dettu 'l'oaia <11-d fn Odorico detto il 
Mellone, e sua moglie Aveuanzia, Uionlauo <fotto il l\'Iantovano, 
Antonio del fu Bartolameo di 'l'ortona, donna Helladevera sua mo-
glie, e figlia del fu :-;r'r Hartolanwo notaro. del fn :-;er Albertino, 
- tutti rappresenta ti dallo ::;tesso pro cm a tore Nicolò Cimesino -
furono ritenuti di e:-;sere, <' di P~sor(' stati nobili, e <.:01ne nobili 
si giudicarono immuni ed <"'senti dagli Pstimi, dai pngamenti, 
dalle prestazioni <li <.'.Olll·ttP ed aggravì, dalle pnbbliclrn fazioni 
e funzioni, essendo es::;i in possesso di tali esenzioni 12<l immunità 
come le godono gli altri nobili del vescovato di Trento. 

E per venire alle origini rli questi nobili rurali o gentili di 
Lomaso dirò, ( e si ricava rlalla sentenza) che G-ra7.iadeo rli Castel 
Campo il padre di AlbPrto detto il Ferazza e di Simone, già 
prima citati, procreò trP bastardi, FedPrico il Pelncco, OdoriC'o il 
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A questi :-:-i <leve agginngnre <+iordilno detto il Mantovano che è 
figlio 11atnrale <li altro Graziadeo di C,tstel Campo, cioè del padre 
di Cogrn•vnto di Nicolò n di Alberto di Castel Campo, morto 
nel 185fi. 

Non v' ha dnbbio che i tre bastardi del primo Graziadeo, 
accasati in Cugredo, cercarono a tutta po.,;i;a di dilatare i loro 
possedimenti, segtw11do le traccie della dinastia principale, che 
risiedeva Hl Castel Campo. Iufatti le carte della prima metà del 
secolo xiv accennano a molte rlecime che la linea bastarda posse-
deva da per sè ed in comunione con la dinastia di Campo, nelle 
pievi del Bl8ggio e del Lomaso. Pit'.1 tardi sono frequenti le ces-
sioni della decima della linPa bastarda, a favore della linea prin-
l'ipale, che le reluiva in denari). Da nna carta dei 14 Novem-
bre 1334 ! l) appare die Odorieo detto il Mellone di Cugredo 
ras::.,Pguò per 2;-> libre di piccoli veronesi nelle mani di Alberto 
<letto il Ferazza di Castel Campo le deeime ed il feudo che te-
neva in Cngredo pro indiviso con lo stesso Alberto e con altri 
della linea di Castel Oamvo. I figli di ser Federico detto il Pe-
lneeo, eioè Odorico il ehierieo, il maestro Alberto, Graziadeo, ed 
Aldrighettc, detto il Dorn~ilio cedono a Graziadeo di Castel Campo 
addì G Ueirnaio 1341 per ltj() libre di piccoli veronesi tutta la 
loro . dct·ima delle ville di Contilio, Hodenzo Comano e Lundo. (2) 
Ed ( )dorieo il Mellone per iOU libre di piecoli veronesi si spoglia 
del <liritto di d.eeinrn in Cugredo, 8tmniaga, Oarbnie e Lnndo col 
documento dei Dicembn~ 1341:, (8J cedendolo allo stesso Gra-
ziadeo <li Castel Campo. 

Le vicende di questa linea bastarda invoglierebbero assai ad 
oeeupar~i maggiormP11te di , ssa, illuminandole co11 la lucida face 
df'i doenmPnti unmerosi fin verso la fine del seicento. Ma ciò 
mi condurrebbe oltre la meta prefissa. Basterà uh' io accenni che 
dovendosi ravvisare in essa la stirpe più notevole fra i Nobili 
rurali o Gentili di Lomaso, tutti i privilegi, le sentenze, le in-
fendazioni ece. eh,.,. nel volger dei secoli ai nobili di Lomaso furono 
GOncesse si riferi:-,cono anzitutto a <Jll8Sta linea bastarda dei Campo 

1 lJ A. tr. l. l'. tjt,; K. 12U. 
1 2) A. tr. l. c. o~ ~- 156. 
13) A. tr. l. C. 68 N. l~l. 
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In. quale, per la comune discendenza, ognora travolta nelle guerre 
e negli eccidi della dinastia principale, a questa sopravisse eon 
la tenacità e cou la forza che le volle improntare il destino, 
quando si compiacque di sterminare i potenti, senza a sna,, volta 
volerne cancellar la memoria. 

Ritorno al notaro Nicolò detto il Cimesino. J.Yomen e.-.;t omen; 
sia che l'attributo di Cimesino fosse venuto al notaro per la sua 
mordacità, o per la sua intrigante mole:::;tia, vero si è che per ben 
cinquant'anni spiegò l'attività sua e nelle pubbliche e nelle pri-
vate cose in tutte le Giudicarie. Dissi che egli è già nomiuato 
come notaro negli a.tti divisionali di Nicolò, Alberto e Cognevuto 
di Castel Campo dell'anno 1357, e vedemmo quanta parte egli 
avesse nella definizione della litl3 per i privilegi dei nobili della 
sua stirpe, la quale nella sentenza del 13n0, è detta senza reti-
cenze ~, de dieta domu de Campo. ,, - Nel 1361 l'ultimo dì di 
Marzo egli è presente alla pubblicazione della sentenza arbitra-
mentale pronunciata sulla piazza di Breguzzo, con la quale si 
definiva la lite fra Albrigino del fu Peterzotto di Ladrone ed 
i fratelli Antonio, Peterzottino e Parisiuo figli del fn Peterzotto 
di Lodrone per la di visione dell'eredità del medesimo Peterzotto 
di Lodrone. (1) Di e:::;sa avremo ad occuparci in seguito. Avendo 
Cognevuto di Castel Campo come procuratore di scr Boninsegua 
del fu ser Alberto, e di Filippo del fu ser Odorieo fratello del 
Bouinsegna di Arco, rassegnati i feudi di uostoro e dei loro ante-
cessori al Vescovo di rrrento Alberto C. di Ortenburgo, questi eou 
doeumento dei ~O di lVIarzo 1368, ne in veste il " discretum virum 
Nicolaum notarinm dictmn Zimesini q. 111 ~..,riderici de Cugreo,, 
per sè e suecessori, (~) il quale eosì fu infeudato di ben 25 pezzi 
di terreno nella pieve di Lomaso, e del BlP-ggio. In <1uel torno 
di tempo Nicolò era anche notaio officiale della euria di Steuieo, 
istruiva d'ordine del vescovo i processi, e scriveva i bandi. (3) Le 
imbreviature che di lui ancora restano, e principalmente quelle 

(1) A. tr. 1. C. 31. N. n. 
(2) A. tr. 1. C. 22 N. 1. Codice originale delle investiture di Alberto di Or-

tenburgl• Vesc. di Trento dal 1363 al 13!.IU, a carte xx11. 
13) Vedi Imbreviatura del Cimesino, A. tr. I. C. ljtl N. 223 a. c. 1. l)' ora 

innanzi citerò soltanto: Codice Cimesino. 
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fra il 1373 ed il 1391, ci fanno fede della sua attività, e della 
fiducia che egli doveva godere in Giudicarie, perchè ora lo tro-
viamo nel Castel Campo a rogare testamenti e sponsali, ora in 
Castel Romano per le stesse ragioni, ora a Riva, ora a Trento 
ed in tutti i paeselli delle pievi di Lomaso e del Bleggio in-
tento a comporre e compre e vendite, e fitti e fendi, rogando 
contratti e testamenti, locazioni e donazioni, e fino una carta 
di pace (v. N. 7 dei documenti) della quale dirò più tardi. 
In Cugredo aveva il Cimesino un'osteria, e sì la fiutarono i pre-
datori <1uando ne tobero tutto il vino, che a sua detta valeva 
ben dieci ducati. La sua casa era forse la più ben fornita del 
villaggio, perciò fn la più manomessa, quando non si voglia credere 
ehe s'infuriasse 1naggiormente contro la proprietà del Cimesino per 
ragioni particolari. Era egli in ogni contingenza il fiduciario dei 
Signori di Campo, il loro procuratore, il loro banchiere. Alberto _di 
Castel Campo nel suo testamento dei 10 Luglio 137 4 ( codice del 
Cimesino) ordina che al Cimesinosieno pagati 14 ducati d'oro 3 libre 
e 4 soldi " quos teuebatur solvere nomine mutui ipsi Nicolao 
Zimesino. ,, Nel 1380 addì 15 di Maggio riceve a prestito per 
Graziadeo di Castel Campo 13 ducati d'oro e 31 galete di biada 
da Odorico detto il rrempestino di Lundo. (Codice dd Oimesino ). 
E sua cognata lYialgarita, la vedova di Aldrighetto il Douzilio, 
nel suo testamento dei 21 Agosto 1384 (Cod. Cimesino) lascia tre 
ducati d'oro a, Prè Francesco arciprete di Lomaso perchè li di-
stribuisua " de cunsilio Zimesiui. n 

Avendo l\Iarcu di Castel Campo nell'anuo 1384 in compagnia 
di Jacopo di Madice, di Antonio del .Mantovano pelizarolo, di 
Pietro di Ledro, di Gil>Vauni Cazolina di Storo e di Bartolameo 
figlio di Gato da Roneone, nceiso nella villa cli Madiee Giovanni 
detto l{uffa di Bre~cià, Baldino di Bre~wia, Zambono detto Gallo 
di Bergamo, ed AlL1-•rto q. 111 Lnterio di Cavrasto, della quale ue-
<;isione avrò a pùrlar~ pii1 <liffusamente, fn delegato nel 1397 addì 
lì di ~ettembre il uota.ro Cimesiuo, <1uale procuratore di .Marco 
di Castel Campo: assenk,, affind1è quest'ultimo venisse prosciolto 
dal bando in cui era incor~o per l'omicidio. Nell'anno susseguente 
ai 24 <li Gennaio il Cimesino paga a tn le effetto le penalità di 
200 ducati d'oro al Vicario vescovile nel Castello di Stenico. 
(Vedi Doeumento N. 10). 

6 
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Basteranno questi pochi cenni per dimostrare quanta parte 
avesse il Cimesino nelle vicende dei Signori di Castel Campo, e 
per confern1are insieme l' importanza della persona e della sua 
casa. Dopo il 1398 non mi fu più dato d'incontrare il suo nome 
nei documenti; solamente in un piccolo quaderno nel quale Gra-
ziadeo di Castel Campo dal 1400 in poi soleva notare le sue 
ragioni (1), ho trovate le seguenti notizie, da cui si desume che 
il Cimesino nei primi anni del 1400 era ancora in vita: 

a c. 1: Item: die dominico x1 mensis Aprilis dedi martino 
de cavayono VIII ducat. boni auri et justi ponderis de quibus Zi-
mesinus fecit instrumentum. (In margine: pro vij . qnatrinos in 
mense). 

a c. 2: Item: anno Mcccc. It. die martis xxvij mensis aprilis 
in vila cugrei dedi Ognabeno de dasindo viij ducat. boni auri et 
justi ponderis de quibus Zùnes,:nus fecit instrumentum. (Sul mar-
gine: pro vij . quatrinos). 

a c. 2. r : ... in villa cugrei, dedi J ohanni de Arco ... ducatos 
boni auri et iusti ponderis de quibus Zùnesinus fecit instrumcntum. 

a c. 3. Item die sabati xxviij mensis agusti presente mngistro 
ognabeno da dasindo dedi et mutuavi paulo .... de cugreo iiij 
ducat. boni auri et justi ponderis de quibus Zimesinus fecit in-
strumentum. (Sul margine: pro vij quatrinos in mense). 

L'ultima notizia del Cimesino trovasi in un secondo qua-
derno, pure di Gra~iadeo di CastAl Campo dell'anno 1407 (2), ed 
è la seguente: 

M0 .cccc.vij el dì de marti xi de zenaro fata e sumada ogna 
rason enfra Simonin de uila e mi gratiadeo per la desema de 
la blaua da uila chl (sic) teno da mi sicomo tutoro de nicholo 
presento Zuanin de peder de bayamont e de couegnu fiol che fo 
de s. cimesino dei cugre el dito simonino sie tognu a mi gratiade 
l.iij. libr. p. xvj . gal ed e de blaua e i zoe p. iiij gal ed e e i de se-
gala e l'altro auanzo scandela meyo e panizo a rason de xxvj . 
gross. la galeda e si ge dovey gross . v. che la monta oltra le 
liij libr. 

Il Cimesino era dunque già morto nel 1406. 

(1) A. tr. I. C. 68 N. 226. 
(2) A. tr. I. C. 68 N. 226. 
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Ma con la morte del Cimesino non si spense la stirpe, e di 
essa dirò ancora qualche parola. Sarà un contributo di più per 
la storia dei nostri nobili gentili. 

Vedemmo come il Cimesino avesse due figli, Odorico, e Cogne-
vuto il notaro. Il primo appare come testimonio in due docu-
menti del codice del Cimesino, dei 23 Maggio 1389 e dei 13 Giu-
gno 1390 in Cugredo; più tardi non si trova più traccia di lui. 
Cognevuto era già notaro nel 1407. come si può desumere dalla 
seguente notizia che trovasi a. c. 8 del quaderno già citato di 
Graziadeo di Castelcampo, dell'anno 1407: 

Nota che perono da comay si teno una vacha da me in sozo ·· 
la quale estimada xxr libre e si ge dì aleuar soto perfino a v. 
agni e sia cognevu de cimesino fatta la carta de ·M.occcc.vij di 
zobia xnr de zenaro. 

Cognevuto ebbe in moglie una figliuola di Alberto del fu 
Mainardo di Stenico. I feudi di Alberto, essendo egli morto senza 
figli legittimi, passarono nel 1418 a Cognevuto, ed al di lui co-
gnato Jacopo di Cumegello, come risulta dalla investitura dei 
17 di Gennaio di quell'anno, che pubblico fra i documenti. 

Ai feudi paterni Cognevuto aggiunse così le decime di Seo, 
Stenico ed Olasio, pro indiviso, col cognato. Ora, mentre in 
questa investitura il notaro Cognevnto è detto semplicemente 
figlio del fu Nicolò notaro, detto Cimesino di Cugredo - " Co-
gnevu to No tari o q. m N i colai No tari i dicti Cimexini ,, - il figlio 
di Cognevuto, per nome Federico in un documento del 1434 in-
terpolato nella imbreviatura dell'avo Nicolò Cimesino, già si 
firma come nobil uomo dei Cimesini - Fedricus filius q.m nobilis 
viri s. Cognevuti not. de Cimessinis de Cugreo plebis !ornassi; -
poi in una serie d'investiture fatte dai Signori di Campo nella 
pieve di Lomaso degli anni 1435, 1436, 1446 e 1447 leggesi co-
stantemente: Fedricus filius q.m nobilis viri Ser Cognivuti not. 
olim nobilis viti ser Nicolai notari de Cimessinis de Cugreo, pleb. 
Lomassi. 

E così avvenne che il nomignolo dell'avo si fece cognome 
per il casato della nobile famiglia de Cimessini, la quale fioriva 
ancora nel secolo xvr. Di essa citerò soltanto un Nicolò de Ci-
messini che nel 1488 era notaio ed assessore della curia di Ste-
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nico (1), ed un altro Nicolò che uell' anno 1550 era Vicario di 
Stenico, uo1ne risulta dal docume11to dei 20 Agosto di quell'anno 
dove si legge: Presente speetabili J urisperito Domino Nicolao 
Uimesino de Cugreo, de presente Vicario benemerito in Foro et 
Curia Stenici, et nn° Georgio eins filio, Legum Scolari (2), il 
tJUale Nicolò può essere il medesimo ehe dal Tovazzi è ricordato 
nel suo Notariale tridentinum, a pag. 37H per l'anno 1533 e che 
nel 1653 ebbe iu affitto <la (fiovanui (-huulenzo Madruzzo i beni 
e forse il castello <li Nano per :-> anni, e per il prezzo di 250 mar-
ehi cB). 

Veniamo ora all'altro notaio delh~ nm,tr~ <iart8, drn è 

Ahlrighetto •li Vigo ljomaso. 

Il rrovazzi lo eita a pag. 372 e 377 del suo N otaria le per 
l'anno 1375. Io l'ho trovato per la prima volta nell'imbreviatur,1, 
del Oimesino, in una carta del 15 Giugno 1873, nella qtrnle Si-
mone del fu Betino detto beln1ato di Poja <lichi,ua d'avt·r rice-
vuto la somma di 120 libre di piccoli tridentini da (-tiov,tnuiuo 
della muda di Poja a totale pagamento della dote di duel'euto 
libre date alla figlia Francesca di Giovannino, nuora, di Simone 
da Poja uome consta dal pnbblieo istromento (' suripto manu Al-
drigeti notarii q.lll tomaxii not. de vigo lomassi. 11 L'anno se-
guente ai 1~ cli ( -i-eunaio egli è presente assieme a q nattro altri 
notai ehe sono: Coguevuto di Ougredo, abitante a Fiavè, Antonio 
del fu Domenico detto Machino, Nicolò figlio di ser Blezio di 
Bivedo e Dellaito del fu maestro Arinano di Madice alla carta 
di pagamento fatta dal notaro Nicolò Oimesino, pei 18 ducati 
d'oro pagati da Antonio del fu sAr Pit>ti·o <li Comauo, al mas:saro 

(1) A. tr. l. C. ~- N. 57. Lettura tlirett.a 1lal Capitano e dal!' assessore di 
Stenico al Capitano Pietrapiana in Trento. 

(iJ V. l'Archivista Lomasino del Tovazzi. ::\ls. del 17\J7, Biùl. civ. ùi Trento 
:N". 1 ~5 ( HHJ5) a pag. i--!U. Colgo l' occasione per manifestare l' animo mio ricono-
scente al carissimo amico Prof. D.r Lodovico 01.,erziner Direttore della Biblioteca 
comunale di Trento. che mi fu largo d"ajutu e di consiglio ogni 1p1alvolta mi sono 
a lui rivolto, mentre attendevo a ract:oglierc il materiale per il presente lavoro. 

r:3) Veùi Ausserer, Der Aùel des Nonsuerges, Vienna HJUU, pag. 13-1. 
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vescovile delle Giudicarie Biagio notaro di Mori in Val Lagarina, 
per una composizione fatta con Enrico di Lichtenstein (nel do-
cumento è scritto: lietenstag) per il figlio d0funto di Antonio da 
Comano: di nome Pietro. 

Al 81 di U-eunaio U37 4, nell' ostl1ria <li Simout> detto il ga-
letto di Vi go Lomai,o, i I nostro A ldrighetto fa da testimonio as-
5ieme all'arei prete Pn'.. Fra1we:-wo di Vigo Lomaso, alla chiusa 
dei uonti fra il capita no di Castel Spine Enrico del fn Lazareto 
di Are;o, e lo stesso Simone. ( Vedi Cod. Cimesino). 

La famiglia dPl notaio Aldrighetto Pra vassalla dei signori 
di Castel Campo. Addì Agosto V174 (iraziadeo del fu Oo-
gnevuto di Ca~tel ( ~ètmpo per sè e per il fratello J aeopo, e quale 
tntore di Graziadeo del fu Alberto, insieuw a Donna Pasqualina 
figlia di Mar<·o fh•i Bellern-:aui di 'I1n,,nto, vedova di Nicolò e tu-
trice del suo pupillo Man:o di C,tstel Campo, iu vestono il notaro 
Aldrighetto della dn<:i ma ehP i suoi 1naggiori erano :-;oliti di avere 
in tendo dai Caste I Campo. La ea.rta i'• registr,.tta nP ll'imbrevia-
tnra dPl Oimesimo, ma non si fa, (\ermo òovt-• la deeima si tro-
vasse. Aldriglwtto notaro aveva possessioni in Vigo Lomaso; iu 
nn doenmeuto <lei H( l ~etfa·mbrP 1 HHI l ( v. CndicP Cimesino) egli 
i-,. fra i viGiui d'nna <:asa e d'n11 orto Vt>u<lnto da (-¾raziadeo del 
fu Cogu(:•vnto di Castel Carnpn a H-11gli1•lrno tigli,, r1Pl maestro 
Lom lrnr<lino <li Vigo Lomaso. 

Essendo morto Fra1whiJto clC' I tn 'l"'nrriso11do di Fia vi, senza 
disceu<le11ti col suo t,e-,tamento dei 7 ~l·tt~mbre 138f> (vedi Cod. 
Ci mesi no) <"11c' coHtieuP 11 nrnProsi legati a I la moglie Margherita, 
alla chiesa di ~- f_joreu,1,0 della PiPve di Lorna so, ai lYiouasteri 
di S. Maria ddla San;a P di Camµig]io, uornina. PrPdi nniversali 
Aldrighetto uotaro P H,igoto di Lnwlu, abita,ntP iu Areo. 

Il uotaro Aldrighetto non arrivù c·ertaml'llt(' alla rinomauza 
e nou ebbe l' iutlnenzcl ÒPl :-;no <·ollega il Cimesino, tuttavia e 
c01ne vassallo e ,:omH persoua di fi<lncia egli (1hbP c\ontatti coi 
Signori di Castel Campo P ,·oi loro a<lP.rRnti, ,·he lo vollero più 
volte a testimouio 1101 disbrigo dPi loro affari. fJosì lo vediamo 
in 'l1oblino, presenti' alla Vt>ndit.a d'naa <·a.sa di ragionP di t+ra-
7-iadeo P <li .J aGopo di Cast.PI Campo a<ldì ~G Ottobre 1;{8~, f' 

celebrandosi ai 7 di Uingno rl~l la8!~ in fJastel Carn1~0 presso la 
chiesa di S. Nicolò gli sponsali fra Giovannino detto il Oazol-
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lina di Storo - il complice degli omicidi perpetrati da Marco di 
Castel Campo e dai suoi seguaci, a cui ho già accennato - con 
Riccadona figlia di Francesco Pantezi di Fiavè, il notaro Aldri-
ghetto è fra i testimoni all'estensione della carta dotale ed agli 
sponsali medesimi, insieme con Graziadeo del fu Cognevuto, Marco 
del fu Nicolò, e Graziadeo del fu Alberto, tutti di Castel Campo (1). 

Dal 1389 al 1405 non mi fu dato di trovare il notaro Aldri-
ghetto in alcuno dei documenti rovistati ; nel· 1405 egli riappare 
in Trento come testimonio alla investitura di Odorico Schrat-
tenperger che addì 24 di Maggio ebbe i feudi rifiutati dal Maestro 
Fatano. (2) Infine lo trovai ancora nel piccolo quaderno di Gra-
ziadeo di Castel Campo già prima citato, dove si legge a c. 5: 

M0 cccc . vj. di vendro !ultimo davrilo ..... ancora riceuo nn 
ducati che me dè Aldrigeto da uigo per luy .... . 

a c. 7: Ognabeno de marza sie tegnù de dar a mi gratiade 
lib xrr per fito de pradi e per campi chel lauora da mi presento 
Aldrigeto da uigo el scolar da biue di domenega xviij di luyo 
o riceuuto dal dito ognabeno . I • due. doro ancora .... 

a c. 7 r: Nicholeto da comay sie tegnu a mi gratiade per blaua 
libr xvj. pseto Aldrigeto da uigo di 1 uni xv. di N ouem bre. 

Siccome tosto dopo nel quaderno vengono le notizie del-
l'anno 1407, le due ultime ora riportate si·possono pure ritenere 
dell'anno 1406. Da quest'anno in poi scompare ogni traccia del 
notaro Aldrighetto e della sua famiglia, ond' io ritengo che egli 
pure come il Cimesino possa essere morto in quel torno di tempo, 
e forse senza discendenza. 

La muier che fo de loxel da cugrey. 

Dopo il Cimesino e il notaro Aldrighetto, la casa. rii Avenanzia 
1,edova di Alberto detto l' osello o l'osellino, è stata la più manomessa. 
Il danno complessivo fu di 95 ducati d'oro ed 8 grossi, dei quali 
20 si calcolarono per il rovinio della casa, degli scrigni, delle 
stanze, e dei serramenti, il che vuol dire che s' irruppe violen-

(1) Ambidue i documenti trovansi nell'imbreviatura del Cimesino. 
(2) Vedi A. tr. I. Libro delle investiture del Vesc. Alberto, fatto trascrivere 

da Bernardo Clesio, T. IV, pag. 290. 
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temente in casa, togliendo tutto quello che aveva valore, e gua-
stando quello che non si poteva torre. 

Alberto detto l' osello o l' osellino, era vassallo dei Castel 
Campo, ed appare la prima volta nella imbreviatura del Cimesino 
all'anno 1377 come teste alla vendita d'un vigneto che Fedrigo 
detto Fedrigato del fu Dellaito di Cugredo abitante a Fiavè 
ai 9 di Marzo comperò da Graziadeo del fu Cognevuto di Castel 
Campo. 

Ai 14 di Dicembre del 1377 egli è presente alla carta di 
donazione propter nuptias (Morgengabe) di Leonardo q. 10 Nigri detto 
N egerle di S. Pietro, alla moglie Antonia figlia di Cognevuto di 
Castel Campo. (1) Un docume11to dei 20 Dicembre dell'anno me-
desimo ei accerta che egli abitava fin allora a Madice e non a 
Cugredo: (2) qui egli prese dimora appena nel. 1386, come si 
ricava da una locazione di stabili fatta addì 24 Dicembre di quel-
l'anno (3) da Graziadeo e Marco di Castel Campo a Pietro Trentino 
di Terlago - " presente Alberto dicto OxPllio q.m bartolamey de 
tlaueo, habitatore ville Cugrey. ,, · 

Infatti già nel 1387 ai 17 di Gennaio ed ai 13 di Febbraio 4) 
il notaro Cimesino roga due con1pre-vendite " in curtivo domus 
habitationis Alberti dicti oxelli ,, in Cugredo. Ai 4 di Dicembre dello 
stesso anno, appar ancor una volta come testimonio ad una carta 
di compra-vendita. (5) Due anni dopo, Alberto detto l'Osello era 
già mo1 to. Addì 10 di Aprile del 13~)0 Gra.ziadeo del fu Cognevuto, 
Marcv del fu Nicolò, e (•hàziadeo del fu Alberto tutti di Castel 
Campo investono Donna Avenanzia del fu Luterio di Madice, 
vedova del fu Albbrto detto l'Osellino di FiavP, come madre e 
tutrice del figlio Virgilio, erede dell' Osellino, della decima già 
goduta dal padre (fi). Ihrn volte appare ancora nei documenti 
del Cimesino il nome della vedova. e della famiglia dell'Osello, 
cioè ai 14 di Giugno del 13UO. In <1uel giorno, Domenico detto il 
~(ancasolla del fu Jacopo di Campo maggiore vende a Torneo del 
fu Paolo di Stumiaga un'arativa in Campo maggiore che confina 
con gli eredi del fu Alberto detto l'Osello, e nello stesso giorno 
la vedova Avenanzia vende a Francesco del fu Armano di Stu-
miaga un prato in Cugredo per 7 ducati (7). 

( 1 - 7) Codice Cimesino. 
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Retino da Cugredo. 

' E il Betinus q.m mantoam: de 111nrzano nunr habitafm· cug1·ey, 
che dal 1373 al 1390 r·icorre freqnente nei docnmenti del Cime-
sino. Era pur 11111) dei seguaci dei Castel Campo; egli è presente 
a quasi tutti gli atti privati della dinastia e dei membri della 
linea bastarda in Cugredo: ~ia come testimonio, o come diretta-
mente interessato nei singoli affari. Nel 1373 lo troviamo già in 
Cugredo; ai 9 di Maggio di qtwll' anno compera nn' arativa da 
donna Bellade,era, moglie di Antonio di Tortona della linea 
bastarda dei Campo (1). Nel 1374 ai 29 di Maggio è presente ad 
un mutuo di 2 ducati che nn tale Folco del fu Vivorio di Co-
velo, nella pieve di Cala vino, prestò a Nicolò del fu Graziadeo 
di Castel Campo (2). Nello stesso anno t' presente come testi-
monio al testamento di quest'ultimo, assunto dal Cimesino addì 
21 di Giugno (3). Ai 28 Dicembre dell'anno medesimo Graziadeo 
del fu Cognevuto di Castel Campo, vende in presenza di Betino 
e di Alberto l' Osello fiO galete di biada ed un carro di vino 
bianco colato di Riva (unum plaustrnm vini rippens. albi colati) 
a Pasino di 'I1ioue per 81 libre di denari picn. trentini ( 4). Nel 
1384 Betino interviene di frequente alle compre ed alle veadite 
di Bonavfmtura detto il Menino, di Giordano detto il Mantovano, 
del Bertolino di Cugredo, ed al testamento di l\1argherita ved. 
del Donzilio (5). Dal documento dei 22 Novembre 1388 risulta 
che egli aveva una casa in Cugredo (in cortivo dornus habita-
tionis betini q. m Mantoani de rnarzao) ed in q nesto medesimo 
documento è nominato un suo figliuolo di nome Antonio, che 
insieme al padre fa da testimonio alla vendita di alcune pezze 
di terra in Favrio, app~irtenenti a Bertolino da Cugredo e da 
questi vendute ad Odorico il Gualdello di Favrio (ti). Ai 7 di Feb-
braio del 13H0 alla presenza di Betino da Uugredo, Lionardo 
del fu ser Nigro detto N egerle di Trento, paga un suo debito di 
80 ducati a Donna Pasqualina, ved. del fu Nicolò di Castel 
Campo, figlia del fu Mamo dei Bellenzani di Trento (7), e nello 

(1-7) Codice Cimesino. 
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stesso giorno, sempre alla presenza del nostro Betino, Graziadeo 
e Jacopo fratelli e figli del fu Cognevuto di Castel Campo re-
stituiscono a Donna Pasqualina loro zia, un mutuo fatto ad essi 
nell'importo di 100 ducati (1), A Donna Pasqualina dà in loca-
zione un prato a 'fnmto a uerto Giovanni Xuç o Xuçio del fu 
Alberto di Castelrut, della diocesi di Bressanoue, per 8 duuati (2). 
Ed ancora nel 13BO ai 10 di Aprile, Betino Ja Cngredo è pre-
sente all'investi tura della vedova di Alberto l'Osello, fattale dai 
Signori di Castel Campo (3), fa da testimonio a due o tre altri 
istromenti del Cimes1no di minore importanza, ed ai 4 di Dicem-
bre del 13~)U è iufine presente al testamento di Graziadeo del 
fn Cognevuto di Castel Campo (4). 

Dopo il 13UO non mi fu più dato di rinvenire il suo nome. 
Oltre al figlio di nome Antonio, già prin1a nominato, pare avesse 
due figliuole; ahneno è lecito supporlo leggendo la lista delle 
<'Ose che gli venne!·o a mancare nel sac8heggio di Cngredo. I vi 
sono registrate dne camici,~ ,: de una pnta de x agni, ,, e " de 
una pnta de xrr. agn1. ,, 

Bertolin da (~ugrr. 

Barfolameu.-.: dictus herfohnu.,.; q.in odo,-ici de faurio, venne a 
stare a Cugredo soltanto nel 1388. Egli è ben vero che nella 
carta d'investitura del notaro Aldrighetto di Vigo Lomaso dei 
2B Agosto 1375 già prima citata, fra i testimoni convenuti a 
quell'atto in Castel Campo, trovasi anche Bertoliuo, ma ivi è 
chiamato "Bertolinns q. 111 Odorici de faurio ,, solamente, e non 
si dice abitante di Cngredo, come nelle carte dal 1388 in poi. 
Ohe egli abbia preso stabile dimora in Cngredo in quest'anno lo 
conferma il fatto d'una (.;Ompera che si ricava dal documento dei 
23 Maggio 1388, rogato nella villa di Cugredo " in cnrtivo do-
mus habitationis bertolini q. 111 odori ci de fa uri o ,, (5 ). Con esso 
il notaro Cimesino vPnde alla moglie del Bertolino, Agnese, figli-a 
di ser Della.ito di DaorH', n11a (.;asa con tre avvolti e c:on un cm·-
tile, confinante con <+ra~iadeo di Oast0l Campo A con la via co-

(1-6) Uodice Uimesino. 
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munale. Comperata che fu la casa in Cugredo dalla moglie, il 
Bertolino nell'anno medesimo, con documento dei 22 di Novem-
bre (1) vende ad Odorico Gualdello parte delle proprie terre in 
Favrio, e nell'anno seguente 1389 ai 22 di Maggio ne commuta 
un'altra parte per un'arativa situata in Cugredo, e per 5 ducati 
pagatili in più dallo stesso Gnaldello (2). E nel 1390 ai 27 di 
Marzo vende altri due prati situati in Favrio a Giovanni del fu 
Alberto detto Zessa di Ranzo per 30 libre e 3 soldi di piccoli 
trentini (3). Nell'imbreviatura del Cimesino egli appare per l'ul-
tima volta ai 30 di Maggio del 1390 come testimonio ad una 
permuta di terreni fra Adelperio detto Pirato di Storo, e Sega-
tore e Domenico fratelli del fu Giovanni detto Quintana di Storo. 
In altri documenti posteriori al 1390, non l'ho più trovato. 

Az da Cugrè. 

Costui è senza dubbio un rampollo dei Castel Campo, della 
linea di Armano. Nell'imbreviatura del Cimesino lo si trova per 
la prima volta nel 1386, poi nel 1389, ed in tre documenti del 
1390, sempre come testimonio - u presente Azone q.m Simonis de 
Castro Campi." In tutti i documenti del Cimesino non si incontra 
alcun altro che si chiamasse Azzone e che abitasse in Cugredo, 
ond' è giuocoforza ritenere che l' Az da Cugrè delle nostre carte 
altri non sia che Azzone di Castel Campo, figliuolo di Simone. 
Il Perini nella sua genealogia dei Signori di Campo, che è assai 
inesatta, ha un Azzone di Castel Campo per gli anni 1298-133U 
col figliuolo Simone, dal 1323 al 1379, ma la discendenza non 
va più oltre. Anche il Papaleoni ( 4) che corresse in qualche punto 
il Perini non cita nè un Simone nè un Azzone di Castel Campo. 
Il Mayrhofer (5) ha un Azzone di Castel Campo della linea di 
Armano, col figlio Simone ( 1382) cittadino e notaro di Trento, 
il qual Simone, secondo lui era già morto nel 1392. Questo Simone 
potrebbe essere il padre del no:;tro Azzone ; secondo i documenti 

(1-3) Codice Cimesino. 
(4) Archivio trentino IV. I. pag. 118. Per la genealogia dei Signori di Campo. 
(5) Ms. nel Ferdinandeo di lnnsbruck, N. 27. 
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del Cimesino, questo Simone, era però già morto nel 1386, nel 
qual anno troviamo Azzone in Cugredo. Pare che le sue rela-
zioni coi consanguinei di Castel Campo non fossero tanto fre-
quenti, perchè egli non è presente agli atti solenni della fami-
glia, come sarebbero testamenti, sponsali, investiture ecc. E però 
bastò ai predatori la comunanza del nome e del sangue per.chè 
gli fossero tolte le sue cose, e per soprassello bruciata la casa. 

Nel 1389 addì 25 di Maggio egli fa da teste ad una loca-
zione delle decime di Comano che Bartolameo, l'arciprete di Lo-
maso affitta a Montenario del fu Giov. di Comano. (1) Nel 1407 
egli viveva ancora con la moglie in Cugredo, come si può desu-
mere dalle seguenti annotazioni nel 'luaderno delle ragioni di 
Graziadeo di Castel Campo, già prima citato: 

a c. 8 : " Maistro azo da cugre sie tegnu de dar vij libre per 
fito del pra che è sora èl boniol che del nicholo el fito sorascrito 
sie de n agni. 

" Ancora la bona soa moyer si me tegnu da . I due. doro 
el qual due. si ge dey in tel me barcho per darlo al grapana di 
zobia XIII di zenaro - o receu. 0 il dito ducato. ,, 

Graziadeo di Castel Campo lo chiama J.lfaestro Azzone. All'at-
tento lettore non sarà sfuggito come in casa sua vi fossero più 
armi che non in alcuna delle al tre case saccheggiate di Cugredo, 
perchè gli furono tolte due spade, un coltellaccio, due cervelliere, 
un'asta di ferro e due guanti di ferro, - segno evidente che egli . 
sapeva maneggiare le armi meglio che la falce o l'aratro. E da 
supporre quindi che Maestro Azzone non fosse altro che un 
" magister,, d'armi, titolo che di frequente s'incontra nelle com-
pagnie di ventura del trecento. Riporto infine una notizia tolta 
da un altro quaderno di annotazioni, di Antonio di Castel Campo (2) 
dell'anno 1411. In una lista delle calzature (subtelares) dispen-
sate ai famigliari di Antonio, e del cugino Nicolò di Castel Campo, 
- et pro famiglia - trovasi registrata ancora Bona de cugreo, 
che io ritengo la vedova di Azzone, del quale dopo il 1407 manca 
ogni notizia. 

( 1) Codice Cimesimo. 
(2) C. oR. N. 22~. 
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Zuan da Valez. 

Iohannes q.m. bontur/m'. de Va/lezio, nunr dic:te m:lle cugrey ap-
pare per la prima. volta come testimonio al testamento di Mar-
gherita vedova di Aldrighetto detto il Donzilio1 l'anno 1384, 
addì ·2 d'Agosto. (1) Era pur egli fra gli aderenti dei Campo, 
anzi in istretta dipendenza, perchè lavorava per essi la loro cam-
pagna. Da una carta del Cimesinn dei 7 Giugno 138~ rilevasi 
come furono calcolate le reciproche ragioni fra Graziadeo del fu 
Alberto di Castel Oa1npo e Giovanni (' de Vallezio districtus 
veronensis,, per la coltivazione della. così detta (, Campagnola,, (2) 
di Graziadeo, per i denari prestatigli in contanti, per la com-
pera di biade, per un paio di buoi vendnti da Giovanni al me-
desimo Graziadeo, nonchè per tutti gli altri affari fino a quel 
giorno. Giovanni di Vallegio restò in debito di 27 libre ed 8 <len. 
picc. trentini, che promise di pagare al prossimo S. Michele ob-
bligando tutti i suoi beni. Ai !J di Luglio dello stesso anno egli 
compera una casa in Cugredo da Graziadeo del fu Alberto di 
Castel Campo, per l'importo di !-J ducati, pagabili in tre anni. 
Aveva egli un figlio adulto di nome Bontnrino d1e è presente 
come teste alla locazione fatta da Jacopo, Marco e Graziadeo di 
Castel Campo a Dc>llaito del fu Pietro di Olasio, ai f-i di Dicem-
bre del 1389. (3) 

Nella casa di Giova11ni si tolse o si bnwiò un telaio d;i, tes-
sere u col fornimeut n ed un mulinello da torcere il filo~ il chn . 
ci prova che, se non forse le donne, qualcuuo della famiglia at.-
tendeva all'arte del tessere. 

Dopo il 1389 non trovai più notiL:ie di Zuan dei Valle/4io. 

( 1) Codice Cimesino. 
(2) La « Campagnola " ancor oggi così nominata. t'· quel t.rat.to ,li cam-

pagna che si estende fra il Castel Campo ed il villaggio di Cnl'i· ver,rn n,rno, f'r:1 

la Dnina ed il torrente di Cmi~. (Yeggasi h carta topografica). 
(3) Codice Cimesino. 
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lUenin da eugrey. 

' E il '' Honal'entura dictu.-; Jleninu.c;; q. 111 oynabeni de cugreyo ,, 
che ricorre fre<p1en te nell<' carte del Cimesino. Fra i seguaci dei 
Ca1npo, eost.ni dovette essere nno dei più fidi, perchè fu ognora 
intimameut8 legato alle vieende della casa. Già nel 137 4 addì 21 
<li Giugno egli P presm1te al testamento di Nicolò del fu Graziadeo 
di Castel Cclrnpo, e eosì nell'anno susseguente ai 2~ d'Agosto al-
1' inve:-;titura, delle decime del notaro Aldrighetto di Vigo Lomaso, 
per parte dei Signori di Campo. 

Ma il legame che lo stringeva ai Campo aveva ragioni an-
cora più intime. Nel testamento di Alberto di Castel Campo, 
giurisperito, tiglio clel fn Graziadeo, dei 16 Luglio 1374 si legge: 

"' Reliqnit d0 bonis snis rro anima sua domine bonefemine 
tillie q. 111 s. martin i dicti pochacharn de ranzo, olirn sue concubine 
et nitnc ,u:ori lwna,,enlltn! dir:ti menini de cuyreo 50 libr. den. p. trid. ,, 

Bonafemina, la concubina cli Alberto di Castel Campo di-
venne la mogliP del Menino, e vorrei quasi credere che assieme 
alla coucubi11a prendesse in c;asa una figlia naturale di Alberto 
di Castel Campo. Infatti ìVIargherita, la vedova di Aldrighetto 
detto il Donzilio, nel suo testamento dei ~1 di Agosto 1384, (1) 
lascia alla Bonafemina del Menino, una sua pellicia, ed alla figlia 
Blaxia - jillia JJ,,n~/emine u.coris menim:, tre libre di canapa -
siue de c;anena. Peruhè l\'Iargherita uon chiama questa Biagia, figlia 
di Meuiuo, ma espressamente figlia di Bonafemina, se non fosse 
stata figlia naturale r 

Il :Menino aveva anche un figlio di nome Ognabeno, il quale 
addì ~3 Maggio del 1388 è presente insieme col padre alla compera 
della casa fatta dalla moglie del Bertolino di Cugredo, che era del 
Cimesino. (2) Era il Menino pnre affittaiuolo del Vescovo di Trento. 
Dal Liuer (~ollectanun aj)ìctuum proventwn et decimarum (3) del Ve-
scovo Alberto, compilato il 1 di Maggio 1378, appare che u Bo-
naventura òictus meuinus, ut heres q.m marceti ,1 era tenuto a 

( 1-2) Codice Cimesino. 
(3) A. tr. 1. C. 28. N. 27. 
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pagare 10 staja di siligine d'annuo affitto al massaro vescovile 
in Trento, per le sue terre in Cugredo. 

Nei rogiti del Cimesino egli appare per l'ultima volta come 
teste alla consegna d'una vacca di Graziadeo del fu Cognevuto 
di Castel Campo ad Antonio del fu Tomaso di Favrio addì 21 
Febbraio del 1391. Dopo quest'anno nei documenti non m'è più 
venuto sott'occhi. 

Dona malgarita da cugrey muier che fo de donzilio. 

È la moglie di Aldrighetto detto il Donzilio uno dei gentili 
di Lomaso, figlio di Federico detto il Pelucco della linea bastarda 
dei Campo. Margherita era figlia di ser Pasio di Fiavè ed ivi 
possedeva diverse terre. Nell'imbreviatura del cognato Cimesino 
sono registrate due vendite di arativi in Fiavè fatte da donna 
Malgarita, consenziente il marito,· ai 7 di Maggio del 1373, ed 
inoltre il di lei testamento, fatto ai 21 Agosto 1384. A questa 
epoca ella era già vedova, e non aveva figli. Salvo alcuni legati 
d' indumenti, lascia tutte le sue cose al Maestro Dellavancio fab-
bro di Cugredo, abitante in Fiavè. 

Del Donzilio dissi alcunchè già prima, parlando del notaro 
Cimesino; aggiungerò qui soltanto che nei documenti egli appare 
per la prima. volta nell'anno 1339 ai 22 di Febbraio, allorquando 
fu incaricato assieme al fratello Alberto, da ser Giovanni del fu 
Bertoldo di Stenico abitante in Arco a rassegnare nella mani di 
Simone e Bertoldo fratelli del fu Guarimberto di Castel Tono 
una decima nel territorio di Bleggio, affinchè ne potesse essere 
investito Graziadeo del fu Alberto di Castel Campo. (1) Il Santoni 
riporta un documento dei 12 di Giugno del 1341. (N. Lxix, 1). 
che è un'investitura delle decime di Vigo, Dasindo, Cugredo, 
Campo, e sue pertinenze, fatta dallo stesso Graziadeo di Castel 
Campo ad " Andrigetum dictum Donziluium. ,, Nelle carte del 
Cimesino egli appare di frequente come testimonio, e quasi sem-
pre in quelle che riguardano i Signori di Campo - per l'ultima 
volta poi addi 11 Maggio del 1378 quando si trattò la compera 

(1) A. tr. I. C. 68 N. 146. 
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d'un arativa venduta dal notaro Cognevuto del fu Bonaventura 
di Cugredo abitante in Fiavè alla moglie di Giordano il Manto-
vano. Nel 1384 era già morto, come si deduce dal testamento 
della vedova, della quale scompare pure ogni traccia nei docu-
menti, dopo l'anno 1384. 

La n1ojer che fo tlel mantoan. 

Il Mautovano è il Zordanus dictus 1.llantoanus filius naturalis 
q.m nobili viri clni Graciadei de Castro Campi. Egli era un bastardo 
dei Campo in seconda edizione, perchè figlio di Graziadeo, un 
nipote di quell'altro Graziadeo che fu il capostipite della linea 
dei nobili rurali o gentili di Lomaso, o più precisamente di Cu-
gredo. La moglie del Mantovano chiamavasi Benvenuta ed era 
della pieve di 'I.1enno. È nominata per la prima volta nel testa-
mento di Alberto di Castel Campo dei 16 Luglio 1374 (1) il quale 
lascia jure legati al fratel suo naturale Zordano detto il Manto-
vano 100 libre di picc. tridentini ed alla di lui moglie Benvenuta 
50 libre della stessa moneta. Il Mantovano è pure uno dei nobili 
gentili della linea bastarda di Cugredo, le di cui franchigie fu-
rono già prima esposte in base alla sentenza del 1360. Nel 1387 
è ancora in vita, perchè addì 13 Febbraio compera da Nicolò 
del fu Dellaito di Cugredo un' arativa in Vigo Lomaso, (2) ma 
già nel 1390 era morto. Nella carta di pace redatta dal Cimesino 
ai 20 di Marzo di quell' anno, (3) quest'ultimo tratta come pro-
curatore di Antonio figlio q.m Zordani dicti Mantoani, il quale 
era stato incolpato dell'uccisione di Torneo detto garella di Ste-
nico; e nello stesso anno in un documento dei 14 di Giugno (4) 
si nominano yli eredi q.in 1Vantoani de Cugreo, come confinanti ad 
un prato in Cugredo, venduto dalla vedova dell' Osello a Fran-
cesco del fu Armano di Stumiaga. 

Questo Antonio, figlio del Mantovano, doveva essere in quel 
tempo già adulto, perchè ai 13 Agosto del 1380 (5) fa da teste 
alla vendita d'una casa in Fiavè che i Campo cedettero ad An-
tonio ed a Rivano fratelli e figli del fu Giovanni dicti Rubei. 

\ 1 -5) Codice Cimesino. Vedi N. 7 dei Documenti. 
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Egli è uno dei complici degli omicidi perpetrati da Marco di 
Castel Campo, a cmi accenna il Documento N. 10 . 

. Jaja da Carbuie. 

Benvenutus dict-1(s Jaja <J.m mart1'.ni de jf l,iueo, aveva le sue 
terre da prima in Fjavè. Ai 28 di Marzo del 1388 comperò uua 
casa a Carbuie - unum casamentum ciwt uno orto in uno tenere in 
villa carbuyei - dall'arciprete di Lomat10 Prè Franeesco, figlio di 
Vitaliano notaro di Cugredo, per tre ducati e mezzo. Nei doeu-
menti del Cimesino ricorre fin dall'anno 1373. Ai 4 di Febbraio 
del 1389 è presente alla vendita, del prato detto il prà orsèr a 
Cavaione di ragio11e di Graziadeo del fu Alberto di Castel Campo 
che questi cedette per 53 ducati ad Antonio figlio di Luterio 
detto Masarolla di Bivedo (1), ed ai 13 di Febbraio 1391 (2) egli 
stesso vende a Benvenuto del fu Bertolino di Fiavè un suo prato 
in Fiavè per 100 libre di den. picc. trentini. Lo J aja era affit-
tai nolo dei Campo. N ell'urbario di Nicolò e di Antonio di Castel 
Campo dell'anno 1406 e seg. (3) trovasi mentovato alcune volte, 
fin verso l'anno 1419. Di quest'anno ò la seguente annotazione: 

" Infrascriptum est bladum receptnm per me Antonium de 
castro campi de Mccccxviiij de mense agusti: In Carbieo: Ab 
Antonio . J aie . ecc. n 

Nel 1421 lo Jaja era morto. Nel medesimo urbario si legge 
all'anno 1421 : 

" Omni racione facta inter Antonium 'l·in Jaie de Carbieo et 
me Antonium de castro campi. Idem Antonius q. 111 Jaie tenetur 
mihi libr. xviiij pro acfitibus (sic) pratorum . presente Jacobo 
dicto morosio suo consanguineo et oderico dieto earabino de car-

e 
buieo et scripsi die martis xviij febr. M.nn.xxr. n 

----------

( 1 - 2) Codice Cimesin~. 
(3) A. tr. I. C. 68. N. 226. 
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ManchasoJa da carhnie. 

Nei documenti del Cimesino ricorre <lne volte un Dmninicus 
J/anclwsolla de carlm!Jeo: la prima volt.a ai 2fi di Marzo 1383, 
come teste alle divisioni fra Corradino e Giovanni fratelli del 
fu Aldrighetto di StPnico, la seconda in un documento dei 14 Giu-
gno 13H0 col qnale DominicLlS Mancha.solla q.m J acobi · de vil_la 
Campi mayni vende due arative in Ca1npo maggiore a Torneo del 
fu Paolo di Stmniaga per G ducati d'oro. In due altri documenti 
dei 14 d'Aprile 13S8 (1) è nominata la moglie del Manchasolla, 
Antonia, figlia del maestro Bellebono di Carbuie, la quale ven-
dette a <3-raziadeo del fu Cognevuto di Castel Campo ed a Bo-
naventura detto N egrato di Carbuie due pezzi di terra, una delle 
quali anche a nome della sorella Maria, detta ·Mariolla. 

Blauclwt da ( 'ngrr. 

Ritengo che il !Jlr'tnc!iet sia il nomignolo di Ugolinus dictus 
Manclurn q.m { Tyolini r/idi hlrtnr·l,i df' Ualdl'rtnis de llegio, che è ci-
tato in tre documenti del Cimesino. Appare per la prima volta 
come teste all'atto di compra-vendita dei 30 Settembre 1380 col 
quale Graziadeo di Caste.I Cctmpo alienò una casa ed un orto in 
Vigo di Loinaso a <+nglielmo figlio del maestro Lo1nbardino di 
Vigo. Il Cimesino citando il sno nome scrisse: nun<: Castri Campi 
commorante ma poi canc0llò la frase, sicchè è a ritenersi che fosse 
fin allora persona avventizia) for~e al soldo dei signori di Campo. 
Ai 7 di Agosto lHH+ Bonaventura detto il lVIenino di Cugredo 
si obbliga di pagare a Uognevuto notaro pure di Cugredo, in 
Fiavè, 50 libre di denari piccoli trentini per due pezze di terra 
da lui comperate. AIF atto P presente Ugolino detto blancho 
'l·m CfJolini ,lieti blandii de Caldranis de Rezo, che ora dicesi hahi-
lato/' ville Cll!Jl'C!J. Egli aveva in moglie una tal Bonafemina alla 
quale, non si sa se per ragioni di parentela o di amicizia, Mar-

( 1 J Codice Cimesino. 
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gherita vedova del Donzilio, nel suo testamento dei 21 Agosto 1384-
lascia u unum linzolum et unum drapum a capite. ,, Ugolino ap-
pare per l'ultima volta come teste nel documento del Oimesino 
dei 22 Novembre 1388 col quale Odorico detto il Gualdello di 
Favria stipulò alcnne compere di terre da Bertolino di Cngredo. 

Mi. si perdoni la lunga arida esposizioue di tante date - se 
non in grazia- della fo,tica che ho avuta a raccoglierle, almeno in 
grazia dell'importanza delle nostre carte, non essendo mai troppi 
gli argomenti nel campo della storia, ed in ispecial modo in 
quello delle date. Era necessario di detenninare una per una le 
singole famiglie che patirono il saccheggio, e di fissare con tutta 
esattezza le epoche in cui vissero, affine di poter re~tringere entro 
uno spazio di tempo saldamente basato sulle cifre, gli avveni-
menti di cui parlano le carte. 

Riepilogando ora il fin qui esposto, avremo: 
Il notaro ~Yicolò detto il Cimesino appare per la pnma volta 

nel 1357 ed era già morto nel 1407. 
Il notaro Aldn'._qlietfo di l'i_qo Lomaso; visse dal 1373 al 140n 

in Vigo Lomaso. 
La moglie dell'Osello, Avenanzia, appare come vedova la prima 

volta ai 14 di Aprile 1390. Il marito che era di Fiavè si accasò 
in Cngredo soltanto nel 1386, ed era vivo ancora al pnnc1p10 
del 1387. 

Betinu da ()1tgredo visse in Ongredo dal 1373 al 13~0. 
Bertolino d(t Cugredu visse dal 1375 al 1388 in Favria, e so-

lamente da que.,t'anno in poi è accasato in Ougredo . 
. Azzone rli Ouyredo appare in Ongredo dal 1386 al 1407, e 

forse fino al 1410. · · · 
Zuan da Valezio abitava a Ougredo fino dall'anno 1384 e vi 

comperò una casa nel 138!); dopo quest'anno non si ha più trae-
eia di lui. 

Jlenino da Cu!11·edo visse in Ougredo dal 1374 al 13~1. 
Donna 1lla1yherita, la moglie del Donzilio, era vedova nel 1384. 
La moglie del Jlantovu 110, rliventò vedova fra il 1387 e il 1390. 

perchè Giordano il 1.\ilantovano, il bastardo rli Graziadeo <li Castel 
Campo era ancor in vita ai 13 Febbraio 1387, ma figura già 
morto nella Carta puci::-: dei iO Marzo 138U. 
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Jaia da Carlmie venne da Fiavè a 0arbuie nel 1388, e visse 
fino al 1419. 

Jlancliasola ria (,'arbuie appare a 0arbuie nel 1383, ma già 
ai 14 di Giugno del 1390 abita nella villa di 0ampomaggiore. 

Blanchet da ('uyredo abitò indubbiamente a Cugredo dal 1384 
al 1388. 

La conclusione <' ovvia. 
Lo sterminio che passò sulle Giudicarie, e che le nostre carte 

pii1 specialmente <:i tramandarono per i paeselli della pieve di 
Lomaso attorno al Castel Campo, non può essere avvenuto prima 
del 1388, 1H'- pnò essere posteriore all'anno 1406, perchè ai 13 di 
Febbraio del 1387 viveva aneora Giordano il Mantovano, ed ai 
4 di Dicembre dell'anno medesimo, Alberto detto l' 0sello, e le 
carte parlano delle loro vedove, - perchè Bertolino di Favrio 
veune a 0ugredo soltanto nel 1388, e lo J aia nello stesso anno 
a 0arbuie ed infine perchè il notaro 0imesino, il quale in parte 
_completò lui sfe8so la sua nota, ed ebbe a soffrire il maggior danno, 
era già morto prima degli 11 di <+eunaio del 1407. Le date 1388 
e 1406 rappresentano dunque i limiti estremi; però posso fin d'ora 
affermare che non sarà necessario di venire al quattrocento, chè 
anzi il saccheggio troverà. più probabile spiegazione nelle vicende 
dei primi anni di questo periodo di tempo, sicchè si potrà rjtenere 
provato ehc le uarte nostre sono dell'ultirno detennio del Trecento. 
Esporrò ora nella Parte II i fatti storiui avvenuti in Giudicarie, 
nell' Archese, e nelle terre di Riva in sullo scorcio del Trecento, 
cercando fra gli avvenimenti quello che con la maggiore proba-
bilità e con le prove dei documenti, si possa collegare col sac-
uheggio descritto nelle nostre carte. 



I. 

Ohi avesse a rifare la storia dei nostri castelli, le sanguinose 
lotte civili fra l'uno e l'altro nei secoli in cui le terre italia1rn 
erano divise dall'odio feroce dei guelfi e dei ghibellini, dovrebbe 
al mio credere incominciare con lf~ Giudicarie. In queste valli 
parve per lunghi anni perpetuarsi nno stato di guerra, alimen-
tato mai sempre dalla rivalità, dalle prepotenze e da implacate 
inimicizie di potenti castellani, rotti all'armi e ad ogni sorta di 
offese. Posti sul varco d'Italia, si contendevano la vigilanza dei 
passi, giurando fede a duchi, a vescovi, ad imperatori, pnr di 
levarsi a maggiore potenza. Chi raecoglieva lo stendardo ghibel-
lino, aveva tosto il fragore dell'armi gnelfe sotto gli spaldi, e 
le stragi e lo sterminio nella campagna, e come lf, vittorie dei 
guelfi scioglievano il freno alle licenze, alle vendette del popolo, così 
quelle dei ghibellini portavano e;on sè immancàbilmente ]a tiran-
nide, e il terrore sanguinoso della dittatura. quando poi il valore 
dell'armi non bastava, e guelfi e ghibellini non rifuggivano dal 
tradimento, e i pugnali, ed il veleno, e le congiure potevano 
talvolta più che non le lance aggnerite, e le oneste disfide. 

Le Giudicarie erano, o piuttosto, dovevano essere del vescovo 
di Trento. Per lui le governavano e le amministravano il Capi-
tano, il Vicario ed il Massaro vescovile nel castello di Stenico. 
ì\ila tutt'all' intorno erano serrate e disseminate di castelli e rocehe 
fortissime, formidabili nidi di potenti famiglie, prodi nell'armi, 
astute nelle alleanze, e sempre intonte a dilatare il proprio do-
minio. Primi fra tutti erano i :,iynol'i d' A1·co, che dai baluardi del 
castello di Arco dominava110 tutto quel vasto territorio che dalle 
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valli di Cavedine e Calavino e di Gresta giungeva fino alle giu-
risdizioni vescovili di Tenno e di Riva, ai passi di Balino e del 
Lomasone e fino alle radici del Monte Baldo fra Mori e Brento-
nico, ed al Sarca presso Comano. Ogni valle, ogni valico di que-
sta grande distesa era protetta da nn ca::;tello, dove gli Arco 
tenevano nu capitano ed nn manipolo di soldati, o peggio an-
cora, di banditi e malfattori. Erano <1uesti i castelli di Drena 
sul San·a. di Spine uel Lomaso, di Restoro nel Bleggio, di Ca-
stellino sopra Gardnmo, di Penede snl Harda, e i dossi di Cara-
malia e del Castello della villa a '!'ione. Attorno ai castelli 
tenevano numerosi vassalli soggetti alla feudale giurisdizione e 
tributari di collette, cli angarie e perangarie; e la giurisdizione 
stessa nelle Giudicarie - diritto le mille volte protestato e con-
testato, u sostenuto e earpito con l'armi - specialmente nelle 
pievi di Tenno, del Bleggio, del Lomaso, del Banale interiore 
ed esteriore, nella Renrlena, in 'rione, iu Bono e Condino, a Ledro 
e Tignale, a Nago, a Cavedine, od a Calavino. Esigevano gli 
Arco oltre alle decime in tutte <1ueste pievi e nella villa di Drena, 
a Riva, a TorbolP, il ripatic:o da tutti i forestieri che non fos-
sero del Vesuovato di Trento, e che venissero per il lago ad ap-
prodare a 'rorLolc, per ogni sorta cli biade e legumi,. per il sale 
A per l'olio; indi la muta ( l l a rrorLole, ad Areo e sui passi del 
Balino7 ai Sassi del Bauale ed a Coudi110. Avevano infine il di-
ritto di pesea nelle aeque del lago presso Torbole e nel Sarca. 

Su in alto, al di lù, ck•l Lomasoue e del passo del Balino, 
nella ridente :;pianata delle U iudiearie e~teriori, dominavano i 
::iiynori di C(tl/lJ)(). Tenevano e:;si il Castello di Campo, quello di 
'roblino pre~:;o V czzano, e di Merlino nella pieve di Bono: ave-
vano vassalli e tributari i11 tutte le pievi cli Lomaso, di Bono, 
di 'rione1 del llloggio, e clel Bauale, e principalmente in Favrio, 
Carbuie e Ongredo, iu Olasio, e perfino a Breguzzo a Lundo ed 
a Saone. Oltre alla deuima maggiore della pieve del Bleggio che 
rascuotevauo uelle ville di Balbido, Cavrasto, Cavajone, Mara-
zone, Larido, Bivedo e l\iladiee e che era indivisa coi signori di 
Arco, avevano il diritto di deeimare nella pievP di Lomaso~ nelle 

1 1) l\luta 
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ville di Cugredo, Stumiaga, Fiavè, Carbuie, Banale, Favrio, Da-
sindo, Vigo, Campo, Lnndo, Comano, Godenzo e Poja, nella pieve 
di Banale a Stenico e Seo, nella pieve di Rendeua fino a Pin-
zolo, a Roncone, e nei territori di Riva e di Arco. Possedevano 
vastissime plaghe di campi, di prati, di vigneti, in tutte le Giu-
dicarie, che amministravano con esemplare esattezza come si può 
vedere dai molti urbarì e registri del Castel Campo dal· 1367 al 
1424 che tuttora si conservano· nell'Archivio già vescovile tren-
tino all'Archivio di Stato dell' i. r. Luogotenenza in Innsbrnck. 

Oltre il Durone signoreggiavano i Lodroni, nellt> roC'cht> di Cast.PI 
Romano e di Castel Lodrone. Fin dal 1361, dopo lunghe contese 
insorte in seguito alla morte di Pietrozotto di Lodro11e, il figliuol 
suo Albrigino ed i suoi nipoti Antonio, Peterzottino e Parisino 
figli del fu P~xisino, fratello d' Albrigino, erano passati alla di-
visione della comune eredità. Ad Albrigino toccò per conven-
zione il Castel Ronzano nella pieve di Bono - ai l-re nipoti, figli 
del fu Parisino il Ca~tel Lodrone, e siccome la prima rocca valeva 
più della seconda, Albrigino compensa i nipoti con seicento libre 
di buona 1noneta. D'allora in poi i Lodroni erano divisi in due 
linee, quella di Castel Romano, e quella di Castel Lodrone. La 
linea di Castel Lodrone aveva i suoi vassalli nelle pievi di Bono 
e Condino, di Rendena e Tione, numerose decime in Pinzolo, 
Vadajone, Giustino, e Massimeno della pieve di Rendena, in Fisto, 
Borzago, Cavisago e Breguzzo della pieve di 'Tione, in Praso 
della pieve di Bono, ed a Storo nella pieve di Condino. Quella 
di Castel Romano aveva i feudi del dosso Artone nella pieve di 
Bono dove appunto sorgeva il Castel Romano, del dosso Foglario 
nelle pieve di Condino: ed il fendo di Castel Lodrone con le sue 
decime. Teneva la muta di L )drone ed aveva i suoi vassalli in 
Lodrone, a Storo, a Bondone e Condiuo; rascuoteva le decime 
a Storo, a Cimego, a Castello di Condino, nelle ville di Poro e 
di Saone, a Villa e Verdesina, a Vigo, Borzago, J\1:ortaso, Fisto, 
Bocenago, Pinzolo e Pelugo nella pieve di Rendena, a Daone 
a Prezio nella pieve di Bono, in Agrone, Bersone e Prasend01w, 
a Praso, a Roncone, a Lardaro, a Breguzzo, a Bondo, ed a 'rione. 
Aveva la pescagione nel Chiese e nel Caffaro. 

A che cosa doveva essere ridotta la sovranità vescovile nelle 
Giudicarie, di fronte a tanti frastagliamenti di diriUi e di poteri, 
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che a vicenda si logoravano fra invidiose discordie e dissenti-
menti? Il Gnesotti stesso che delle Giudicarie ha voluto fare la 
valle fedelissin1a del Vescovo di 'rrento, di fronte a certi fatti 
ehe fanno ai pugni eon l'apologia ehe egli ha scritto, è costretto 
a dire: u .... nelle Gindiearie, essendo esse un altro passo per Ger-
~, mania ed Italia nei passi di Campiglio, Molveno, Sarche e 

:µereiò molto ::;oggette ad invasioni: i veseovi allargavano la 
u mano coi :-,noi militi, ehindendo tal volta l'occhio anco a certe 
~, nsnrpazioni, procurando di po:;eia riaeqnistarle in tempo di pace, 
"111a nnll' o:;taute i Gindicariesi venivano corrotti, o con ispeciosi 
"motivi indotti a itnpPgnarsi <:oi dissidenti Ad avversi al proprio 
u Principe. ,, (1) 

Ragioni ottime per ehi come il Gnesotti non vedeva nel 
vescovo clH~ il Principe legittimo territoriale, e nei u nobili e 
generosi militi ,, i suoi fedeli e ::;ommessi vassalli. Ma così non 
la intendevano (1nei Signori di Ar<.:o. di Campo, e di Lodrone, 
quando correvano agli scontri autichi fra di loro e contro il 
V Pscovo, ora eoutru e ora coi Conti del Tirolo - tutti acccesi 
nell'ira delle fazioui, nella JihidinP del potere: ehe non si spe-
gneva nP per traversie dell'armi, nè per tregue, nè per alleanze. 

Aecanto agli :-,eou volgimeuti ehe sempre aecornpagnavano le 
ealat<.' degli imperatori attraverso il Trentino. accanto ai duri 
scontri µortati dalle sfrenate voglie di dominio dei Conti del Ti-
rolo, ac.:eanto al fremito tnrnultuo::;o <li qnell' età eoncitata e dalle 
fazioni dilaniata. ar<lPva eostantP tl('llf' H-indieari<> la lotta per la 
gilf risd i.:zione. 

Chinsi uell' armi, e malgrado le tregue oguora in guerra, gli 
Arcu 1 i Campo. i Lodroui~ si coutenclevauo eostantemente fra 
loro e coutro il vescovo, <1nel prirnato. E come volgevano piil 
n1iti o pit1 torbidi i tempi. il vescovo puniva o blandiva e gli 
Areo e i Lodroni, ma di loro sempre diffidava. Non così dei 
Campo, che gli furono qnasi sempre: e con convinzione fedeli. 
Le ragioni dei lunghi dissenti1nenti si devono quindi rintracciare, 
piil che negli odì famigliari, 1wl ,·ontra:-:t.o sPmprP vivo per la 
ginrisdizionP. 

I) Vedi Gnesotti: l\lemorie per ,;ervire alla :--toria delle nindicarie. pag. l"IH. 
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Affine di vien1meglio intenderlo, tenterò cli collegare fra di 
loro tutti quei torbi li moti, sempre originati dalla cupidigia del 
potere; e ìimitandomi al Trecento solamente, darò, non un affa-
stellamento di fatti, già a sufficienza dai nostri cronisti ripetuti, 
ma cercherò, per quanto 111i sarà possibile, di trovare i fili che 
quei fatti, e quelli ancora che porterò comA nuovo contributo alla 
storia nostra regionale, collegano con gli aYvenimcnti provati 
della storia di quel secolo turbolento. 

II. 

Nei pnm1 anni del trecento la giurisdizione in Giudicarie s1 
alternava fra il vescovo ed i Conti del Tirolo, a seconda ehe 
l'uno o gli altri avevano in paese il sopravvento. Gli Arco, ade-
renti del vescovo tenevano nel castello di Restoro della pieve 
del Bleggio un loro capitano; le Giudicarie ulteriori erano in-
vece in mano del duca Ottone figliuolo di Mainardo, il quale fin 
dal 1296 aveva in Trento per suo capitano Odorico Badeca (\Val-
degger, Valdeccarii, \Valdegkher) (1). Da un documento dei 2(, Set-
tembre del 1301 dell'archivio comunale di Storo (2) risulta che 
nelle pievi di Bono e Condino era in q nelP anno vicario per il 
Badecca, e quindi per Ottone, Nicolò di Sporo. Morto il Vescovo 
Filippo i figliuoli di Mainardo occuparono man mano quasi tutto 
il vescovato, e vi insediarono per capitani Enrieo di Rottemburgo, 
che fu poi signore di Castelfondo, Odorico di Ragonia, un fio-
rentino, che nel 12~tl aveva avuto in feudo dai duchi i castelli 
di Belasi e di Rubein, ed Odorico di Coredo-Valèr burgravio del 
Tirolo, e fin dal 12D5 capitano di 'J'rento, e dal 1300 in poi ca-
pitano in val di Non e di Sole. 

Nel documento dei 20 Febbraio del 1310 dell'Archivio co-
munale di Condino (3), questi tre figurano come Capitani in Giu-
dicarie, e però dovrassi sempre intendere delle Giudicarie ulte-

(1) Vedi Ausserer: Der Aùel des Nunsùerges ecc. Wien, HIUU, pag. (il. 
(2) Vedi Papaleoni: Le più anti<-he carte delle pievi di Bono e Condino. Fi-

ren;1,e, lK!ll. pag. 8:l, N. xxxv11. 
(a,1 Vedi Papaleoni op. dt.. pag. K7, N .. xJ.11-xr.v. 

i 

I 
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. . 
nori, tanto più che il loro vicario Tisone di Sporo, dicesi e-
spressamente vicario e giudice delle pievi di Bono, Condino e 
Rendena. - Nelle CEndicarie esteriori invece, si sosteneva tuttora 
il Vest'ovo, sorretto dagli Arco, dopo dw gli riuscì di salvarle 
dallP mani dei Yeronesi i <prnli nel Luglio del 1301 avevano 
occupato oltre Hiva e 'renno, anche i ('astelli di Castellino, di 
Drc>na P di 8teui<'.O. (1) Uosì, almeno panni, si debba intendere 
un passo finora negletto della carta di pace dei 2~* Dicembre 
del 1801 fra Veronesi e Mantovani ed Odorico d'Arco dall'una, 
ed i Conti del Tirolo ed i Castelbarco dall'altra parte (2), in cui 
leggesi: 

"' (~uibus quomodolibPt terminatis Uivitas 'rridentina cum 
Fortalicii~, Castrmn 'rridentinum ac alia omnia Castra liquide 
libere et piene restituantur et relaxentur D.n,) Episcopo, et etiam 
ea qnae per arbitros fuerunt arbitrata· eidem domino Episcopo 
pPrtinen~ ei restituantur et relaxentur, et quod in predictis quae 
ex unne et etia1n in postermn restituentur eidem tamquan1 li-
quida, vel ex arbitrio vel ad arbitrium arbitrornm) et etiam de 
/,is fJIWd dictu." dm;~~ J.,,'p/."cnptt~ ve/ aliHs pro eo in presenf iantm tenei 
vùlelicet tofam jHdfriariam, et alibi nbicnmque in diocesi et distric tu 
'rridentino predietus tln-us Episcopus et alii tenentes pro eo, et 
alii servitores sui: non irn1uietabuntur. ece. ,, Qnel "totam judi-
ciariam ,, al mio credere non pnossi altri1nenti bene interpretare, 
se non col riferirlo almeno alle G-indicarie esteriori: comunque 
stia la eosa è certo che il vesc:ovo ne 1 8etteinbre de) 1302 risie-
deva in Castel Stenieo, imporwva collette nelle (3-iudicarie, e vi 
teneva per \'i1_·ari Uiovauni ì\Iaria ed Antonio de' rl'occoli di Ledro. 

La gnerr.t ver,Jnese-treutina tìuì 1nale t·--tnto per i Castel-
barco, eorne 1wr gli Arco. <inelli ebbero dev .. tstate le terre di 
Ala e di Avio, ed Odorico rl' Arco si vide manomessi dai Vero-
nesi tutti i vigneti, gli olivi e gli altri alberi fino sotto le porte 
del Castello cli Arco. (:31 l\Ia i Castc~lbarco seppero rifarsi. Il Gne-
sotti (pag. 1~:->1 narra ('hP n"1 lHli°"> 0-;s1 erano Ct1pitani rli tutta 
la Giudicaria. 

( l I Vedi ( 'ipoll:t: .\ntiche ("l'OILtche vero11c,i - ~.dlalin:- potestatum, pag. 4U4. 
1~1 Vedi Yerd: ~turia tiella marca tri\'ig. 'l'. IV. Doc. N. 4i7. 
(:~ I Velli ('i polla : Antiche ('l'Ollal'he ,·erone:-i : ~ylla hn:- potc:-t.atnm pag. 40f,. 

e ..\nnalc, \'eronl•n.,e~ ile Romano. pag. 41~2. 



82 C. T. POSTINGER 
----- --- -- - --

Gli Arco che nella guerra del 1301 a ve vano con loro danno 
soccorso il vescovo insie1ne ai signori di Verona e di Mantova 
contro i Conti del Tirolo, non volevano si tosto piegare il capo 
dinanzi ai nuovi Capitani, uhe sorretti dall'antorità vescovile 
venivano nelle valli serrate clai loro eastelli, popolate dai loro 
vassalli, e dove ancora nel 1298 avevano m1 Capitano per loro 
conto, che risiedeva nel Castel Restoro. Partiti i Veronesi, da 
Riva e da Tenno, cominciarono i litigi. Scendeva in sulla fine 
del 1310 Arrigo VII in Italia: con lui era il nnovo vescovo di 
Trento Arrigo III, cancelliere dell'imperatore: e lo seguivauo 
indubbiamente i Castelbarco, dacchè nel Gennaio del 1:311 · l' im-
peratore, rinunciata che fu da lviaffeo dei :Maggi la signoria di 
Brescia vi mandava qual suo vicario Alberto di Castelbarco. 

Nel Maggio successivo Brescia, sostenuta dalle guelfe fazioni 
si ribellò, sicchè Arrigo venne a cingerla d'assedio con tutti i 
militi e signori di parte imperiale. Coi Bresciani s'erano levati i 
guelfi di Val Trompia e di Val Sabbia e tutta la Riviera. del 
Garda con la valle Tennese. Amerigo dei Lavellonghi teneva 
custoditi i passi montani del lago di Garda e delle· valli, da ~ui 
come da terre amiche venivano gli aiut.i di gente e rli vettovaglie 
ai Bresciani. Udalrico d: Arco, imparentato eoi Lavellonghi - (sua 
moglie era una Binia dei Lavellonghi) - tentò di t.!'arre partito 
dalla rivolta. 

I Castelbarco uol vesuovo di 'rrento erano impegnati nella 
lotta sotto le mura di Breseia, la quale non pareva eh8 sì tosto 
volesse arrendersi. Se Brescia resisteva, e poteva tener ehiuse le 
porte all'imperatore, e se (} uesti avesse dovuto ritfrar le sue 
schiere dalla forte città, erano eon 1 ni fiaecati e il vescovo di 
Trento, e i Castelbarco. Lo scaltro signore cl' Arco fermò tosto e 
segretamente l'accordo coi Breseiani, mandò loro aiut<J di ar-
mati e li sostenne col consiglio e coll' operèl. Ai 10 di Agosto 
del 1311, il vescovo Arrigo III di 'l'rento dal eampo di Brescia 
scrive ad Udalrico d'Arco avvisandolo per l'amor che gli porta 
come a vassallo fedele, a mutare propositi perchè si possa lavare 
dall'accusa di partigianeria per i Bresciani, e lo esorta infine di 
allearsi tosto con l'imperatore: dal quale potrì.a avere vantaggio 
ed onorP. (1) 

(1) Verci, op. cit. 1 T. V, Doc. N. 632. 
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Si ignora quale divisamento avesse preso Udalrico d'Arco 
di fronti:~ al vescovo ed all'imperatore, qnand' ebbe fra mani la 
lettera. Certo si è d1e caduta Brescia in 1nano d'Arrigo un mese 
dopo, e ritornato Arrigo II[ a 'rreuto dopo ehe dall'imperatore 
col diploma di Pisa ~5 Maggio 1313 ebbe confermate tutte le 
donazioni imperiali a favore della chiesa di 'l1reuto, i figli di 
Udalrico d'Arco, Uerardo e Ni<'.olù, ritennero 1niglior partito di 
acconcrnrs1 col vescovo per le cose in Gindicarie. Risulta dal 
documento dei H> Aprile U:Hf> (1) che Gerardo d'Arco, facendo 
per sè e per il fratello Nicolò assente, ed alla pre:,enza di Gu-
glielmo <li Castelbarco 1 si rimettP alla disc:rezione del vescovo 
perchè sia definita la lite vertente fra qrn~sti e gli Arco per la 
giurisdizione di certi n01nini in Giudicarie ( de jurisdictione quo-
rundarn hominum de .J ndicaria ). Il vescovo riassunse nella sua 
grazia i dnP fratelli, disponendo che tutta la giurisdizione rTilninale 
sia per intero di sna attribnzione e dei suoi officiali, e che egli 
possa esigere da quelli nomini un'annuale colletta di 40 piccoli 
per ogni fuoco. Salvi poi i diritti di ambedne le parti, accon-
sente clrn la yiurisdizionP cioile si ammi11istri dai due fratelli d'Arco, 
i quali si· sottomisero alla sentenza promettendo di non mai op-
porsi al vescovo, anzi di difenderlo e <li aiutarlo: e di conse-
gnargli entro tre giorni _ in cnstodia il castello ed i fortilizi di 
Drena in pegno della promessa, aJfind1è li tenga e li posseda 
per tre anni. 

Era pur meglio pAr gli Areo at:~011 tentarsi <li poco, piuttosto 
che piegare <lel tutto il capo ai Castelbarco, - poi si pensava, 
già allora che quel die uon si poteva ottenere con i patti o con 
l'armi, si poteva guadagnare coi maritaggi. Infatti Federico d'Arco 
aveva già in mogliL· Floriana di Castt>lbarco, figliuola di A~zone: 
Biagia, la figlia di Udalrico d'Arco e di Binia dei Lavellonghi 
fu data in moglie ac:l Abriano cli Castelnuovo, il figlio di Boni-
facio di Castelbarco. e Nicolò d'Arco, pure figlio di Udalrico, si 
sposò con Beatriee di Castelbarco. 

Ma se le cose potevano in <I nalche modo parer definite coi 
Oastelbarco, restava pur sempre il vescovo di 'l'rento col quale 
riusciva piÌl diffic:ile agli Arco l'intendersi. Per il patto del 1315 
il castello di ·Dnma Ara in ~ma mano. e con esso il passo per la 

(1) A. tr. I. C. 30, N. 27. 



C. T. POSTINGEn 

valle di Vezzano. Ciò tornava gravoso e agli Arco che l'avevano 
perduto, ed ai Signori di Madruzzo nonchè a quelli di Campo 
che tenevano Toblino, i quali tutti vedevano di mal occhio di-
latarsi a loro scapito la possanza vescovile. Und't', che gli Arco, 
i Ca1npo ed i Madruzzo s' intesero ben presto per ritornare agli 
antichi tumulti, traendo al proprio partito i Signori di Predago-
lara presso Terlago. Pare che i Signori di Madrnzzo movessero 
dapprima la guerra da pèr sè contro il vescovo, e che nn' altra 
si facesse da Gerardo e Nicolò d'Areo, alleati con Paride del fn 
Guichemaro e i suoi figliuoli, con J acopino del fu Aldrighetto e 
i suoi figliuoli, con Giorgio del fu 'l1ridentino, e con Alberto Pin~ 
terio del fu Ziramonti e i suoi fratelli - tutti di Madruzzo, con 
Simone ed Alberto detto il Ferazza di Castel Campo, con Aproino· 
del fu Pietro di Predagolara coi suoi fratelli, e con Benedetto 
da Sejano, contro il vescovo di Trento. 

Forse questa levata d'anni non è che l'eco delle ribellioni 
di Vicenza e di Brescia, e del1e imprese di Cangrande sulla Ri-
viera e nel territorio bresciano. 

Le due guerre finirono con uno di quei patti che secondo 
l'uso dei tempi da van ragione precaria a tntti i contendenti, af-
finchè potesse poi a tempo debito servire a maturar nuove trame 
e nuove offese. 

Il dì 15 di Marzo del 1317 nella chiesa di H. 'l'omaso fra 
Arco e Riva, il frate cisterc·iense Corrado quale procuratore del 
vescovo e della chiesa di Trento per Arrigo IIT, insieme con Gna-
lando di Launeburg, Gozalco gastaldione di Egna, e col tirolese 
\Volchemaro di Burgstall, podestà di Riva, addiveuue con i fra-
telli Gerardo e Nicolò d'Arco, e coi siguori di Campo, di Ma-
druzzo, di Sejano e di Predagolara all'atto di uomposizioue e di 
concordia che si pubblica uei documenti al N. 1. L'atto consta 
di tre parti; la prima con la data dei 1;3 Marzo, uontiene i patti 
assunti da Corrado e dai procuratori vescovili, la secornla, la ra-
tifica vescovile dei lH di lvlarzo, la terza, la ratifica. degli alleati, 
dei 18 :Marzo dell'anno medesimo. 11 vcseovo si aecordò di ce-
dere per tre anni agli Arco l'universale giurisdizione nel borgo 
e nella pieve di Arco, nelle cause civili e crjminali ali' infuori 
della pena di morte e dello stroncamento delle membra - all' in-
contro gli Arco cedevBno per lo stesso termine al vescovo la giu-
risdizione j,1 Giudicarie su tutti gli uomini e persone di qnalun-
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que condizione loro spettanti, salvi i reciproci diritti, e senza 
pregindizio di una o dell'altra paite. Agli altri nobili alleati che 
pure cedevano al vescovo la ·loro ginrisdizione sui loro uomini in 
Giudicarie per lo stesso termine, il vescovo promette di dare in 
d_enaro quella s01n1na che essi avessero stabilito d'accordo con 
Guanl8rio di Tablant senza pregindizio dei vicendevoli diritti. Il 
vescovo poi assolve gli Arco e gli alleati da ogni bando e de-
litto in cui fossero incorsi in queste gnerre, - " propter guerram 
exercitus cle )ladruçio, et presentis guerre.,., Dispone infine di 
tenere il castello di Drena ai patti ed alle condizioni espresse e 
contenute nel primo documento - " in instrnmento primo facto, ,, 
che, a 1nio credere, è qnt>llo dei 1() Aprile 1315 - dichiarando 
che trascorso il tPrmi1w in c>sso 1issato lo restituirà agli Arco, 
fpiantnrn1nP es .... i abbiano tino al presentP levclte le armi contro 
il vesc-ovo - " non obstante qnod ipsi nobiles nsque in huuc pre-
sentem dien1 fecissent contra ipsnm dominum episcopum. ,., 

Il Ferini (Caste Ili del rrirolo, vol. II, pag. 70), appoggiato 
come al solito ai soli regesti del rep,,rtorio dell'Archivio vesco-
vile, accenna a qnesta gw=nTa riportando una filza d'errori che è 
bene il correggere. I lHarl.rnz;1,o non erano congiunti dei Sajani -
ètlmeno ìa carta non lo cl icf', P non lottarono contro gli Arco, 
8ibbenP con (JlH'.:-:,ti contro il vc>scovo: la gim-i:-,dizione criminale 
di Arco fn data agli Arco :-1'1ttu il diritto della pena capitale e 
dello stroncamPnto delle 1nembra - prerogative rise .. vate al ve-
scovo - ed infine la viceudevole cessione delle giurisdizioni non 
fu deeisiva, ma perentoria fino al termine di dne anni. 

Com poste così le cose gli Arco ebbero n11 po' di tregua, e 
se ne valsero a ricostrnire le smantellate mura del loro castello 
forse ancor guaste da quando i Veronesi avevano devastata la 
terra, fermandosi appena sotto gli spaldi delle rocche di Arco, 
di Drena, di Stenico, di Castellino. 

ìv!a la lunga lotta della ginrisclizione in Uiudicarie non po-
teva, e non doveva ~ì tosto essere definita. Ai Oastelbarco il 
vescovo surrogò i suoi fidi tede~c:hi, facendo Capitano in Giudi-
carie Gozalco di Bol,1,ano, o podestà di Riva '\Volchemaro di Burg-
stall e rl.ando il vicariato a Geremia di Sporo. 

Così facendo, Arrigo III non si cattivò le simpatie dei Giu-
dicariesi; infatti ancora nel 1318 Guglielmo chierico della chiesa 
di Tione, Simoneino di Stenico e due suoi nipoti Mainardo e 
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Spezza pietra, Alberto ~ei Gentili, Orfanino di Arco, Nicolò Sac-
chetti ed altri, si posero alla• testa d'una rivolta, assaltarono a 
1nano armata il castello di Stenico facendo prigionieri il capitano 
ed i suoi stipendiari, e si insediarono nella rocca, ma furono poi 
costretti .a lasciarla dopo qualche 1nese. ( 1) 

Cangrande Scaligero che fin dalla primavera del 1317 aveva 
aderito a Federico d'Austria si strinse nel Luglio del 1323 as-
sieme ai Bonaccolsi e con gli Estensi a f...lodovico il B:;,varo dopo 
che questi aveva sconfitto il rivale. Discese Lodovico nel 1327 a 
Trento dove si raccolsero intorno a lui i ghibellini italiani, esor-
tandolo a passare in I tali a. La lotta s'inaspriva per la tracotanza 
guelfa e per le arti di Giovanni XXII, l'orgoglioso pontefice che 
non voleva riconoscere in alcnno i diritti imperiali, qn~udo non 
fossero provenuti dall'apostolica sua autorità. 

Il vescovo di Trento non seguì le parti ghibelline, nè la 
fazione di Lodovico i) Bavaro, al quale avevano invece indub-
biamente aderito i Castelbarco. Si ritrasse, o fuggì a Tenno, e 
venne a patti con Nicolò d'Arco. Ai 14 di Febbraio del 1327, 
precisam~nte quando nel parlamento di 'rrento si stipulavano i 
patti per la calata di Lodovico, e si nominavano i vicari impe-
riali per l'Italia superiore, Arrigo lfl di Trento, nomina Nicolò 
d'Arco a suo Capitano e Rettore del borgo e della terra di A.reo, 
commettendone a lui la giurisdizione senza restrizic,ne ed a patto 
che nulla avesse a disporre o fare in tutte le 0-iudicarie, e che 
non desse ricetto a banditi. La carta ci dice concisamente anche 
il motivo che indusse il vescovo a conferire questo officiò a Ni-
eolò d'Arco - " nt homines et subditi sui ( del vescovo) in tota 
Judicaria quiete et pace possint frui. ,, - Evidentemente il ve-
scovo aveva paura; i fieri ghibellini rac0olti a Trento con Lo-
dovico il Bavaro che fa risorgere la memoria dell'antico impero, 
davano seriamente a pensare al travagliato vescovo, che per 
essere vescovo non poteva allearsi col Ba varo, senza incorrere 
nelle scomuniche di papa Giovanni. Vide la neces~ità di difen-
dersi; di difendere almeno le Giudicarie ponendo sul varco che 
dall'Italia mette a quelle valli, colui che altrimenti gli potea 

(lJ Vedi Papaleoni: Le piu antiche carte delle pievi di Bono e Condin1. Fi-
renze 1891, pag. 6, nota 1, e Alberti: Annali, pag. 222. 
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facilmente diventare nemico, 1na (·hP cou poche concessioni ade-
scò, ra.nnneutandogli forse i sacchPggi delle bande scaligere. E 
perchè meglio si defi11issPro i lc>gami clw dovevano stringere gli 
Arco col VPs<'.ovo, qnesti investì Nicolò ed il nipote Giovanni, il 
figlio di Ch~rardo cl' Arco, addì n :Marzo dell'anno medesimo di 
tutti i loro fendi antichi che i loro predecessori ebbero dalla 
Chiesa trentina. Nell'anno medesimo rinnovò le investiture ai 
Castelbarco P-Ò ai Lodroni, P nel sussegnente (1328) concedeva 
ad AlbPrto di CastPl Campo il diritto di fabbricare una rocca 
sopra Bali no, afti nclH'. cli fendesse qlrnl passo da cui per Riva ed 
Arco e per la va.Il<' di 'renno si poteva penetrare in Giudicarie. 

Intauto dw Lodovi,·o il Bavaro VPniva dalla Toscana a Roma, 
nel ] 328 si matnravanu gli avveni1nenti per i quali Cangrande 
potè avere in fp10ll'anno e nel snssegneute le signorie di Padova 
e di Treviso, ed accrescen~ 10 sue ~nene in lvlantova dopo la ri-
volta dell'Agosto 1328 per la quale ai Bonaccolsi furono sosti-
tuiti i Gonzaga. Nell'impresa di Mantova ebbe pur mano Gu-
glielmo di CastPlban'.o, il signore di Avio e Dossomaggiore, venuto 
con la sua gente e con gente veronese, probabilmente per ecci-
tamento dello Scaligero e perchè aveva in moglie la figliuola di 
Alvise Gonzaga, che fu poi il nuovo signore di Mantova. Dopo 
il fatto di l\Iantova Guglielmo di Castelbarco assieme ai figliuoli 
di Aldrighctto di Castel barc:o, Azzcme, lviaruabru110 e Guglielmino 
furono da Cangrande addì 2, Novembre del 1328 creati cavalieri 
nel duomo di Verona. 

l\Ia anuora in quell'anno nac:quero dei gravi dissentirnenti 
fra Guglielmo di Castelbarc:o d'Avio da una parte e Federico, 
Marcabruno, e Guglielmino figliuoli del fu Aldrighetto di Castel-
barco di Lizzana dall'altra, a cagione dell'eredità di quest'ultimo, 
sicchè nel G~nnajo del 132~ Federico di Castelbarco venne con 
gente a cavallo alle offese dei eastelli e delle terre di Guglielmo. 
Incendiata Serravalle, la turba degli invasori si rivolse ad Ala 
facendo prigionieri alcuni uomini di Ala, fra i quali il vicario di 
Gngliehno per nome Fininbene, che fu percosso e con gli altri 
condotto prigione al uastello di Serravalle. Alla uustodia del ca-
stello si pose un tale Bastardo. Guglielmo di Oastelbarco avuto 
sflntore dell'irruzione venne a Serravalle coi suoi mantovani, in-
vestì e vinse il dbbole presidio del Bastardo, il quale percosso 
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a morte fu gettato nell'Adige. Gli altri si salvarono con la fuga, 
e Guglielmo potè ricuperare il proprio castello, venendo poi alla 
pace con Federico e coi snoi fratelli ancora nello stesso mese. (1) 

Ho voluto narrare qnesto fatto finora dai nostri storici igno-
rato, perch8 ci appalesa come le terre nostre fossero in allora 
dilaniate da quelle lotte crudeli, molteplici, frazionate fra ca-
stello e castello, le qnali avevano la ragimw loro oltre che nello 
spirito di parte, nell'ambizimrn pe.rsonale, nella gara per il soprav-
vento e per il dominio incontrastato. 

Così era in Giudicarie, dove in qnegli anni medesimi riar::;e 
l'antica lotta fra gli Arco e i Lodroni. Le cause erano sempre le 
stesse il dominio giurisdizionale in Oindirarie. Mntavano sol-
tanto con le vicenrle dei tempi le ragioni prossime, gli impulsi 
provocanti alle nuove contes0. Gli assopiti odì divamparono forse 
quando Cangrande nel :Marzo del 132!1, stimolato dagli esuli bre-
sciani tentava l'approdo alla Riviera bresciana, per impossessarsi 
di Brescia medesima. Non è improbabile che i Lodroni a cui già 
nel 1312 era mancata la terra di Bagolino che s'era data a Brescia, 
abbiano tenuto mano a Cangrande, il principe ghibellino cordial-
mente odiato dagli Arco. l\'Iorto Cangrande, J\,[astino della Scala 
seguitò l' impn~im nel Gingno d<"l 1380, assoggettando in breve 
tutta la Riviera e le Valli, e rnina<:ciando Brescia medesima. 

Veniva intanto a rrrento un nuovo sognatore di grandi av-
venture, Giovanni di Lussemburgo, e i Bresciani temendo le 
strette dello Scaligero, prontamente inviarono al rè ambascia-
tori a Trento, offrendogli la signoria della loro città, che l+io-
vanni infatti assunse all'ultimo di Dicembre del 1330, mentre 
Mastino disdegnosamente si ritirava. I Castelbarco seguirono Gio-
vauni e gli furono larghi d'aiuto. Fu allora, che per togliere a 
:Mastino i commodi dell'alleanza coi Ladroni, e per cattivarsi in 
pari tempo l'amicizia degli Arco, il rè stabilì fra questi ed i 
Lodroni quella pace di cui narra il Gnesotti (pag. 12U) senza ri-
ferire alcun particolare, appoggiato unicamente ad un documento 
dell'Archivio dei Conti d'Arco, del <1uale cita l'antica segnatura, 
pace, per la quale si tolsero le vicendevoli pretensioni e le guerre, 

(1) Vedi C. Cipolla: Antiehe cronaehe veronesi: Kotae veronenses, pag. 473 e 474. 
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e s1 compensarono i danni sofferti. Ma oome fu effimero il do-
minio del Boemo, perchè scosso nelle fondamenta dalle leghe 
guelfo-ghibelline di Castelfranco (1331) e di Ferrara (1332); cos_i 
fu effimera la pace da lui stipulata fra gli Arco ed i Lodroni, 
al pari delle sue investiture date ai Castelbarco nel 1331 sulla 
Riviera bresciana. 

Dopo Giovanni di Boemia, venne in sul teatro delle contese 
Carlo il margravio di ::\foravia che fu poi Carlo IV imperatore. 
l\Ien~re in Lombardia si veniva acqentuando l'antagonismo fra 
:Martino della Scala ed Azzone Visconti, e 1nentre contro il primo 
si collegavano col VisL'.Onti, gli Estew,i, i Gonzaghi e le Signorie 
di Venezia e di Firenze, e nella Valsugana 8iccone di Castel-
nuovo e di Caldouazzo, Carlo calò per la Valsugana fino a Bel-
luno che ai .J. di Luglio del 1387 gli aperse le porte. Dopo Bel-
luno conquistò :B-,eltre ed ebbe la capitaneria di Primiero e della 
Valsugana. Nelle nostre terre ardeva intanto dovunque la gnerra 
intestina. N ell' A nannia i Signori di Arsio, Cagnò, Nano, Caldes, 
Sporo, Coredo, Valèr e i Cazznffi s'erano armati contro i Signori 
di S. Ippolito, cli 'rono, di Brughiero e di Tnenno: i Castelbarco, 
sempre alleati degli Sealigeri, contrastavano al vescovo la giu-
risdizio1w i11 Val Lagarinai ;_t Beseno, in Gard umo, in Garniga, 
in Uresta, in N omesino. Federieo di Castel barco aveva perfino 
trucidato il sindaco cli ( far<lnmo e l:ommes:-;e altre prepotenze, e 
la giurisdizione delle U-iudicarie era passata iu mano del Duca 
Giovanni di Boerniai marito di Margherita contessa del 'l1irolo, 
come risulta da un documeuto dei 3U Dieembre 1337 assunto in 
Castel Campo alla presenza di Matteo dei (fardelli di Trento, 
giudice e Vicario in Cfiudicarie per il duca ed il Capitolo di 
Trento, documento che tratta della designazione e del censimento 
dei vassalli e sudditi del Castel Campo. (lJ 

Gli Arco si mossero tosto, protestando dapprima contro le 
mmrpazioni dei Castelbarco che avevano loro sottratto il Castello 
di Penede con tutti i diritti e eon la giurisdizione - u cum om-
nibus juribus et pertinentiis et juri:-;dictione men: et mixti imperii, 
decimis, vassalatis, macinatis, rimaniis et aliis privilegiis ,,, e do-
mandandone al nuovo vescovo la restituzione. Protestarono an-

(1) A. tr. l. c. 68, N. Hm. 
7 
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cora perchè GugliPhno ed Azzone di Castelbarco ingiustamente 
e con la forza avevano loro sottratte le decime in 'rignale, nella 
valle di Ledro, nelle pievi di Lomaso, del Bleggio, cli Tione, 
Rendena e Condino, di Tenno, Riva e Cavedine, e della villa 
di Drena, il ripatico di Riva, le mute di 'rorbole, di Arco, di 
Balino, di Condino P dei Sassi di BanalP: lP pe."cagioni dPl 
Sarca e del lago <li Gar<la presso Torbole. Domandarono infine 
al Vescovo cli riavere in fendo dalla Chiesa di Trnnto la yiuri:.;-
di.zione in (-VindieariP sn tntti i loro vassalli come per lo pas_sato, 
lagnandosi vi van1ente d) esserne stati spogliati di fatto, non po-
tendolo di diritto, da.l vescovo Enrico il quale a mezzo dei suoi 
officiali aveva istruito un proeesso che fu poi soppres:-;o perchè 
aveva presa una piega favorevole per gli Arco. Chiesero perciò 
la reintegrazione del procPsso ti che il vescovo i11 nom0 della 
giustizia li restituisea imi lorn diritti e nelle loro giurisdizioni. 

È •1nindi certo chP gli Arco, finita la guerra coi Lodroni. 
erano stati violentement<' aggrediti dai Castelbarco P spogliati 
di gran parte delle loro decime. P di tntte if, mnte che si ra-
scuote\·ano sui passi d0lle GindicariP. Erano s(·onfitte tanto pi11 
dolorose, pen·hè a.ila prepotenr,a rlPi Castelbarco si nuiva sempre 
il terrore dalle invasioni sC'aligere, e la fia1·.d1mi;za del dominio 
vescovi le, inPtto a difendPre ed a sorreggere anclw in parte i 
propri aderenti. E così i vinti clovev-ano portare il giogo senza 
fiatare·, attende1Hlo nhe un •1nalcli0 mutamento di dominio age-
volasse la riscossa. 

La prote~ta fn fatta in Trento avanti al vescovo, da Nicolò 
d'Arco per sè <.'cl iu nome di suo nipote Hiovanni l'ultimo dì del 
Dicembre 133!1. <,lnest'atto peri\ pit\ ehe. una semplice protesta, 
è una sfida latente contro i Castelbarco ehe in quell'anno ave-
vano dovuto dividere l'onta delle sconfitte di 1\1:astino della :::;cala, 
e ehe non potevano più tanto sperare dagli Scaligeri, i quali. per 
la pace dei 24 Gennaio 1B3H avavano già ceduto rrreviso e Bas-
sano ai Veneziani, Brescia e Bergamo ad Azzone Visconti, Pa-
dova al Carrara, e Feltre, Belluno e Ceneda a Carlo di Lussen1-
burgo. Il nuovo veseovo di Trento Nicolò, pure boemo, era 
creatura dei Lussemburgu e quindi nemico agli Sealigeri, il che 
bastò agli Areo per levare la loro querela nel dì in cui dallo 
stesso furono investiti df•i loro feudi. Ma poichè a nulla valse, 
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co1ne ben si sapeva, la sola protesta, Nicolò d'Arco strinse d'as-
sedio nell'anno seguente Castel Penede per torlo di mano ai 
Castelbarco i quali, non potendo più oltre difenderlo lo vendet-
tero al vescovo per 12000 libre di moneta veronese coi contratti 
dei 1~ Novembre V1-!0, e dei 22 Gennaio 1343 (1). Il vescovo dal 
ca11to sno sosteneva l'impresa contro i Castelbarco costringendo 
Federico e _Marcabrnno a cedergli la giurisdizione di Beseno, di 
Gardumo, di :Mori, di Albano, di Gresta e di Nomesino, ed a 
pren<lere da lui le loro investiture; al primo tolse ancora nel 1340 
il castello di Albano e di Nomesino, condaunandolo ad una pe-
nalità di 100 Marchi veronesi. 

Intanto si veniva 1naturando in Tirolo la congiura che do-
veva portare al potere Lodoviuo di Brandenburgo, il figlio di 
Lodoviuo il Bavaro. L'imperatore stesso, non curandosi nè di 
sacramenti nè di parentadi addì 10 Febbraio 1342 fece celebrare 
le nozze del suo figliuolo con Margherita contessa del Tirolo, 
la moglie di Giovanni di Boemia nel medesimo castello del Ti-
rolo da cui era stato poc'anzi cacciato il marito che trovò rifugio 
presso il patriarca d' Aqnileja. Il Brandenburgo avido di potere 
levò tosto l'armi contro la nobiltà usurpatrice del suo paese tra-
mando insie1ne l'oceupazione del vescovato di Trento, ormai fatto 
certo che il vescovo Nicolò il partigiano di Carlo IV, non po-
teva che essergli eordialmente nemico. Tentò egli nel 1346 di 
calare su rrrento, ma il vescovo ebbe aiuti da Lucchino Visconti 
e dai Castelbarco, e si rivolse a Carlo IV affinchè gli venisse 
in soccorso, ben sapendo quanto a questi importasse di ricon-
quistare il Tirolo. Il papa stesso che aveva scomunicato Lodovico 
il Bavaro, concede al vescovo d.' impiegare il denaro delle tasse 
dovute alla camera apostolica, per la difesa di Trento. Col ve-
scovo si collegano i Hignori di Amacia, di Tarantsberg, di Grei-
fenstein e di Sporo, esacerbati pur essi contro il Brandenburgo, 
sicchè questi accortamente pensò di ritirarsi aspettando tempi 
migliori. 

A capitano in 1rirolo aveva egli intanto nominato il duca 
Corrado di Teck, il quale non indugiò di fare giustizia sommaria 

(1) Vedi Arch. tr. 1. U. ~. N. 6U e 65. 
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di tutti eoloro che non aderivano alle parti del Brandenburgo. 
Mosse il 'l'eck fieramente gnerra al vescovo di Bressanone e contro i 
Signori di Greifensteiu, di Oaldaro, di V ~ls, di Amacia, per Y.on 
dire di altri; e con la maggiore violenza infine contro Engel-
maro di Villanders che aveva in moglie nna Speronella di Oa-
stelbarco, facendolo poi decapitare sotto le mura del suo castello. 
Sedò i tumulti della Yal <li Non ( 1) perlocchè si ebbe i castelli 
di Cagnò e di Valer. 

:Moriva intanto il ve:::.eovu Nit:ulù (1B47J e il successore Ge-
rardo temendo del Bra,ndeubnrgo, si tenne lontano dalla diocesi, 
e ne affidò le sorti e .la difesa ad nn nipote del vescovo defunto. 
)Ia i tempi si mutavano, e le cupidigie del Brandenburgo veni-
vano c·reset"'ndo. I canonici di Trento in tanta distretta ricorsero 
agli Arc\o, costituendo Nicolò P<l il nipotP ::.no t-Eovanni a ca-
pitani nelle (iiudiearie eol mero e misto impero~ addì :a~t di 
Maggio del 1348. Consegnarono indi a Do1nenico 'l\·entino dei 
Torcoli il (_'astello di Ri vu, ed a <-¾iovauni Belle.nzani cprnllo di 
Tenno. I Castelharco che· unila piit potevano aspettarsi nè da 
Carlo imperaton, ne dalle fazioni <lel Lnssemburgo fin allora da 
essi sostenute, si diedero infine pur essi al Brandenburgo e eol-
sero il destro per ritogliere agli An~o e al vescovo la rocca di 
Penede uon N ago P rl'orbole. Anche i Lodroni si strinsero al 
Brandenburgo, ricevendo da lui le investiture fin dal Maggio 
del lB.JJi. Corrado di Uastelnnovu, nu pan,nte dei Ladroni, entrò 
nelle valli di Calavino e di Cavedine, O<.'.cupò Castello l\fadruzzo 
e si tenne il castello, le valli e le decime. 

Così alternavano le sorti fra l'una e l'altra signoria, mentre 
il duca di Teck non perdeva tempo per ridurre man mano il 
veseovato in suo potere. Il tradimento del Gardelli, ordito d'in-
telligenza eon Siecone di Oaldonazzo, con ì\larcabruno di Beseno 
e con i signori di Castel Campo lo fece infine padrone della città 
e del castello di 'I'nmto il 1 ° di Gennaio del 134H (2). 

( 1) V cui Aus~erer up. dt. pa~. lfii>. 
(::!) È errore ,p1ellu che scrisse l'Ambrosi. e prima di lni il l'erini che nella 

pre::.a. di Trento fu.,;se sta.tu prima Lntciuatu Oiovanni d'Arco. l-tuesti viveva ancora 
nel U3t:iU. come lo attesta il Fra.neo. e nel 1051 ern capitano di Arco per lu Sca-
ligero. Del resto il Due. :K. 1-!l::; ùel Verci (T. Xl! 1 dice: « Et morto prima el 
nobele homo Zuane ar.-;o tlè in prima el castel ue Trento pò la Città al Mardiese 
de Brandenburgo.» 
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È qnesta la prima volta che i Campo nel Trecento prendono 
parte> attiva alle gare politiche nel vescovato. Fino alla venuta 
del Braudenbnrgo essi s'erano tenuti lontani dalle trame e dalle 
fazioni, intenti nnicameute i.t dilatare i loro vasti possedim~nti, 
ed a uon romperla t:011 alcnuo, se non I_Jrovocati. 

f>ne docnllll'l1 ti dell' Are hi vio vescovile trentino ei aiutano a 
scrntart, 18 ragioni di <prnsta mossa dei Campo: nu terzo ci con-
ferma gli ètl'<:ùrdi d1P erano ,·orsi frèt t>ssi ml il Brandenburgo. 
Non si andrà <•nati urnmPttt:'IHlo <putle prima ragione impellente 
l'ambizione dei Campo di cornp1istan· ,tud1'essi nua volta il pri-
mato uo11 la giurisdizione nelle U indicarie. Yt0 demmo già come 
i Campo avessPro <:ow,egnito uel 1B28 dal vPscovo Enrico il di-
ritto di fabbricare nna roeca snl passo di Halino ; senonchè, morto 
Nicolò da Bruna, il Capitolo trentino, sospettando forse degli 
Arco che vedevano di mal occhio l'ingrandimento dei Campo, 
eontrast<', a (-haziadeo di Cast,el Campn il possesso di <-1nella rocca. 
Nel 13--18 a i 30 d' .Agosto, i vi,·ari dPl ves<"ovato dichiararono che 
il vescovo Enrico 11011 aveva il diritto di a<·c·ordare cpwlla rocca 
in prPgi ndizio ck• l la ChiP:-;a di Trell to, P :•wn tPnziarnno ehP i Campo 
dovessero arlattarsi alla rl0moliziouc·. 

Non ci restauo donuneuti dai quali si possa desumere con 
certezza d1P la roc·.<·a di Ba lino sia stata realmente demolita, ma 
,·, lecit() snppurlo h·ggendo nn frcrnunouto di h!ttPra del Branden-
bnrgo, s(_'ritta probahilrnt•nte in qnell'arnw ( 1 l cl1t1 contiene l'or-
dine cli distrnggcrP i dn0 ca-,telli di ~pirn_• e Hestoro nelle Giu-
rlic·arie, di proprietà. rli Nicolù <· cli Uiuvauui <l'Arco, i <inali mon-
tati in altPrigia per l'officio loro di Capitani iu Hiudicarie per 
il Capitolo, avPvano scorazz,tt(• lt• pievi dPl Bl0ggio e del Lomaso 
e le G-indiearie iu µ;e1ier0 c·omrnettf•ndo i pii1 atroci delitti in 
dauno di Graziarl(•o di Campo. P dPi snoi fanto,i. <·01ne dei ter-
razza111. 

Dal <·hP si vede che la rivolt,a 111 (~inrlicarie era di già seop-
piata a danno del vescovato, ,. d1e gli Arèo avevano levate le 
armi per difendere <1nelle valli~ ed i loro eastelli insieme, contro 
i Campo partigiani del Braudeuburgo, atterrando forse Balino, 
come era stato ordinato dal Capitolo di 'rrento. Ma il duca di 
Teck aveva bnonP lancP A hnnni traditori: gli Arc'.O ebbero la 

(I) Vedi A. tr. l. l'apsa ;~q N. i\-J. 
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peggio e le Giudicarie caddero in mano del Brandenburgo che vi 
mandò come capitano Nicolò Reyffer. 

Nell'anno medesimo, il nu0vo signore permette a Graziadeo 
di Ca1npo di ricostruire qu,·lla stessa rocca di Balino ehe il Ca-
pitolo di Trento aveva fatta demolire. Così almeno panni deb-
basi intendere il regesto pubblicato dal Prof. Mayr ( 1) che suona: 

u 1348. - Markgraf Ludwig von Brandenburg erlaubt Gra-
ciadei von Castelcamp, auf dem BPrge Rokntta Bellnni. Rnncko-
fnrno, Palude mit dem Carrarer SeP in der Pfarre Lomaso ein 
Schloss zu bauen gegen ewige Oeffnnng. Reg. Sch. A. H.ep. II. 
739 - N. 648. n 

Pur troppo il documento è perduto e non ci resta che questo 
regesto, che fu trascritto da un vecchio repertorio dell'Archivio 
segreto (Schatzarchiv) di Innsbrnck. Lo scrivano imperito falsò 
ed affastellò tutti i nomi: a me pare che il Rokutta Belluni non 
possa essere altro che la rocca o rocchetta. di Balino, vedendo 
subito dopo citata la pieve di Lomaso, e la palude col " Carrarer 
See,, che dovrt>bbe essere l'antico lago, ora torbiera di Fiavè, 
donde sorte ancora oggidì il torrente Carrera. 

Ai 27 di Manm del 1349 il duca di rreck si did1iara debi-
tore di mille fiorini d'oro verso Graziadeo di Campo, e<l ordina 
al suo Capitano nelle <+iudicarie, Nicolò HByffer che il debito 
venga pagato con le collette rascosse e da r:.1scuotersi in Giudica-
rie (2). L'accordo era dunque completo - i Campo avevauo perfino 
prestato una somma considerevole di denaro per ehiamare in casa 
il Brandenburgo, pur di torsi d'attorno i molesti vicini, gli Arco. 

Per questi volgevano ormai più tristi i tempi. Volendo re-
stare fedeli alla Casa dei :i. tt Vigilii, s'appigliarono male in un 
secolo nel quale, come ben disse l' Odorici, i vincitori si predi-
cavano nei diplomi magnifici signori, generosi militi e cavalieri, 
e i vinti, ladroni ed assassini, nè si poteva mantenersi al potere 
se non con la violenza del dispotismo, o con una rete avvilup-
pata di ponderate scaltrezze, sostituite all'aperta lealtà, e com-
miste all'arte faticosa e<l oeuulta del tradire con senno. 

Il nuovo vescovo di Trento, Giovanni da Pistoja, era in sulla 
fine del 1348 a Riva, la sola città uhe nell'universale ribellione, 

(1) Mayr: Regcstcn zur tiro!. Kunstge:--chichte. leit:--l'hr. Ferùinandeum Ill, 
42, N. o-18. 

(2) Vedi A. tr. I. U. 68, ~- 18\:J. 
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erasi potnta salvare. Teneva la rocca, come vedemmo, il giudice 
Domenico Trentino dei 'rorcoli, 1nes~ì0vi dal capitolo di Trento 
che aveva pur dato in pegno a Giovanni dei Bellenzani il ca-
stello di Tc-muo. 11 Bellenzani s' Pra gagliardamente difeso ed 
aveva dovuto patirP gravi danni l'.Otn<' HP fa fede il documento 
dei ~J di · Agosto 13-1\1. ( lJ Il vescovo in tanta distretta, senza 
denari, iu rnt•zzo alla rivolta acni tm1tava invano di opporsi r~on 
un'accozzaglia di IIlPl'cHnari ehe non poteva pagare, ricorse a 
Lippo dagli Ammanati capitano di Brescia per il Visconti, e gli 
diede i 11 pegno il <'astello di rreuno per 1701) fiorini cl' oro clw 
furono restituiti a (iiovanni dei Belleuzani per altrettanti da lui 
pagati al <·apitolo di 'rrento, ttnando ebLe in pegno lo stesso 
eastello. Per inde11uizzarlo poi dei rlallni sofferti, il vesc:ovo, col 
docn1nento ora riferito dei Agosto 134V gli concede il reddito 
della u c·aui paria ,) in tutta la pieve di A..r00 fiuchè egli fosse ri-
tornato al possesso d<,lla eittà di rrrento. Al T'orcoli poi che te-
neva la rocca di 1:tiva. per essergli iu dAbito del salario per la 
custodia della rol:c:a P della tona stessa. uell' ammontare di 200 
fioriui d'oro, impeg11a i redditi della muta cli Riva. 

Ma ormai, sotto I' irrneutt~ timnalla dPll'armi brandenbnrghesi, 
sorrette dalla ribPllP nol>iltà tn•.utillè-l, crollavano gli ultimi ba-
luardi del ves(·ovato. P unila poh=wa più ristorarrn· la disfatta 
potenza. 

Del d1P si avvide Uiovauui cl.a Pistoja, e volendo ancora 
n:::;c•.irne con 011ore, si affidò u Mastino d<·lla ~cala, al <1nale non 
parve Vt~ro di stringere a sì buon mercato nn contratto, per il 
quale con soli <prnttromila tiorini d'oro, veni va ad insediarsi in 
buona parte del ve:::;cova.tP di Trt>nto. ,·ol diritt() 1wr di più di 
conquistarne il resto. 

rrutti i nostri :-itorici ua~ra,uo d1c il patto fu stretto a Veron~ 
ai 2U rii Novembre dPl 134~1. 111a 11011 si unrarono punto di ri-
pa:::;::;are il drn·mneutu pnbbli,~ato dal Verci (I.i_ XII. N. 1481) dal 
quale si desn11w d1P il vesc:ovo già ai 1-i di Settemln·e di quel-
l'anno, cou istnuneuto. mnnito rlel sno sigillo n1aggiore aveva 
consegnato in mano cli M astiuo della S(\ala tutte le terre: i ca-
stelli, le giurisdizioni, i luoghi, i beni efl i diritti spettanti al 
VAscovo ed alla d1iPsa rii rrreuto. <> spP<·ialnwntP <pwlli nlw ancor 

,l,1 Velli A. tr. l. l'. 2, ~- li. 
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possedeva, cioè la terra di Riva e il suo castello, il castello di TPnno, 
la valle di Ledro, le ville ed il territorio della pieve di Tignale, 
la valle di Cavedine, le giurisdizioni del borgo e della pieve di 
Arco col mero e misto impero - e infine poi, tutte le terre di 
spettanza della chiesa di rrreuto, che Mastino avesse potnto con-
quistare ed assoggettare in avvenire. 

Non è giusto quindi il dire che il veseovo per quattromila 
fiorini d'oro avesse dato a 1\1:astino della Scala le terre di Riva, 
Tignale, Tenno ecc. per fare denaro, affine di poter pagare i suoi 
debiti, e sedare forse da sè la rivolta; ma À vero inve~e clic-> 
Mastino della Scala ebbe ai 14 di Settembre rlel 1349 la con-
segna di tutte le terre del vescovato, e redense quelle die an-
cora erano in potere del vescovo, quantnnque impegnatfl, pa-
gando in parte direttamente le somme pt>r le quali era stato rlato in 
pegno il castello di Tenno all' Ammanati e la giurisdizione di Arco, 
agli Arco. Infatti nell' istromento dei 29 Novembre 13--!~ si narra 
precisamente che già in data ·19 Novembre 13--!9 erano stati pa-
gati da Francesco Bevilaqua per Mastino della Scala, al vescovo, 
2000 ducati per redimere il castello di r.renno da, Lippo degli 
Ammanati al quale furono pagati anche 300 fiorini d'oro per le 
spese da lui incontrate nella difesa e nella eustodia di castel Tenno. 
Ed ai 14 di Novembre rleì 134~) un iuearicato di Mastino aveva 
già direttamente paga tu a Nicolò e <-Eovauni d'Areo 19f> ducati 
d'oro per redimere da loro la giurisdizione snlla pieve d'Arco che 
essi avevano in pegno dal vescovo. Al 'rrentino dei 'l'orcnli si 
avranno probabilmente pagati i suoi 200 dueati iu Verona, al-
l'atto del contratto dei ~H Novembn:1, al quale egli era presente 
come testimonio. 

Ma v' ha di pifr per ritenere ehe l'atto 11011 fu un mezzo 
escogitato dal vescovo nnicameute pqr fare denari, ma pinttosto 
una tradizione di tutto il veseovato in mano di Mastino della 
Scala. Il vescovo si spogliò fonnalmeute cli tutta la sua giurisdi-
zione col mero e misto in1peroi llOrn· hè della piena potestà sulla 
sna Chiesa, per darla a Mastino che v01111O. creato Capitano gene-
rale di tutto il distretto e della Ohi8sa di rrrento per il vescovo, 
con la plenaria potestà, eol mero e misto impero e con ogni giu-
risdizione, e co11 la facoltà di creare e costituire i Podestà, i 
Vicari, i Massari ed i Notai, ed in genere tutti gli officiali a suo 
beneplacito. Contemporaneamente furono dal vescovo revocati 
tutti i capitani, i vicari, i podestà e gli officiali iu genere che 
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erano stati per lo passato e fin allora costitniti e si affidò 
alla custodia cli :Mastino il Vt\S('.ovato, assegnandogliene 
redditi. 

. invece 
tutti i 

Ho voluto dilungarmi su tprnst'atto perehè c.;onverrà pur sem-
pre risalire allo stesso, quando si vogliano trovare le ragioni della 
dominazione scaligera e visc.;ontea nelle terre del vescovato. Alla 
stregna di questi c.;riterì solamente si comprenderà meglio la cac-
<~iata dPgli Arco, allora capitani delle Giudicarie, e investiti del 
mero e misto impero nel borgo e nella pieve di Arco, pfir il ve-
scovo. Mastino della Seala, il nuovo capitano generale del vesco-
vato non ebbe rigua.rdi; pagata la giurisdizione di Arco, occupò 
tutte le terre di Arco e di Riva, presidiò le rocche coi suoi sol-
dati, e propose alla Chiesa di Arco come arciprete un suo ba-
stardo, ( 1 l iniziando nn governo di terrore. I castelli di Restoro 
e cli Spi1rn erano già stati spianati dal Brandenbnrgo, o meglio 
ancora dal sangninario e prepotente dnca di Teck. Gli Arco esu-
larono: Nic-olò si rifugiò 8nlla Rivi era bresciana e Giovanni in 
Valcamonica. 

Ma fn per poco; ('hè già nel 13f>O scoppiò quella rivolta che 
il Franco ci narra <"Ome spontanea sommossa degli Archesi a 
favore degli Arco 1 ma che dovrassi piuttosto ritenere fosse pro-
ceclnta per istigazione di Nicolò <l'Areo medesimo, bramoso di 
riconquistare il perduto dominio. Il F'raneo, come al solito, tutto 
intento a fare degli Areo l'apologia ed a mettPrci innanzi eroi 
e signori benamati, e popoli fedelissimi. narra a, modo :mo il fatto 
della rivolta intessendovi le piii straue e meravigliose storielle, 
senza accorgersi che intanto falsava allegramente la storia. Infatti 
egli ci uarra che l'arciprete Scaligero voleva con nn tradimento 
disfarsi dei capi de Ila rivolta, mandaudoli a V t·roua ad omaggiare 
al sncc.;essore di :Mastino e <li Alberto della S<-:ala, eioè a Cangrande 
della Scala. Ora si sa che lVIastiuo moriva ai 3 di <3-iugno del 1351 
ed Alberto ai 18 <li Settembre del 1352, e si sa che già addì 8 
di Giugno del 1351 il popolo aveva gridato Hignori di Verona i 
figliuoli di :Mastino. L'aperta ribellione in Areo e la ristanrazione 
del dominio degli Areo dovn~bhe dn11que, secondo il Franco es-
sere avvenuta dn1u, il Set.tPmhrP 18f>2: sP non a.lmPno dopo l'otto 

(1) Il « Nothus ,, ùel. Franco vuol dire ,, naturnle > e non è nome proprio come 
lo intese il Perini e ùopo di lui gli altri storici trentini. Che fosse Pietro il tiglio 
nati: aie di Mastino che fu poi nel 1 :-lùO fatto Ye.-;co,·o di Yerona ·1 
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di Giugno del 1351. Cmne va ora che in due documenti pubbli-
cati dal Verci (T. · XII. N. 1502 e 1505) l'uno dei 15 di Marzo, 
l'altro dei 22 di Aprile del 1851 si incontrano Nicolò e Giovanni 
d'Arco, già insiguiti del titolo e con le attribuzioni di Ùi.-tpitani 
di Arco e Cavedine per il magnifico e possente signore .Jlastino 
della Scala'? Se la rivolta riGondusse gli Arc·o alle loro terre, (-1ssa 
doveva essere scoppiata già nel 1350, e si potrà senza timore di 
violentare la storia, metterla in relazione con la sedizione dei 
figliuoli di Guglielmo di Castel barco d'Avio, i quali aiutati dal 
Brandenburgo cacciarono dai loro domini il padre, amico degli 
Scaligeri, che si rifugiò presso Mastino. Il Vei:,ci (T. XIII, pag. 95) 
accenna infatti ad una lega fra i quattro fratelli, (per vero, erano 
cinque) figli di Guglielmo ed i loro amici, contro il vecchio Castel-
barco. Non è improbabile che fra questi amici vi fossero pure gli 
Arco, che avevano dei conti vecchi da saldare con Guglielmo, e 
non potevano e non volevano tollerare l'onta della cacciata dalle 
loro sedi così sollecitamente fatta eseguire dagli ~caligeri. Al Bran-
denburgo, vinte le genti scalige:e venute in ainto di Guglielmo 
di Castelbarco, importava assai di mantenersi la sovranità nelle 
terre dei Castelbaruo, ma più ancora, di avere trarn1nilli vicini, 
e fra i più potenti erauo appunto i Signori della Scala. Si venne 
ad accordi, ma però se si rinsd a stipularli fra il Brandenburgo 
e Mastino, anche mercè il maritaggio di Elisabetta sorella del 
Brandenburgo, che addì 22 Nove1nbre 1350 andò sposa a Can-
grande, figliuolo di Mastino - non finirono per <prnsto le contese 
coi Castelbarc.:o, co11tro i quali presero l'armi dapprima Alberto 
della Scala e dopo di lni Caugrancle ai 7 Novembre 1351. (1) Gli 
Arco si trassero lodPvolnwnt.e rl' impae<'Ìo. a<·ceU.a11do l' nfficio di 

(1) A que:ste guene accenna pure nn ùocnmento ùcll' Archivio comunale ùi 
Avio, gentilmente favoritomi dal sig. France,-;co Pcrotti-Beno, l'ollc,-;t.;'t tli A\'io. Nel 
libro degli Istromenti del 1403 al 1H13 1Vol. I. delL\rchiYio) a pa~. ltl3 leg~e,i 
la seguente testimonianza di 1111 t:tl Martino q.m Zeni di l\lama. d'anni ~IH fatta 
addì 12 Giugno 14:W e trascritta nella sentcmrn di Andrea l\Iuceniµ;o Capitano ge-
nerale <li Verona e Commissario delegato per la Hepnl,IJlica ùi Venezia. per que-
stione di contini fr., Avio e Belluno (i!l Agosto 1--lt:I): « Lnterrogatus ecc. Item 
scit etiam et recordatnr et. viùit <tttod vigente qnadam discordia intcr D. 1111 111 Ca-
nem q.m D.ni Mastini de la ~cala ex una parte. et Domino,; Alhcrtnm et Aldri-
ghetum de Castrobarco et fratres et Domino,; Avii ex altera. combuste t'nernnt 
domus a rido. et villa Mame in ,p1a ipse test.is ha hit.al,at. tnnc per gentcs ,lieti 
d.ni Canis quoù potest esse drca septuaginta annos. 
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Capitani in A re:o e Cavedine: Nicolò ritornò in Arco, e Giovanni 
in Castel Spine, che fu avv edntamente dotato di molte terre, com-
perate in Heudena, nel Banale, nel Bleggio e nel Lomaso affinchè 
risorgesse• qual(" nuovo propngnac·olo per le future co11tese nei 
sempre vivi contrasti per il d(Jrniuio in Uiudicarie; le quali ob-
bedivano i11tanto al Bnrndenlmrgo, ehP 11el 1333 vi pose a vi-
('ario Albrigino di Lo<lro11e. l\Ia nelle Uin<liearie nlteriori la giu-
risdizione Pra in potere dPgli Arco, e precisamente il menun ju8 
afrjltP i,111wril/ 111 in Rendeua: rrione, Rorn:ouc, Condino e Bono, era 
in mano di (+iovanni d'Arco il <1nale addì 8 di Aprile del 1356 -
se ne ignora la ragione - vendeva questi diritti a Nicolò d'Arco 
pPr !}76 duC'ati d'oro, salva la ratifica dell'imperatore e dPl vescovo. 

Le storie nostre non C'Ì narrano <li lotte aperte fra gli Arco 
ed i Lo<lconi in qtH'sti anni, pur ,.._, lecito congettnr,ire clu~ gli 
antichi dissentimenti, le sorde contese continuassero, e si movessero 
pur sempn' l'armi per l'ardente sete del predominio. Infatti una pace 
fu fatta nel S0ttemhn: del H31i3 fra Albrigino e Peterzoto di Lo-
drorn-', con Antonio cf Arco, lYiarca brnno <li Castel barco, Federico 
di Greifenstein ecl Odorico cr Amacia, per mandato di Rodolfo IV 
d'Austria, il <1nale>, aveudo ocL·npato tutto il Tirolo, esercitava 
ormai r as:-;olnto dominio uPI vescovato di Trento dopo che il 
nuovo vescovo, Alberto dei conti di Ortt-nnbnrgo, pagò l'orgoglio 
di poter salire snl sc·ggio veseovile di Trento, c:on la rinuncia a 
tutti i diritti della sna chiesa a favon· di Rodolfo d'Austria, il 
nuovo signore del Tirolo, piegandosi si·rvilment<> a ricevere da lui 
CFlélle stesse te1T1· che l'imperatore Corrado aveva donate tre secoli 
addietrc al la chiesa di Trento, e c:he a11cura uel 1:313 erano state 
d.1, Arrigo V I[ 11 novl!-meuti> come donazione imperiale riconfor-
mate. Io nou so se il patto del 18GB rin11ovato uel lBoG fosse più 
vile che ambi°ziosu - L'.et·to si è c:he fin allora potevasi parlare di 
invasioni prepotPuti. e di crtHleli rivalib, di violernw e di lotte 
pertinaci; d~ ora in poi l' oecnpaziorn-' 1·ra sancita da nn formale 
trattato S(_)ttoscritto da I vt>sc·ovo e dal suo ea pitolo, per il quale 
l' avvoc:ato ed il difensore della Chiesa. da va:--sallo era diventato 
padrone, sicchè il dominio Vì-~sl·ovile parve già allora poco meno 
c·he secolarizzato. 

Dinanzi alle 11nove costituzioni 11011 si piegò sì tosto la riot-
tosa nobiltà trentina. Ripullularono le contese nell' Anaunia e 
nella Val Hngana, non gjà pPr favorire il vescovo. ma }1Pr pro-

• 
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testare 1n nome delle antiche libertà così miseramente tradite. 
Pure Rodolfo frenò gli assalti, sedò le contese, e la maggior 
parte dei nobili dell' Anaunia più ehe altrove numerosi - gli 
fu devota. 

Ma ormai ci avviciniamo a quel periodo di tempo ehe pii1 
da vicino e' interessa per l'illustrazione dei nostri doeumenti, 
perlocchè è necessario di occuparsi più miuntamente delle Giudi-
carie e degli avvenimenti che in esse si svolsern fino al prin-
cipio del secolo decimoquinto. 

E per ciò fare ripiglieremo la storia dei Campo, dei Lndroni 
e degli Arco. 

III. 

Dei SIGNORI DI CAMPO non abbiamo finora che genealogie di-
fettose ed erronee. Quella del Mayerhofer al Ferdinandeo di Inns-
bruck è piena di lacune, quella del Ferini P piena di errori, tra-
scritti di pianta dal Repertorio dell'archivio vescovile trentino. 
Eppure di nessun'altra famiglia trentina eh' io mi sappia esistono 
così copiosi documenti nell'archivio vescovile trentino, ora a Inus-
bruck, cornb di questa dei Campo. La cassa: N. (58 dell'archivio 
conta non meno di 281 numeri fra cui codici, urbari e documenti 
interessantissi1ni olt1 e a numerose letterP de I (1nattrocento ap-
partenenti alla famiglia dei Campo. Il solo Pa paleoni riformò alla 
stregua dei documenti la genealogia dei Cn.m po per un breve pe-
riodo (1) dandoci almeno qualehecosa di esatto. 

Dai numerosi doeumenti <-:he ebbi agio di e011snltare, ho de-
sunto la segue11te genealogia dei Campo per il periodo <lel rrre-
cento e per i primi anni del Quattroeeuto ristretta però alla sola 
linea di Albertino come q nella ehe in q nell'epoca risiedeva nel 
Castello di Campo. Se non è completa, avrà almeno il merito di 
essere esatta avendo io voluto e potuto aecertarmi <li ogm data 
e di ogri nome nei documenti origiuali: 

(1) V. Archivio trentino. IV. V11l. I pag- 111"1 
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Da questa tavola si potrà più che non da aride ripeti½ioni 
di nomi desumere la torte e rigogliosa stirpe che reggeva allora 
la signoria di Campo, e considerare <li <prnuta vigoria disponesse 
entro le mura del Castello quella giovane generazione, pronta, 
agli entusiasmi di parte, agli impeti gagliardi dell'armi, e pur 
troppo anche alle feroci nequizie del delitto. Non è <1nindi a 
meravigliare se gli Areo, divenuti ardenti ghibellini, non rin-
seirono mai a piantare i loro stendardi per il dnca di 1\1:ilano snlle 
torri di ad onta dello sterminio che le orde dei loro ban-
diti fecero passare sull'alt.ipiano da Castel Spine a quello di Re-
storo, e da Balino alle strette del Sarca. È bello il vedere quella 
maschia stirpe severa dei Campo tener salda fronte a tutti gli 
urti nemici, traendo nuova vita da ogni nuova persecuzione. Essi 
caddero ad uno ad uno, ma pria di cadere, più volte ebbero il 
vanto di risolleYare il pensiero nel trionfo delle guelfe fazioni, 
dinanzi agli spianati castelli ed alle armi abbassate dei loro 
nem1c1. 

I LoDRONr, come già dissi, erano divisi in due linee fino dal-
1' anno 1361. Pietrozoto di Lodrone, oltre ai tre figi i bastardi, 
Raimondino, Salvestrino detto il Negro e Nicolino, aveva lasciati 
due figliuoli legittimi, Albrigino e Parisino. Quest'ultimo era già 
morto nel 1361, quando dopo le lungh" contese a cui si accenna 
néll'atto dei 30 di Marzo di quell'anno, Albrigino da una parte, 
ed i figliuoli del morto Parisino, per nome Parisiuo, Antonio e 
Peterzotino dall'altra, si accordarono per dividere l'eredità di 
Pietrozoto di Lodrone. Il F:~sti non ebbe sott' occhi <1 nesta sen-
teuza divisionale fatta sulla piazza di Breguzzo, allorquando ac-
contentandosi del regesto erroneo trascritto dall' Ippoliti nel Re-
pertorio dell'arch. vesc. treut., scrisse: " In data 30 lUarzo 1361 si 
ha un atto di divise fra i Signori Calbronzini 0) del <J. 111 discretus 
vir Pietrozotto di Lodrone dell'eredità relitta da questi da una 
parte, e 21 . 22 .. 23 . Parisio, Peterzottino ed Antonio fratelli 
q.m potente milite Pederzotto di Lodron dall'altra. :, - Si mera-
viglia poi che in detto atto non figuri Albrigi110. ( 1 ì 

Il) V. Festi. Genealogia Lodron, Bari 1898, pag. rn. N. rn, 20 e 24. 
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Dal documento (1) che ho consultato risulta invece che la 
composizione fu fatta: " a domino Albregino (e non dai Oalbrou-
zini - nomo fantastico che derivò dalla mala lettura) quondam 
domini peden:::oti de Lodrono parte una, et ab Antonio, peter-
zotino et parisiuo fratribus et fil . quondam domini porisini ( e 
uon figlioli di Peterzoto) filio quondam nobilis et potentis viri 
domini pntrozoti de lodrow) prediuto ex parte altera, oucasione 
litis et qnestionis vertentes et jam diu versa inter partes ipsas 
praetextn hacreditatis bonorun1 quondam dni peterzoti.... de 
qui-bus fit mentio in ('Ompromisso .... penultimo mensis martij 
a." 13(il". 11 

E piil sotto si legge: 

'' Haeu Pst pars clomiui albregini .... 
p. 0 

( 'astr1u11 ff. (tj>J>ellatur cm,frum romanum, positum in ple- _ 
blatn Boni dioe. trid .... 

Haec est pars que pervenire et esse debet dictorum Anthonii, 
peterzotini et parisini fratrum de dictis bonis: 

p." Cm:trum rie lnrlrmw, positnm in territorio de lodrono pleb. 
Coudiui dioc. trid .... Albriginus teneatur dare et sol vere et va-
lore eins tl· plus valet dictnm uastrnm romannm, quam castrum 
de lodrono, sexcentas libras b. m. hinc ad dnos annos .... ,, 

Alla seuteuza di visionale era presente fra i testimoni, come 
ho già acceuuato, il notaro Nicolò Cimesiuo di Ougredo. 

Dal 13til in poi, e speuialrneute per l' epoca delle nostre 
c·arte, le genr·alogie dei Lodroni dovrebbero essere uosì uorrette: 
-------- -

1 l) V. A. tr. 1. C. XXXI. ~- 73. 
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sessarono dei suoi averi. Avendo poi le figliuole di Raimondino, 
Adorna e Caterina fatti cita!'e ai 5 di Gennaio 1373 dinanzi al 
veseovo di Trento Alberto II di Ortenburgo, i tre fratelli Pie-
trozoto, Jacopo (-tiovanni e Pietro Paolo residenti nel Castel Ro-
mano, accmmudoli di aver loro carpita ed oceupata l'eredità ed 
i beui del padre, essi non c0mparvero al eospetto del vescovo, 
sicchè fn p1:ouunciata sentenza coutnmaeiale in data 11 Uen-
naio l 373 col la c1uale il vescovo immise le figliuole nel possesso 
dPi beui creditarì déll' a::,;sassinato Raimondino. Caterina ehe in 
quel tempo era minore di i5 au11i, ma sorpassava i 14, prestò il 
ginranw11 tu <lei minurenui. Nel giorno seguente il vescovo diede 
speciale incarico al vicario delle Giudicarie Achacio di eseguire 
la senteu,m ordinandogli: u qnateuns (Adornam et Caterinam) 
indueatis sen poni et incluei fa.eiatis ad tenutam eorporalem rea-
liter et eurn Pifectu omnium bonorum rnobilium et immobilium 
jurium et aetionum .... ac defeudatis induetas .... amoto et exinde 
quolibet detentore .... lnvoeato et ad hoc si opus fuerit auxilio sub-
ditornm nostrorum. ,, ( 1 J 

Ma che cosa avrà potuto ottenere la sentenza del vescovo di 
f'!.·onte alle lauc:e dei Lodroni '? Pure è. a ritenersi ehe le cose si 
siano man mano composte, perchÀ il vescovo Alberto nel suo 
castello di Urtemburgo acidi o di :l\Iaggio del 1375 assolve i tre 
fratelli Lodroui di Castel Romauo dal delitto d'o1nicidio commesso 
sulla persona dello zio uaturale Raimondino ria::;sumendoli nella 
sua grazia. (~) 

DPgli altri bastardi di Pietrozoto, vale a dire di Salvestrino 
detto il Negro, e di Nieoliuo si sa che vivevano ancora negli 
ultimi decenni <ld rl'reeento. Salvestriuo è citato nel testamento 
del 1 .Marzo 1873 del l\ifaestro Armano di l\Iad ice <J •111 magistri 
Dellaiti, del <prnle aveva iu moglie la figliuola per nome Auua. (3) 
Nieolino seguì le vieeude della linea di Castel Romano aiutan-
dola nelle rivolte, nelle violenze e nelle scorrerie in Uiudicarie 
contro le fazioni guelfe, insieme con un altro naturale dei Lo-

-droni per nome Viviano, che aveva pure due figli, Nicolò ed Al-
brigino. 

(1) A. tr. I. C. XXI. N. 7. 
(2) A. tr. I. C. XXII, X. I. 
/3ì Vedi Codice del Cimesino. 

8 
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Per l'epoca delle nostre carte e' interessano più specialmente. 
Pietro di Parisino della linea di Castel Lodrone, e Peterzoto, 
Albrigino, J acopo'romeo P ParidP figli di PetPrzoto cl Alla linea 
di Castel Romano. 

La signoria di Aucu, murtu che fu N ieulò nel 1850, passò ai 
snoi figliuoli Gerardo, Guglielmo, Viuciguerra ed Antonio. La fa-
miglia, sotto l'influsso della dominazione scaligera, e per la pa-
rentela dei Castelbarco - la madre loro eta Beatrice di Castel-
barco - si va facendo ghibellina. Guglielmo venne a Verona, 
Gerardo e Vinciguerra andarono l~Ome condottieri d' arme all' im-
peratore Carlo IV, accomunando il lortl destino alle fazioni impe-
riali. Il solo Autonio tenne saldo alla rocca avita ed al suo do-
minio, ad onta della lunga fortnnosa peregrinazione come capitano 
di ventura al soldo dei più potenti principi ghibellini, gli Sca-
ligeri ed i Visconti. Il l?ranco ce lo descrive comP nomo gagliardo, 
valente nelle armi e di gran senno - " vir mann strennns et bel-
lator illustris ae prndentiae landP praestantissimns. ,., - Ebbe in 
moglie Orsola. figlia di qnell' Azzone di Correggio di Parma, Vi-
cario di Verona che nel 13i"'>± aveva tacitamente annuito alla ri-
volta di Fregnano contro CaugrandP della Seala mandando gli 
stipendiarì a Pesehieru sotto il pretesto ehe Bernabò Visconti 
venisse eontro quella terra, cosi che Fregnano ebbe modo di assu-
mere il potere. I Castelbareo mAdesimi imparnntati con Fregnano 
avevano tenuto mano all'impresa: tenrlendo insidie a Cangrande 
che transitava per i loru territori affine di recarsi a Bohmno da 
Lodovico di Brandenburgo. Cangrande evase dcLlle insidie e ricu-
perata Verona, impic<'Ù tre servi di Azzone. confo~<'.Ù i di lui beni, 
e ne tenne prigione la mogliP Ad i figliuoli finrhi· si redensero 
per 11.000 fiorini. ( l'i 

Da Orsola rli Correggio Antonio d: Areo ebbe tre figli, Vin-
eiguerra, Antonio e Nicolò, e due figlie, Agnese ed Elisabetta. 
Viuciguerra era il 1naggiore <lei masehi; nel 13VO egli aveva rag-
giunta la pubertà, ma era ancor minore di 25 anni, come rica-
vasi dall'investitura del Veseovo Giorgio di Lichtenstein dei 20 
Aprile di que11' anno fatta a Vinciguerra ed alla madre, 'lnale 

( 1) Vedi Cipolla. Antiche Cronache veronesi, pag. t29, nota. 
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tutrice dei figliuoli Antonio e Nicolò ancora pupilli. (l) È quindi 
a ritenersi che Antonio d'Arco si fosse ammogliato fra il 1370 e 
il 1375. 

1~ notevole quello che narra il Santoni nel suo catalogo degli 
Arcipmti d'Arco, al U). Nell'Archivio dei Conti d'Arco trova-
va~i n-'gistr1.tta una procura di Antonio d'Arco nella persona di 
Aldrighotto di Castelbarco " ad matrimoninm contrahendmn cnm 
I>. na l\lalgarita eh~ V ercellis uxore <J .1 11 N oh. dni Joannis de Vice-
comililnrs ,[r,, J/erli.olrtno. La procura, pubblicata nella camera della 
canonica di S .. l\faria in Arco, è dei di Luglio 13ti5. Il :B\·anco 
uon t'ct ak,nn cenno di questo progetto di n1atrimonio, che io ri-
tengo non siasi fatto. In ogni modo la notizia è importante perchè 
di questa 1nediazione venne officiato lo stesso Aldrighetto di Ca-
stclbarco che accompagnù Rodolfo d'Austria a Verona e poi a 
i\lilano, dove morì uello stesso mese di Luglio del 1365, e ci fa 
vedere di quanta estimazione già allora godesse Antonio d'Arco 
alla corte di l\Iilauo, se intendeva imparentarsi coi Visconti. 

Di Antonio d'Areo non ripeterò le campagne, già diffusa-
mente narrate da Ambrogio Fra.neo, chè ciò mi condurrebbe oltre 
i limiti che mi sono proposti. Seguendo il padre suo Nicolò, 
prestò servizio dapprima agli Scaligeri, e come capitano in Arco 
e Cavedine, e come condottiero d'armi. Ucciso Cangrande dal 
fratello Causignorio nel Dicembre ciel 18oV, ritornò al suo castello 
d'Areo. Forse vagheggiò nna riscossa men tre tutto all'intorno re-
gna va lo scompiglio, a, Verona, a Brescia, a rrrento, in Tirolo: 
chè in altro modo non saprei spiegarmi il vederlo tutto ad un 
tratto al servigio di Bernabò Vi8conti. Non già che la cosa fosse· 
per si\ tanto strana: avveniva an7'i di frec1nente ehe i capitani 
con le loro uompaguie di ventura pass:1s:-5ero al servigio del vin-
citore. Antonio cl' A.reo fu per lo nieno accorto abbastanza da 
stringersi a t:-:mpo al nemico dei Veronesi dai quali egli non 
a,veva avuto che umiliazioni e poco ormai poteva ripromettersi. 
I guelfi di Brescia, avversi al giogo di Beruabò Visconti ave-
Vè:l.no ribellate le valli per tradire Brescia e tutto l'agro bresciano 

ll) Vedi A. tr. I. C. XXII, N. 1, fol. 3. llnvestiture originali del vescovo 
Giorgio tli Lichtenstein). Pubblico un regesto di questa. investitura fra i documenti 
al N. 8. 
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in mano di Cansignorio. Hernabò respinto dapprima dalle armi 
della lega che gli Scaligeri avevano stretta con gli Estensi, i 
Gonzaga, i Carraresi ed il Pontefice, potP 1:ionoupertanto ricon-
quistare Brescia. e portare indi la persecuzione dei guelfi fino in 
Valc,1.monica 1 dovt1 ai ti di Lnglio del lHtil ft~c:e uneidere 38 ri-
belli di Ermeno ,__, di Cimbergo ( 1 ). Il b1 ranco narra che Antonio 
d'Arco fn per Bernabò all'impr<=\Ra di Brescia "ad eives tutandos 
uontra guelpho~ ,, ; nou si andrà quindi errati rit.mrnndo ché An-
tonio d'Arco abbia avnto mano principalmentfi nei fatti d'armi 
di Valcamonica, di ValsaLbia e di Valtrom pia. 

La venuta di Alberto d'Urtemburgo al vescovato di Trento, 
sotto l'egida del duca Rodolfo d'Austria, aveva data una nuova 
impronta alle n,lazioni fra il signore e i feudatari della Chiesa 
di Trento. La ca.~a lJei Sancii 1'iyilii aveva aperte le porte ad 
un nuovo padrone, abbassando vilmente dinanzi a lui i suoi liberi 
stendardi. Nei patti del 13'18 il vescovo s'era avvilito perfino a 
sciorre da ogni giuramento ed omaggio la treutiua nobiltà per il 
caso egli venisse alle rottP coi conti del rrirolo, obbligandosi ad 
assumere sulle investiture questa clansola e a tollerare che la 
nobiltà merle8ima. si collegasse coi Conti contro lo stesso vescovo. 
Così poteva accadere chP finta,nto che il veseovo fosse con essi 
d'accordo, la nobiltà trentina era obbligata a seguirlo, salvo a 
vederla poi passare tutta nel campo nemico quando vi fostie 
guerra fra i Conti ed il vescovo. Donde avvenne che la nobiltà, 
e primo fra essa Antonio d'Arco, per non obbedire a due pa-
droni di cui si sapeva per esperienza quanto effimere ed infide 
fossero le alleanze\ tentò francarsi dal vescovo che era il più 
debole, riconoscendo piuttosto un diritto di supremazia al Conte 
del Tirolo, e cercando di propugnare di fronte al vescovo la 
propria indipendenza., fort,e dei privilegì e dei diritti per avven-
tura dal Conte niedesimo o dall'imperatore in passato rieevuti. 

Addì 1~ Dicembre 13ti3 Antonio d'Arco dietro eccitamento 
del nuovv vescovo, manda il suo proeuratore Antoniu dei Me-
nuti notaro in Arco a. notificargli i suoi feudi, ma lo fa con 
l'espressa riserva di non voler con eiò pregiudicare alcuno dei 

( 1) Vedi Odorici, ~torie bresciane T. 7, pag. 192. 
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suoi diritti e principalmente di non voler generare pregiudizi ai 
privilegi concessi ai 8noi predeeessori dagli imperatori e dai Conti 
del Tirolo e principalmente da Rodolfo d'Austria e da Margherita, 
l'ultima ('.Ont.es~a del 'rirolo. riservando tntti i diritti dei conti 
sui suoi fendi, SP ne avessero o ue potessero avere. E nello stessfl 
atto protesta vi vame11te eontro l'oecnpaziont:• da parte dei Signori 
della Scala delle deeime P giurisdizioni in 'l'enno, Riva, Ledro 
e 'l'ignale e del ripatieo di l{i va chP Agli dichiara spettare a sè per 
le medRsimP- ragioni diti gli altri snoi feudi. Antonio d'Arco, l'al-
leato di Berrnthc\ Viseonti. il segna<'.P della politica di Rodolfo 
d: A nstria. potPva ormai alzarP la voc'.P <·ontro gli inviRi Scaligeri. 

I Castelhnrc'.o uotificarono pm·p àl vescovo i loro feudi 1na 
in pari tempo si strinsero più (ortPmPntP al <'.Ontf' del Tirolo. 
Bonifac'.io e 'l'omasiuo. ed i figlinoli di Al<lrighetto di Castelbarco: 
giurano fr•dPltà a Rodolfo rhl<'a d' A nstria 0 co11tP del rrirolo addì 

OttohrP 1 Bt,3. ( 1 l J Lodron i <lapprirnn t.ente1Jnarono. ma poi si 
decisPro nPl lnl)(> u notiii<·are Pssi pnrt> i loro fondi al vescovo 
senza pro11nnc~iarsi rleeisament0 <li front.<> al <mntP del Tirolo. 
f../antagonismo c·on gli Areo li spingeva piutt.osto a <'.fffeare l'al-
leanza degli SealigPri i ,inali V<~rso il ] B78 0rano venuti a trat-
t,ative <'Oli Pietrozoto " .Jacopo <-i-iovauni di Lodrone, figli del fu 
Albrigino di Castel Romano affind1<'> volPssl'ro soecorrere Marco 
Olano hPrg,tmas1.:o chP avPvn sollnvat<:· l<' valli Hel'iana e Brem-
bana f' ln V a leamouica c:outro il Visconti. I fJorlroni non aderi-
1·0110 apertamente. perch<\ prima avrebhen, volntu tentare la ri-
c:nperazÌOIH' del fondo di UagoliwJ. Si rivobero a Hernauù Visconti 
nel H0ttembrl' del 1;378, precisamentP quando egli eaeeib dal Bre-
sciano P dal CremnnL'SP g-li Sealigeri in-;C'gntnidoli fino a Verona, 
dove eonehinsP c:011 essi nna tregua per nn 111 1•:-;f' 0 mezzo. Ber-
nabò non s1 interessù più che- tanto <lellP loro pretese sn Bagolino: 
spirata la tn-\gna venrw a Broseia con la moglie sua Regina 
della Scala P ''.Oli }p solrlatesd1P rlell'Agnto t--1 del Lando. Tra-
dito da q1wstP. st.rinsP la pa<'P ,·nn gli Snalig-1-"'ri nPl FPhbraio 
del 137~t. 

Ma nè la µaee, uè la presenza di Hegina della Seala pote-
vano sedarP le rliscordiP fra g1wlfi P ghihellini nPl Bresdano P nel 
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Bergamasco. Si levarono i g1u~lfi di Valcamoniea e del 8erio contro 
i ghibP-llini di Lovere e delle valli; Giovauni d'Iseo, capo dei 
ghibPllini ebbe il sopravvento ,e coi suoi seguaci devastò tutta 
la terra d'Albano. L'eco di quelle pugne si ripercosse nelle terre 
degli Arco e dei Ladroni ai quali non pareva vero che fossero 
giù, passati degli anni senza che si fosse fra di loro venuti a 
qnalche scontro sanguinoso. Nessuno dei nostri cronisti ci narra 
di questa lotta; eppure guerra vi fu nPl 1380 e nel 1381, altri-
menti non sarebbe stato necessario ùi fermare le tnC\gue dei 15 
e dei 21 di Ottobre del 1381, che pubblico pc:>r la prima volta 
nei documenti al N. 3 a). 

Dall'una parte era. Antonio d'Arco, dall'altra i due cugini 
Pietrozoto di Castelromano e Peterzotino <li Castel Lodro1w coi 
loro seguaci ed aderenti. Fra i contendenti si frappose infine il 
vescovo di Trento, ordinando loro che smettessero le offe:--e e (;he 
la tregua dovesse durare fino al dì dell'Epifania ventura, e che 
entro quel tempo avessero a comparire a.Ila sua presenza a 'l'rento 
o dove meglio a lui parrà, affine di comporre la pace. Ma, fu fiato 
sprecato, chè nè l'uno nè gli altri comparvero e la tregua do-
vette essere prolungata fino al dì di S. Giorgio del 1382: come 
risulta dall'annotazione in calce al documento. Si ignora quel che 
poi avvenisse. Certo si P che Antonio d'Arco il quale apt>rta-
mente seguiva le parti dei Visconti, trovavasi a miglior(• partito 
che non i Lodroni con la losca politica dell'opportunismo e della 
simulazione. E come la lotta trova le sue ragioni oltre ehe nello 
scompiglio della vicina Brescia, nell'odio famigliare e di parte 
fra gli Arco ed i Ladroni, sempre intenti l'un raltro a sopraf-
farsi, così la tregua fatta dal vescovo ci ricorda che proprio in 
quell'anno i Veneziani a ve vano dato 'rreviso Ceneda e Me.stn_. a 
Leopoldo d'Austria, al quale per essere impegnato in una guerra 
disastrosa col Carrarese, importava assai (.;he il vescovato di Treuto 
fosse tranquillo. La tregua era evidentemente ordinata dal co1ne 
del 'rirolo, e l'obbediente vescovo Alberto dovette tentare di com-
porre in favor suo, il litigio. Si tacquero i Ladroni non perchf' 
temessero del vescovo o del duca Leopoldo, ma perchP- aspetta-
vano ancor sempre dai Visconti le terre di Bagolino. Ma Regina 
della Scala, c·omperata dai Bagolinesi, influì sul marito a favore 
di ']llAsti Hi<"r•hi• j LodrnHi TIP l 1 RRH ri pigllarono 10 offpsp ÒPviando 
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il Catfa,ro attraverso i prati dei Bagoline8i, per guadagnarsi così 
più d'nn 1niglio di territorio: indi rappresaglie ed ordini severi 
alla città rli Brescia a difesa dei Bagolinesi, e spedizioni di ar-
mati sul luogo per ripristinare il deflusso del fiume. 

Antonio d'Arco non avendo viù oltre a. iernere dei Lodroni 
già abbastau,1,a impegnati nell'affare di Bagolino e approfittando 
dell'assenza di Leopoldo d' Anstria il quale dopo di aver venduto 
Treviso, Ceneda, Serra vallP e Conegliano al Oarrarese e dopo di 
avere strt->tta con lui la pace nel Gennaio del 1384 aveva lasciato 
il Tirolo - pensò di trarn~ partito da sì favorevoli circostanze e 
tentò :--enz"altro l'impresa di Jla<lrnz.zo. I nostri ~ronisti nulla 
sanno <li questo assalto, che P il primo ed il più audace tenta-
tivo di Antonio d'Arco per allargare il proprio dominio e i suoi 
diritti di giurisdizione in Giudicarie. Perfino il Franco ed il Go-
relli r hanno serenamentP ignorato - t'or:--e perdu', \'Ì fiutarono 
la istigazione del Visconti. 

La dinastia di Castel l\ladruzzu era già tic1,eca ed in decadenza. 
Corrado di Castelnuovo l'aveva t.:aceiata dal eastello. che egli 
poi O('.cnpò, al tempo del Brandemlmrgo: P pare dw essa per lunghi 
anni non avess(' potnto rientrarvi. Appe1rn nel 18ti~l il vescovo 
Alberto investe Pietro <lei fu .Jaeopinu, .Ja<:opino del fu Mannello, 
e Giovanni Stefano dPtto Vo<.:hexo (J) riel fu G-isl:mberto, del ca-
stello di Marlnrnzo e dellP decimP di l\[aclruzzo, Lasiuo e Cave-
cline, noucht., dei beni dw furuuo rii Corraclu di Castelnuovo, al 
tempo della sua ribellione. Erano dessi tn· eugini P i loro padri 
erano i figli noli di G i urgi o di l\laclruzzu. Pietro aveva due figliuole, 
Fra1wesd1ina e Fiornovella detta l{ayua. h· quali andarono spose 
a Jacopo di Euri<;O Hoe<.:abruna di rl'ronto. ed a Pietro fu An-
tonio Zamboniui di Matarello. G-iovuuui Stefauo aveva pure un 
figlio e<l una :tiglinola. Le eoutese. le 11uerele, le contumelie in 
famiglia erano frequenti<~ nessuno uveva l'autorità di porre fine al 
dissidio. Il veseovo teutù di comµorre !(_, loro liti~ e nel Settem-
bre del 1382 ehiamù a sè un dopo raltro i eontenclenti valP a dire, 
Enrico di H,oecahrnna P Voehexo .. Jaeoµino, Franeeschina e Fior-
novAllR P .Ni<"ol,\ ÒPl fn sPr Uiovanni t.nt.t.i di Ca~tel 1\fadrnzzo i 

'I ) Vtll'hl'Xll 
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quali nei giorni 7, 1 O P. 27 di quel me~e promPttono 0 giurano 
di presentarsi al vescovo tre giorni dopo che sarànno stati citati 
- .. super eo quod per prefatum dominmn episcopum inquiritnr 
contra eum occasione castri Madrucii et dominorum de Madrn-
cio n - pena la confisca dei beni, a coudizione però che la cita-
zione si faccia ancora prima del Natale del 138~. Ai 18, l~l e 
i2 di Dicembre però si prolungò il termine fino alla festa di 
8. Giorgio del 1383. L'atto originale è stato assunto in 'rrento 
alla presenza del Vescovo Alberto dal notaro Ro<lolfo del fu ser 
Basini di Trento (1 ). 

Antonio d'Arco, con un colpo destro di mano, senza badarP 
se il Vescovo ed i signori di 1.VIadrnzzo avessero o meno accomo-
date le loro questioni, occupa senz'altro il Ca.stello di 1.VIadrnzzo, 
impossessandosi in pari tempo di tutti i diritti del castello e di 
quella parte di giurisdizione che più gli i1nportava. E percht'> con-
quistato il castello non faceva vista di muoversi e vi stava come 
padrone, il Vescovo impensierito per i suoi diritti, e per i Ma-
d ruzzo che pur gli erano stati fedeli, ma impotente a risponrh~re 
alla violenza con la violenza, si trovò indotto a venire a patti 
col signore d'Arco. Addì 15 di Maggio del 1385 Pietro di Sporo 
ed Enrico di Lichtenstein a nome del Vescovo stipulano le con-
dizioni dell'accordo con Antonio d'Arco. Pubblico l' inte1·essaute 
documento, finora inedito, al N. 3 b), dei douumeuti. Da esso si ri-
cavano le ragioni prossime che spinsero Antonio d'Arco alrau-
dace conquista. In capo alle di lui pretese sta la giurisdizione iu 
Giudicarie; poi il diritto di esigere la muta al passo del Banale. 
(~uesta muta era stata -eoncessa agli Arco fin dal 1207 da.I V P-

scovo Corrado, assieme a quella di Arco, di 'rorbole, di Baliuo 
e di Condino (2). Al tempo del Brandemburgo quando gli Are<, 
ebbero la peggio, la muta passò in mano del uapitano di Castel 
Mani per il Brandenburgo, Odorico Rachopus ( 1343). Poi o die 
la ebbero i Campo o i 1.VIadrnzzo, i quali del resto erano fra di 
loro imparentati. Nicolò di Campo, della linea di Armano, abi-
tante in Arco, aveva in moglie Irmela, la figlia di Azzone di 
Madruzzo, fratello di Gisli1nberto che fn il padre cli Giovanni 

il) A. tr. I. C. 40, N. :.w. 
(2) Verli Une~ntti. Memorie 1lelle Wudi1·arie. pa~. !111. 
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StRfano d8t.t,o Voch0xo. · Si hanno clnP invAst.itnre dei 17 Gen-
najo 1H71i e dell' 11 Novembre 138H a. Francesco figlio di Nicolò 
di Castel Campo abitantl~ in Arco e 11oi a Tn:mto, nella qn:ah~ è 
nominato U-iovanni Stefano di Madruzzo come partPeipe dell'in-
vestitnra. ( 1) 

Ed Pceu ~pit>gata la n1giu11e delle sevi~ie cuutru il Vochexo: 
Antonio d' An·o si ricordava dei ua~telli spianati di Restoro e di 
Spine. e delle patitP jattnre e del pre<lomiuio <lei Campo a.l tempo 
dt>.l Bran<len burgo. N ou osandfJ µer ora cimentarsi coi pii1 forti. 
assalt.ù i dPboli e prese lP ~;ne vendette: guadagnando in pari 
tempo nn t·astello con le s11e <leeime in Giudicarie e con la gin-
risdizioue: p la muta. dPl Banale. Il Vescovo avrebbe egli pnre 
avnto da agginstare il conto 1:on Antonio d'Arco. Il castello di 
M aclrnzzo Rra fondo (·he proveniva dalla Chiesa di Trento, sicchè 
non poteva tollerarne la violenta oe('npazione: poi sospettava 
ancora clw Antonio d'Arco si,t nt>l ri('ouquistare, sia uel notifi-
C'are i suoi <liritt.i feudali non l'avesse gnardata così nel sottile, 
e si teue:-;sp ancora bnona parte di beni spettanti al vescovato. 
Ma all' im bellP V Pscovo che unila poteva fare o tentare senza 
l'Anstriaeo, non restù c·he la via dPi patti. Si nominarono perciò 
qnuttro compromissari nrlle persone di O<lorico di Ama.eia, Fe-
deriC'o di <+reifenstein, Pietro rE Hporo, Antonio od eveutualme>nte 
Hnglielmo di Castelharco di Lizzana e Gioachino <li Villanders 
P in loro arbitrio fnrono rimesse le differenze con la piena fa-
coltà di de(_'idere fra il V rscovo nl Antonio d'Areo. Questi fn 
per intanto costretto a sgombrar<> il t'.astello di Madrnzzo e a 
darlo in mano di Pietro di Sporo e <li Enrico <li Lichtenstein i 
quali si obbligarono di 1:nstodirlo fi110 al 8. :Martino dell'anno 
medesimo la85, di a.dl·mpire e di tar ossPrvare gli or<lini che gli 
arbitri saranno per impartin~ intor110 a.I uastello, e di non con-
segnarlo nè all'Arco nè al Vesc;ovo, finchè non fosse stata presa 
la deliberazione finale degli arhitri. <~nesti poi dovranno :.;entir0 
lP ragioni di Antonio d'Arco tanto pPr il fatto della ginrisdizione 
in Giudicarie, <pianto per la 1nuta dPl Ranalo e per quelle alt.re 
cose clw vorrà. chiedere <"Ontro il Vescovo di Trento: P c-osì pure 
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avranno a sentire le ragioni del Vescovo contro Antonio <l'Arco 
circa all'occupazione di beni del vesc Jv11t.o. 8i stabilì infine c•he 
le due parti avesse1·0 ad assogg~ttarsi alla deliberazione dei com-
promissarì tanto per il castello di Madrnzzo, quanto per le altre 
loro pretese, e che il Vescovo debba sentire Nicolò di Madruzzo, 
le figlie di Pietro di .Madruzzo e gli altri membri della famiglia 
cacciati dal castello affine di poter fermare i vicendevoli diritti 
sul castello, e perchè il Vescovo stesso potesse far valere i suoi, 
qualora ne avesse. Antonio d' Ar<>o domanda che il Vei;wovo ap-
ponga il suo sigillo agli istrumenti di concessione dei feudi di 
sua ragione; dal canto suo poi avrà a ristorare i danni arre<>ati al 
castello di Madruzzo e farà l'ammenda necessaria per la prigio-
nia di Vochexo di l\iadruzzo, ad arbitrio di Antonio di Castel-
barco di Lizzana e di Enrico di Lichtenstein. 

Leggendo i patti ora esposti. se ne ricava uua singola.rità 
della quale non si potrebbe rendersi ragione se si considerassero 
i fatti alla stregua di un giusto ordinamento nei rapporti feudali 
fra il Vescovo ed il vassallo. Ma quando si rifletta che Antonio 
d'Arco aveva bensì notificati i snoi feudi, ma non aveva perauco 
ricevuta alcuna in vesti tura dal Vescovo - e lo si ricava dai patti 
medesimi - si spiegherà l'apparente contraddizione di vedere cioè 
il Vescovo di Trento ed Antonio d'Arco assoggettarsi del pari ad 
un arbitrato, mentre parrebbe pitt eonsentaneo ehe il primo avesse> 
dovuto giudicare il secondo in forza del nesso fra signore e vas-
sallo, senza bisogno di ricorrere a compronwssi. <l li è che il Ve-
scovo Alberto d'Ortemburgo raccoglieva ormai i frutti dell' infau-
sta sua politica e che Autonio d'Arco, forte cl ella sua alleanza 
coi Visconti non aveva ragione di temere di Leopoldo d'Austria 
che aveva in moglie la figliuola di Beruabù Viseonti e sì poco 
poi gli importava del Ves<.:ovo di 'l're11to, ehc ormai lo trattava 
non come signore, ma a mala pena t:ome uu primo fra i pari. 
D'ora in poi l'inimicizia fra il Ve:-5covo e gli Arco va sempre più 
accentuandosi, finehè ne nascerà tutto lo scompiglio du~ i-wonvolse 
lA Giudicarie nell'ultimo decennio del Trec..:ento. 

8i ignora lJUel che avessero deciso i compromissari intorno 
al castello di Madrnzzo e se questo fosse stato aggiudicato al V P-

scovo, all'Arco o ai signori di Madrnzzo. (~nalche congettura si 
può ricavarP dall' istromPnto dei 2;3 Maggio 1 P-ol quale il 
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Vescovo Alberto, residente allora nel ~astello di Reyflnitz, nella 
dio('esi ,l' A4uileja, in veste Giovanni Stefano detto il Vochexo di 
Madrn~zo, il di lui figlio Giorgio e la figliuola ass0nte Anna, di 
tutti i feudi e beni feudali uhe lo zio defunto Azzone di Ma-
druzzo aveva goduti fino al termine di sua vita, 1neutre nello 
stesso giorno i nobili di .M:adruzzo restituiscono con formale ri-
fiuto al Vescovo la loro parte del uastel Madruzzo (1). Dal che si 
può dedurre uhe il castello era stato diviso, e che una parte era 
::;tata riconsegnata ai l\iadruzzo. A chi poi fosse toccata l'altra 
partf', se al Vescovo, ad Antonio cl' Arco, o a qualchedun altro, 
non è possibile il precisarlo. 

Le questioni fra i membri della fa.migìia di Madruzzo con-
tinuarono ancora per degli anni, tant'è che ai 24 di Maggio del 
138\J compromettono le loro liti in Federico conte di Ortemburgo. 
Giova.uni Stefano detto Vochexo appare ancora un'ultima volta 
nel 140~ a Trento allorquando ai 5 di Luglio si spoglia di tutti 
i suoi diritti di decimaziorn.~ in Drena, Cavedine, Brusino, Stra-
vino, Ma<lruzzo, Vezzauo, Bono, Rendena, Carisolo e Sclemo, 
perchè ue siano investiti Giovanni e Guglielmo ,Ji Lid1teustein (2). 
- Era una discesa lenta, iuPsoraLile, che ormai conduceva l'an-
tica famiglia allo sfacimento. 

Nei giorni medesimi iu cui Antonio d'Arco veniva a patti 
col veseovo pPr l'imprPsa cli CastPl Madrnzzo, <iianga.loazzo Vi-
sconti, <lntto il Conte di Yirtù, por~orreva vittorioso le v-ie di 
.Milano <lopo essersi con astuta finzio1H• impadronito dello zio 
BernaLò e di <.hw dei suoi figliuoli, in tal guisa eoueentrando in 
sua mano la somma del potere nella signoria di :Milano. C011 la 
fortuna dell'armi e pii\ ancora col s<:>11110 politico di cni dispo-
neva pii1 cllf~ ogni altro dell' etit sna, d'allora in poi attese co-
stantemente ad ingrandirsi e vi riuscì sfruttando per Sl'-- la guerra 
e la pace, le tregn<:> 0 1P leghe, la debolezza dPi vint.i e la forza 

(I) Bonelli: .Monum. Ecci. 'l'ridentinae l f. pa~. I tr,. 
(i) A. t.r. r. (\ N. :L 
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dei potenti. Non si pnò afformare chP l'impresa. cli Cast.Pl Ma-
druzzo fossP già. nna mossa di Antonio d'Arco a favore dPi Vi-
8conti; certo si (':. che gli eventi venivano. maturandosi ed apri-
vano ormai la via a 1 trionfale vessillo del biscione snl1e pendici 
della Riviera trentina. Un'ardita improvvisa aggressione e un 
patto d'alleanza cou Antonio d'Arco frnttarono nf>l volgere di 
pochi mesi a Giangaleuzzo Visconti il dominio sn tutte le tc>rre 
che il Vescovo di 'rrento Giovanni d.t Pistnja aveva consegnate 
a Mastino della Sf'ala e clw erano poi sempre restatP in potPrP 
degli Scaligeri. 

Si sa che Franeeseo da Uarrara., 8 1g11ore di Padova mossP 
dapprima guerra ad Antonio della Scala, <:on varia fortuna. Il 
Gonte di Virtù sotto pretesto di farla da paciere, mirava a spo-
destarli. Addì lH Aprile del 1387 fermò infine nel castello di 
Pavia col Carrarese la lega contro lo SealigPro a condizione chP 
Verona dovesse appartenergli e Vicenza fosse del CarrarPse, dis-
fatta che fosse la signoria di Verona. Ai iO d' AprilP si allea 
pure con Francesco Gonzaga, signore di Mantova, P pat~nisce 
c:he a questi si sarebbero restituiti i c.:astelli di Castellaro, che era 
fendo del vescovo di Trento, Borgoforte n Cann0dolo, f' il resto 
fosse del Visconte. FPnnate eosì le a1lr.1nze, 11ulla pot,=wa trat-
tenere il Confa=> di Yirtì1 dalla formalt> <lisfidn a Ilo ~kaligero c:l1P 

fu tosto laneiata. Alla hramosfa dPlle conquiste s'aggiungevano 
ragioni particolari, e veramente, le pretesP vi:-.l'ontee su Verona 
e Vicenza, la parentela di Antonio <lella Scala c.011 lo spodestato 
Bernabò, e l'atteggiamento franeamPutt> ostile dello Scaligero 
contro il Conte di Virtù, rlopo la eatastrofo di Bernahò. (l) In-
fatti Carlo, il figlio di Bernabò Visconti. dw trovavasi a Crema 
al momento della eattnra del padre, avcvu putnto fuggire per 
Cremona, Parma e Reggio, fino a l\ilau tova e•. P' ii a Verona donde 
si rifugiò a Ingolstadt dai dnehi di Baviera, Stefano III e Fe-
derico, suoi cognati. Con questi P l:on Carlo Viseonti mauteneva 
lo Scaligero segrete intelligenze a danno del Co11te di Virti1, il 
quale aveva quindi ragione di temerP chP dal settentrione nou 
movessP a sno rlanno ,prn.h-hP ~pP<li,1,innP snt.t,o l'Pg;i<la di RtPfano 

(1) Vedi G. Romano. (i. H. Visconti e µ:li enidi ,li Bemahi,. Arch. storko 
lomhardo l>-1!11. I e Il. 
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di Baviera che aveva tutta l'anima e la natura del venturiere, 
e che poteva lasciarsi indmTt~ a favorire le parti degli eredi le-
gittimi <li Bp,rnabù Vi8conti. 

Il Conte di Virti1 peusò tosto a tar chiudere i passi verso 
il settentrione, e per ciò fare ricorre ad Antonio d'Arco strin-
gendo <.:on lui i patti del l" di Luglio l 387. L'atto è stato pub-
blicato dal Yen'.i nella sua Storia della Marca 'rrivigianc1, T. XVI, 
pag. 140, Dolmmento N. 18~11, ed era nell'antico archivio dei 
Conti d'Arco al N. lt,8. Nel volume V, pag. 3(; della Collezione dei 
manoscritti <lel notaio Segala di Arco, che si conserva nella Biblio-
teca c01nunale di 'l'reuto si ha una trascrizione del documento, 
fatta dallo stesso 8egalc1 che la dice '' esatta copia intera ,, men-
tre infatti non lo è: con viene anzi ritenere che la traserizione 
del Verci sia più completa. Ripubblico il patto al N. 4 dei do-
cumenti, giusta il ms. Segala., completato con quello del Verci, 
e eon le varianti <lell'una e dell'altr>1 trascrizione. 

Dal patto si ricava che U. Galeazzo mandò ad Antonio 
d'Areo il suo oratore Antonio dei ì\ilillii, giureeonsulto di Cre-
mona, persoua tidata e leale ehe il Conte di Virt1\ ebbe più volte 
ad impiegare nel Veronese e nella Riviera trentina. Lo troviamo 
iufatti qual podestà <li Riva di Trento nel 13D3 e prima ancora, 
nel 13~0, qual capitano generale di Cividale e di Feltre per il 
Vi:-;eonti; nel 1-!01 egli è vicario, procuratore e nunzio del duca 
Gian Galeazzo per stringere l'alleanza eoi marehesi di Ceva ( 1); 
nel 1..J:Uo es:-;eudo procuratore e sindac:o a tale effetto e per altri 
negozi deputato dal duca Giau ~Iaria Viseonti, ricevette dal po-
destù, di Bergamo gli emblemi dd dominio della eittà di Bergamo 
che il dtu.:a di Milano cedeva in feudo al ~uo eugino Mastino ; 
nel 1--1-li era vicario all' oflfoio delle provvisioni in Milano e 
come tale, addì 1" cli Marzo forma i capitoli per la riparazione 
del N a vjglio di Gaggiano. ora Naviglio grande, fra il comune 
di )lilano e ~irnone Parpaglioni e eonsorti. (~! 

Dal ehe si può argomentare in quanta estimazione il Conte 
di Virtù tenesse A.ntunio <l' Arc:o, mandandogli eome legato una 
persona ehe egli soleva inearieare delle più delicate missioni. 

1 lJ V. Osio. Documenti diplomatici ecc. pag. 35t;, N. CCXXX r. 
I 

(2) Vedi Osio op. cit. pag. -122, N. CCLXXXI. 



Oltre al legato de Millii, il Conte di Virtil aveva spedite 
frequenti lettere ad Antonio d'Arco - constantibns nostris lit-
teris, dice il documento - affine di assicura1·si la necessaria difesa 
e la chiusa dei passi, nonchè l'assistenza diretta nell'impresa a 
danno di Antonio della Scala. Antonio d'Arco tenne l'invito, e 
fece formale e suggellata promessa di mettere a disposizione del 
Conte di Virtù sè, le sue terre, le sue rocùlie ed i suoi vassalli 
per fare guerra, pace o tregna contro lo Scaligero e contro i suoi 
territorì, i suoi sudditi e seguaci, obbligandosi a vegliare aftinehè 
per le sue terre non passas-.;ero nè aiuti di armati: nè soucorsi 
di vettovaglie o di qualunc1uA altra cosa che fosse di danno al-
l'impresa, nè si conducessero a Verona o al territorio veronese, 
e promettendo di assistere il Visconti eoi favori opportuni contra 
ogni avversario, eccettuato il duca Alberto d'Austria. Ma, iu pari 
-tempo Antonio d'Arco fu accorto abbastanza di trarre il rna,ggior 
profitto da questa lega che lo ~ccoglieva fra i seguaci del piil 
potente signore d]talia: sicchè Pgli pose a sna volta nna serie 
di condizioni che in ogni evento, sia di vittoria o di suonfitta: 
dovevano tornargli vantaggiose e ricompensarlo dei suoi servigi. 

E in primo luogo mette nei patti che nel caso Uiangaleazzo 
conquistasse le terre di H.iva di Trt:'nt,o, tutti i beni soggetti alla 
giurisdizione di Riva che un dì erano degli Arco: dovessero ri-
tornare in loro possesso. Un passo di questa pritna eondizione 
potrebbe dare adito a qualche congettura quando si vole~se met-
terlo in relazione con gli avvenimenti di c1uelli anni, ed è quello 
in cui Antonio d'Arco parlando della re~tituzione dei suoi beui 
nella giurisdizione di Riva dice: 9,rn mmc de pre.i;;ent,'. a'}nisici niihi 
vestm complacito. Il pensiero ricorre alla conquista del castello di 
Madruzzo e speuialmentP delle valli di CavPdine e Calavino: le 
quali erano degli 8caligeri perch<'· provenienti dal pegno del Ve-
scovo Giovanni o più probabilmAnte dalle successive conquiste, 
e nasce il dubbio se Antonio d'Arco non le avesse pPr avven-
tura conquistate per istigazione=' del Visconti, e forse col ~uo aiuto. 

Comunque sia la cosa, il Conte di Virtù gli promise giustizia 
in maniera che egli avrà ad essere contento, nel caso che gli 
riuscisse la conquista della Riviera trentina. 

La seconda condizione. fu fatta pel caso che Giangaleazzo 
avesse a fermare la pace con lo Scaligero. Antonio d'Arco in tale 
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caso volle essere inelnso 1rnlla pace, per avere dallo Scaligero la 
libera restituzione dei beni in questiont', di Riva. Nel caso poi che 
si facessA o 11011 si facessA la pane, egli domandò di essere ognora 
protetto e difeso dal Contf' di Virtù contro chiunque, volendo 
essere eustodito sub umln·a alantm nestrurum ... nt plenarie spe1·u in 
,tominacione tfstro. E siccomP possedeva anehe il porto di rrorbole, 
ne domanda in ogni evento )a franchigia affinchè quelli della, Ri-
viera bre:-;ciaua vi potessero liberamente approdare senza dover 
prima toceare Riva come fin allora ingiustamente il pretendevano 
gli 8caligeri. Volle ancora che i snoi vassalli che possedevano alcune 
regole a Credazzo, Pisculo, 8. Tomaso e S. Giorgio nel territo-
rio di Riva, P clH' di frequente venivano molestati dai Rivani, 
avessero a ~tart> nel pacifico possesso di quelle regole. Infine, 
adducendo d1e i suoi <~astelli e le sue terre, poste in sul confine 
delle terre di Riva, erano da ogni parte circondate dai nemici di 
Gian Galeazzo. domandò clrn riconoseinta la necessità di doverle 
custodire coi suoi armati, questi non venissero distratti fuori 
delle sue terre, delle rocche e dei passi ove dovevano stare a 
presidio per maggiore vantaggio del Visconti. Gian Ualeazzo ac-
eettò ogni eondizione, promettendo di difendere Antonio d'Arco 
e la. sua casa contro ogni persona, ad eccezione del duca. d'Austria, 
dal momento che Antonio stes~o lo aveva escluso, e di non di-
strarre le sue genti fuor dalle sue terre, se non per portarle 
c:ontro tinelle terre che erano della chie~a di rrrento, e che ora 
erano occupate dal Signore di Verona. 

Assicurate co~ì le AlpL mentre le armi di Frauc:esco di Car-
rara., l'alleato del Conte di Virtt\ avevano già invaso il territorio 
vicentino, posto l'assedio a Vi<'.enza medesima, e pre:;o infine Sa-
cile, il eapitano visconteo Giovanni d'Azzo degli Ubaldini mosse 
ancora nel medesimo mPse di Lnglio con bnon nerbo di armati 
alla conquista della Riviera veronese, prese Malcesine, Brenzone: 
Torri, Castione e Bardolino, ed assediò La.zise. Caduta Lazise, 
Garda spaventata si arrese. Narra il Verl'i che questo esercito, 
sottomessa che ebbe la Riviera del Garda e 1nolti altri castelli 
del Veronese, e dato il sa.eco ad un numero grande di ville, era 
andato a piantarsi non troppo lungi da Veroua stessa, e che con 
esso erano i fuorusciti veronesi Guglielmo Bevilaqua, il Malaspina 
ed il N ogarola. 
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Ora, perchè già ai 18 di Ottobre del 1387 cadde Verona ed 
Antonio della Scala ne fuggì e la dominazione scaligera. fu sop-
piantata, è a ritenersi che la Riviera trentina allora compresa 
in quella veronese, passasse in mano del Conte Virtù, non come 
dice l' Ambrosi appena nel 1388, o n1:•l 1389 come è stato scritto 
dall'Anonimo trentino, ma nel periodo dal Luglio all'Ottobre del 
1387, e precisan1ente insieme con la Rivi era veronese e coi ca-
stelli veronesi sul Garda. Prova ne sia che allorquando q nei di 
Tignale che era terra della diocesi trentina, nel 138V si rivolsero 
al Conte di Virtù per avere la concessione di ritirare il sale di 
Germania, come era stata già data a <-1 uelli della V alle di Ledro, 
altra terra trentina passata in mano al Visconti, addussPro che: 
etimn dominus .. A.zzn, et lJominus (JuyUelmu::i de Bevila'lua promise-
runt ~uprasc,iptis comunibus '}U<tndo halmerimt te/"rwn nostram Hip-
p,wie suas commetudines confiruuire et etilnn meliorare. (l) Il docu-
mento adunque ci dimostra ad evidenza che tutta la Riviera 
trentina era stata occupata già prima del 138V precisamente da.gli 
stessi condottieri viscontei Uiovanui d'Azzo degli Ubaldini e Gu-
glielmo Bevilaqna, i quali già nel Luglio del 1387 erano pas.sati 
alla conq uistu di tutta la Rivi era veronese per il Visconti, in ciò 
senza dubbio assistiti, giusta il patto, da Antonio d'Arco. 

Senonchè l'alleanza col eonte di Virt'ù e la conquista della 
Riviera trentina fruttò ad Antonio d'Areo non già i perduti do-
minì a lui promessi nei patti, ma una morte atroce e a tradi-
mento. 

Le mie rieerche in proposito mi hanno condotto a risultati 
strani e del tutto impensati, sicchè è ormai a ritenersi che l'ar-
cleI1te ghibellino, rinfiammato dalle vittorie del prin10 fra i prin-
cipi ghibellilli, sia miseramente eaduto sotto le pugnalate dei 
guelfi. Favola è quindi la storiella del Frèl.uco eiecamente ripe-
tuta da tutti gli storici nrn,tri e da ehi degli Arco si è oceupato, 
ed errore è poi q nello di mettere la morte di Antonio d'Arco 
nell'anno 1388, eome ora verrò dimostrando. 

Gioverà ripetere la storia del Franco, per analizzarla poi alla 
. stregua dei nuovi documenti che ho rinvenuti. Narra egli dunque 

(lJ V. Bettoni, ~toria della Riviera di Salò, T. III. (Codice diplomatico). La. 
risposta a quei di Tignale porta la data dei 7 Agosto 1389. 
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che Antonio d'Arco s'innamorò della bella figliuola. di un suo 
vassallo per nome Ferso, e che chiamato a sè il padre dapprima 
con le blandizie e con le promesse, indi con le minacci e . gli o;r-
dinasse di uondurgliela al castello. Atterito il padre, lì per lì 

ma venuto a casa e chiamati i parenti partecipa loro 
l'infame pretesa. Questi venuti a consiglio divisarono di mandare 
innanzi il padre con la figliuola alla volta del castello; tre di 
loro, nas0osti i pugnali nelle pieghe delle vesti, li seguivano; 
gli altri si misero a sedere sotto le porte, dove, essendo il dì di 
Santo Stefano, per antica consuetudine si distribuiva ai poveri 
l'annuale carità di pane e di fa.ve cotte. Agli armati fn facile il 
passare inosservati tra la folla, 8icchè non appena il padre con 
la figliuola erano giunti al cospetto di Antonio, i traditori irrup-
pero nella stanza. E mentre la moglie di Antonio guarda va dalla 
finestra la turba dei poveri, ed i servi erano affaccendati, si sca-
gliarono ad osso ad Antonio d'Arco, lo trafissero coi pugnali la-
sciandolo eome morto, e si diedero sollecitamente alla fuga. Alle 
grida del ferito accorrono i fa,migliari; senouchè uno dei feritori 
indugiatosi alquanto e viste ormai le scale o Je uscite ingombrate 
di gente, temendo d'incappare nei servi, passò in una stanza at-
tigua, dove uon vedendosi sicuro, nè potendo altrimenti arrischiare 
la fnga, si uascose sotto un letto. Volle il caso che sullo stesso 
letto si collocasse Antonio d'Arco ferito a morte, e che al sacer-
dote ehe lo assi~teva fra il resto ei .dicesse: Se queste fer1 te il! 
apporteranno la morte: perdono volentieri agli assassini, ma se 
avverrà eh' io ne scampi, li sottoporrò tutti alle sanzioni della 
legge e mi sconteranno la pena a rigor di giustizia. Or mentre 
ordina uhe la ragazza esterrefatta per l'atroce caso venisse rila-
sciata, quegli chA- st~va sotto il letto, sbuca fuori d'un tratto ed 
alzato il pugnale: E meglio per l'anima tua, gridò, che tu mnoia 
perdonando a noi tutti, piuttosto che rivivendo tu abbia a pren-
dere di noi vendetta, e tu ti faccia peggiore; e in così dire cac• 
ciato il pugnale in gola ad Antonio d'Arco, scappa attraverso 
gli orti. - E la storiella si chiude col cenno che tutto ciò av-
venne alla fine dell'anno 1389 .. 

Veniamo alla critica. Antonio d'Arco s'innamora d'una ra-
gazza e, cosa strana, lui, il capitano di ventura rotto all'armi e 
ad ogni sorta di offese, anzichè rapirla con la forza come i tempi 

' 9 
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il còihportavano, viene a pàtti col padre quasi ehe si tn1ttu:sse 
di èOndurre la sposa. Nel giorno di S. Stefano, quando il castello 
brulicava di gente accorsa a sfamarsi, si conduce la ragazza al 
cast·ello mentre la moglie di Antonio d'Ateo guarda tranquilla-
mente dalla finestra. Uno degli assassini pieno di paura, dappri-
ma si rintana sotto un letto, poi diventa eroe e dà l'ultima pu-
gnalata al signore di Arco, il quale con la morte alla gola, pur 
promettendo di perdonare se a vesRe a morire: invoca per punire 
un atto di git'lsta vendetta, le leggi e la giustizia che egli volea 
poc\1.nzi turpemente e impunemente calpestare. L'assassino infine 
che p'rima non trovava la via alla fnga, la trova pit1 facilmente 
dopo il manifesto e ripetuto misfatto. Si noti ancora che la ra-
gazzà non fuggì nè col padre nP coi parenti che s'erano messi 
in salvo, ·ma restò muta spettatrice della scena di sangue e del-
l'agonia di Antonio d' Arco1 finchÀ egli si ricordò di rilasciarla. 

Di fronte a tante incongruenze, cade l'artjficio della narra-
zione, e s' irnponP la necessità di vagliarla a fondo. Un filo di 
verità potrà trovarsi, poicl~ Ambrogio Franco: lo storico corti-
giaho di Casa d'Arco, non poteva scriverla tutta palesemente, nè 
sottacere la fine violenta di Antonio. Pnò darsi che ci sia di 
mezzo una donna, e in proposito mi piace di riportare dall'Odo-
rici (1) 11n avvenimento eh~ somiglia assai alle eose narrate dal 
Franco intorno alla fine di Antonio d'Areo. 

Giova·nni Galeazzo aveva mandato ad Asola nell'anno 1401 
due ribaldi, Giovanni Visconti podestà P Giorgio Careano capi-
tano, i quali angariavano, sncchiellavano ]a terra e come cosa 
da n1bello la venivano contaminando. Inutilmente ]a mal capitata 
facea lagni al duca; mandava oratori, ma n'erano rimbrottati e re-
spinti. Il perehè fatti andaci dalle noncuranze <lel Conte di Virtl\, 
non era fanciulla promessa altrui che per editto non costringessero 
a varcare l'empia soglia del costoro palazzo. Un sunto dell'infame 
decre'to è dato dal Rizzardi; ·per tre giorni la disgraziata che dovea 
sottoporsi a quel deere'to era eostretta rimanersene in balia di co-
testoro. E feceto una 'legge ch8 niuuo dovesse' prendere moglie 
fosse nobile o popolare senza la loro espressa licenza e volontà in 

(1) V. Odo1ici, °StO'lie 18.re;;ci tl'le. "f. 7, pag. -2-13 e ii;~ e seg. 
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pena della confiscazione dei beni tu.tti e bando perpetuo dalla 
patria e sua squadra, e venendo preso, la forca. Tr~ una fanciulla 
del potente asolano Bettin Zanone di parte guelfa ed un giovane 
Battaglia di colà erano propiuque le nozi;e; chiestane a.i due ri-
baldi la licenza infame rispondea l'uuo e l'altro, terrebbero la 
festa, ma che il loro diritto non cadrebbe perciò. E il Zanone 
rattenuto e coperto: Ebbene sia con Dio. Poi tornato ai co~gi.uP,-ti, 
radunatili a consulta, arrovellato e fureute sacramep.tav~ eh~ più 
ludibrio ai tristi non sarebbe una vergine asolana. Deliberati i 
modi, quindici de' suoi congiunti, d'animo grande e risoluto, con 
certe falci ascose nell'a1npio volume delle loro maniche, segui~ 
vano il Zanone che di piè ferino dinanzi a quelli scapestrapi µe 
andò. Era l'estate del 14:03; sedevano essi al rezzo di non so che 
giardino o cortile del loro palagio, e i loro figli con accanto non 
so qual nobile milanese erano presenti. Sponevasi dall'asolano il 
suo messaggio: - restassero serviti al domestico banchetto; pro-
mettessero perù che dell'iniqua legge non si sarebbe parljl,to. -
Ammutolivano in sulle prime i eonvitati, poi vergog;nando il sj,-
lenzio, inviperiti di tanto più, replicavano maravigli~rsi di tanta 
audacia e che la legge sarAbbe mantenuta. Dunque slni,qhiarnoci, 
gridò il Zanone, e tratta prima la falce, a quei ribaldi s'av"Ventò. 
Fu sanguinoso baruffa1nento. Da un lato i ghibellini del p,residi.o, 
da.Il' altro i guelfi della terra t1.unult.ua11do aecorrevano. Gio:vanni 
Visconti e dne figliuoli del Oa,rcano spiravano sulla po,rGa del 
tempio di H. Andrea in un lago di saugue; a S. Erasn;io il .terzo. 
e il mal giunto di Milano ebLB trouco il eapo sulle rive del Clisi. 

Or chi volesse nella storiella di An1brogio Franco cer~re 
assolntameute la donna, potrà fa1 lo aenettando nna versione a:q.a-
loga a quella del fatto di Asola, P ciò sarà assai più verosiwile 
che non le puerili trattativA c.he Antonio d'Areo intavolò col 
padre della ragazza. Tutto il resto può stare facilmente: la con-
giura dei parenti, il tradimento, le armi latenti sotto le vesti. Ma 
quel ehe più importa si è di µoter stabilire che come l'assassi:p.io 
del Visconti in Asola, qnello di Antonio d'Arco trova indubbia-
niente le sue ragioni nell'odio implacato delle fazioni guelfe contro 
i Visconti ed i suoi seguaci ghibellini, e non mai nel ridicolo in-
trigo amoroso ehe nel modo dAseritto dal Franco tauto poco s'at-
taglia all' indole ed alla tempra d'un capita.no di ventura. 
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_ Dissi già prima che anche la data dell'assassinio clw il Franco 
mette nel 138~ è errata. (1) Due documenti originali ed antf'ntici 
ci attestano che Antonio d'Arco era morto prima del 23 di Lu-
glio del 1388. Il primo è un inventario assunto da Orsolina di 
Correggio, già vedova di Antonio d'Arco quale tutrice dei figliuoli 
ed eredi di Antonio, cioè Vinciguerra, Antonio, Nicolò, Elisabetta, 
Antonia e Caterina, addì 23 Luglio 1388, che si co1H~erva nella 
raccolta dei mss. Segala alla Biblioteca comunale di Trento e che 
per la sua importanza si pubblica fra i documenti al N. 5. L'altro 
è l' investitura dei 20 di Aprile del 1390 fatta dal Vescovo Al-
berto di Ortenburgo alla vedova di Antonio d'Arco quale tutrice 
dei suoi figli minori ed a Vinciguerra, il quale in quell'anno aveva 
passata la pubertà. In questa investitura, di cui pubblico un re-
gesto al N. 8 dei documenti, è citato l'atto della costitnzione 
della tutela dei 23 Luglio 1388. 

Orsola di Coreggio era dunque vPdova già prima del 23 Lu-
glio 1388, e siccome non avrei ragioni per dubitare che l'assas-
sinio di Antonio d'Arco non possa essere stato cornmi?sso il giorno 
di S. Stefano, è a ritenersi che egli sia 8tato ucciso ai 2(; di Di-
cembre del 1887. 

Un altro documento finora sconosciuto ci palesa il nome degli 
assassini. È un regesto fatto dal Segala, che trovasi nella raccolta 
dei suoi mss. al N. 242 del volume XV, e che qni letteralmente 
trascrivo: 

" In Christi nomine. Anno 1390 die Sabbati .... (sic), intranti 
" mensis decembri in castro archi .... (sic). Ibique nobilis et potens 
" vir dnus Vinciguerra f. q.m nob. et egregii militis dni An-
" tonii de castro archi tridentine diocesis per se et tanquam eon-
" iuncta persona Antonii et Nicolai fratrum.... (sic) constituit 
" et ordinavit providos viros filipnm q.m ser odorici de fingaio de 
" dicto burgo archi, boniusignam notarium q.m ser frigerii de cn-
" megello pleb. blezii (2) et fioriannm notarium q.m ser Nicolai 
" dicti tamburini rle tridento absentes tamquam presentes quem-

( 1) Il Perini sbaglia ancora più mettendola nel la 99. 
(2) Un Filippo d'Arco era vicario e giusdicente in Arco nel 1378. Boninsegna 

del fu Frigerio di Comighello era pure vir.ario in Arco nel 1:-l8H e nel 13fl3. 
Cfr. Rant.oni: Catalogo dei ninilici. 
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" libf't eorum ii1 solidum ad faciendnm excomunicare et pronun-
u ciare excomunicatos Odoricum uotarinm q.m ser hendrici de 
t.; nacho qui olim habit .... (sic) burgi archi, petrum q.m ser alberti 
" <lieti baiamonti (1) et ma.gistrum bertoldum f. ser Johannis de 
" menutis omnes de <lieto burgo ar<.;hi et geueraliter omnes qui 
" tradiderunt ipsum dominum Antonium eius patrem et qui e-on-
~: sensernnt morti suae ecc. (sic). Insuper quia dictus Vinciguerra 
" minor erat XXV annis, maior tamen XIIII. ... (sic) juravit ecc. 
u (sic). Ego Johaunes q ..... (sic) henrici de campo imp. auct. not.,, 

Il documento ci accerta che tre furono gli assassini e che vi 
fn congiura e tradimento; in e;iò ~'accorda con la narrazione del 
Franco die ci racconta come tre fossero i parenti della fanciulla 
penetrati nella stanza di A~tonio d'Arco, mentre gli altri stettero 
ad att<..,ndere ~otto le porte. E chiar0 che il delitto era ancora impu-
nito se Vinciguerra d'Arco, ancora tre anni dopo come lo dimostra 
il documento del dicembre 13~0, norniua procuratori per fare sco-
municare g1i assas~ini ed i complici tutti della congiura, al certo 
non ancora raggiunti nè dai bandi del vicario nè dalla scure del car-
nefice. Quanto fiacca e parziale doveva esser mai la giustizia, se 
non potè o 11011 volle in tre auni fare scontare ad Odorico no-
taro del fu Enrico di Nago, al Maestro Bertoldo di Giovanni de 
Mennti Pd a Pietro del fu ser Alberto detto Bajamonte,· i complici 
maggiori dell'assassinio, la colpa di sangue di cui s'erano insoz-
zati, e Vincjguerra si vide costretto a ricorrere alle pene ecclesia-
Rtiche pt•r vendicare in qualche modo la memoria del padre! 

Ma il nome di Pietro del fu Alberto detto Bajamonte è una 
rivelazione - è un filo di luce che mirabilmente disvela l' impu-
nità prolungata del delitto, e ci guida alla conclusione che la 
morte di Antonio d'Arco non è la fine di una storia d'amore, ma 
è assassinio politicà, vendetta sanguinosa dei yuelji. 

Chi è Pietro del fu Alberto Bajamoutc :,> Egli è un membro 
della ·dinastia dei Siynori di Ca.~fef Campo, e precisamente della 
linea di Armano, residente in Arco. Federico, il figliuolo di Ar-
mano ebbe due figli, Nicolò ed Alberto ,letto il Bajamonte (2). Da 

(1) « o anehe heeeamonti » aggiun!!:e il 8egala. 
(2) Cfr. Papaleoni: Per nna genealo!!:ia dei- ~i~nori •li Campo. Arch. trent., lV, 

Ji,. I, pag. 118. 
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un' inve~titura dei 17 Genuajo 1376 (1) si ricava che Nicolò, figlio 
di Federico ebbe in moglie Irmela, la figliuola di Azzone di Ca-
stel Madruz-~o. Dal matrimonio era nato Francesco di Campo, al 
quale dopo ]a morte del padre, c·s rnndo ancora ~upillo, fnrono 
depnt,ati per tutori Vochexo di Castel Madn1zzo, il cugino Piefto 
nota.ro figlio del fu. Alberto B,r;jamonte di Camp'>, e la madre me-
desima Irmela, i quali ricevettero in feudo per il pupillo Fran-
c~sco tutti i beni che a questi spettavano dopo la morte del padre. 

Pietro del fn Alberto Bajamoute di Campo, il complice e for~e 
l' istigatore principale della congiura e dell'assassinio di Antonio 
d'Arco, è clunque personaggio troppo interGssante per non dover-
cene maggiormente occupare. Il fiero ra1npollo dei guelfi di Ca-
stel Campo, imparentato per di più con la fc1miglia di Castel Ma-
drn~~o ormai tntta sbandata e raminga dopo le violE-nze e IP 
estorsioni patite per l' inv,1sione di Antonio d'Arco, personifica 
l'espressione viva. di quel fre,mito ·disdegnoso dei vinti che s'alza 
,fra le stragi delle conquiste, lanciando l'ultima sfida in faccia ai 
potenti rivali per soffocarli ancora col tradimeuto poichè a nulla 
valse la generosa difesa., il valore lrale dell'armi. 

Compiuto il misfatto, Pietro d·el fu Alberto Bajamonte, fuggì 
senza dubbio da Ar<.;O. Infatti, rinnovan<losi a Francesco di Campo, 
il figlio ed erede universale di Nicolò, a cui ho già accennato, la 
inve8ti,tura dei ~noi feudi addì 11 Novembre 138U, uell' istromento 
è pur nominato per incidenza il nostro Pietro, ma v'è l'aggiunta: 
habitator 0lim bnrgi archi. (2) Il Periui nei suoi Castelli del Ti-
rolo ci racconta che egli fosse domiciliato a Veronè:l, già nel 1395, 
-ma non so donde prese queista uotizia. Il Puteo nei suoi Elogia ecc. 
(Veroua 1653 pag. 87) dice che Pietro figlio di Alberto da Campo 
- et Bajamons dictns - venne dalle Giudiearie a Verona, ma non 
ùe precisa l'epoca; soggiunge che nelle investiture trentine non 
si fa menzione di lui perchè fu esiliato per dissidi insorti fra lni 
ud il vescovo. Con un assassinio suH'anìma e la scomuniea ados:;o 
era certo miglior partito il dire d'avere avute brighe col Vescovo 
·di Trento e rifuggiarsi presso i guelfi di Verona, i quali già nel 
1889 cominciavano a ribAllarA, clrn non avVfmtnrare la vita A le 

tl) V. A. t.r. l. C. 22, N. 1, pag. 58. 
(2) V. A. tr. I. C. 22 N. 1, pag. 110. 
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fortune nella terra natia, la quale era ormai in, mano dei suoi 
nem1c1. 

È dunque certo che Pietro da Campo rifugiò a Verona.; e 
però volli seguirne le tracce a Verona. (1) 

Negli antichi Archivi e Biblioteca oomuna le di Ve1,ona si 
conserva il mano~critto di A. Tor11esani: Elagioriun histori.corurn 
nobilium vemnen.-;ium pmpa,ginwn ecc. s-egnato 808. II. (2) Nella S.e;.. 
zione seconda di qnesti Elogi è regis-trata la piccola notizia sulla 
discendenza <lPlla famiglia da Campo, stabilitasi a Verona, ohe 
pubblico al N. 11 <lei documenti. Da essa ricavasi che Piet.r.o del 
fu Alberto dPtto Bajamonte da Campo ebbe la -cittadinanza ve-
ronese addì lò Marzo 1398, la quale fu registrata nel libet· ltctirnm 
a,d ba,nclwm domini potestati.-: Veronae. Ma oome ebbe a parteciparmi 
il Cav. Biadego, in quegli antichi Ar(:hivi si conservano poehis .. 
si1ni atti pubblici delfepoca vfacontea tra i quali non c'è il liber 
actuum citato dal 'ror:r:esani che dovrebbe contenere iJ privileg,i0, 
uè di esso pi-i vilegio si potè trovare copia in altri manoscritti. Le 
notizie di PiPtro di Campo ehe si trovanono a Verona sono tu,tte 
posteriori al 13~~- Dall'anno 1400 al 1405 egli acquistò in quatJtro 
volte le decime di Fagnano nella provincja di Verona, spenden-
dovi parel'.chie eentinaja di ducati d'oro. Il primo aequisto lo feoe 
il 9 Febbraio 1400. Ebbe poi di tutto l'investitura a titol-o di 
feudo da Augelo Barbarigo Veseovo di Verona il 12 Maggio 14<!)7. 
Nell' istromento sono citate le parziali investiture anteriori. Il-da 
Campo vi i· ehi amato: Providus vfr ser Petru:•; g.m dt~i .Jlberti dicti 
Baiamonti de C(tmpo ,~ivi.-; et hahitator l'emne in contrata san,cti 1.\1.(1,,. 

thei vum vurtini~. Lo stesso giorno uttenne pure dal predetto Ve-
scovo per iuve~titnra fondale che ne rinnovava un'altra del 2 Lu-
glio 1404, parte delle decime di Piovf'zzauo ed altri beni in di-
versi luoghi della provin0ia. (3) 

( 1) EL bi le notizie che vcrrù esponenùo, a mezzo della nostra Accademia, 
dal chiari:ssimo nostro Socio Ca.v. D.r G. Biadego direttore degli Antichi Archivi e 
Biblioteca comunale di Verona, al <1nale mando pertanto i miei più vivi ringra-
ziamenti. 

(2) Vedi G. Biadego: Catalogo dei mànoscritti della BiLl. Com. di Verona. 
·Verona, 18fr2. 

(3) V. Antichi At·chivi Veronesi. llensa vescovile. Invc~titure vol. 7. c. '6 ,·. 
I 

e 7 V. 
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Il 1407 è l'anno iu cui secondo l'iscrizione conservataci dal 
~rorresani fu fatto il suo monumento a S. Eufemia. Egli però 
sopravisse ancora 14 anni. Nel 14O~ ertt iscritto nella contrada 
civica di S. Eufemia (confinante con S. Matteo con Cortine) con 
12 lire d'estimo e nel 1418 con 13, il che indica una più ehc 
mediocre richezza. (1) Il tempo della morte di Pietro da Campo 
risulta da un'investitura dei 21 Gennajo 1421. In quel giorno 
dinanzi a Guidone Memo vescovo di Verona, comparve personal-
mente "' Zaninus filius q _m et heres dni petri de Cè:impo de cou-
" trata ~aneti Mathei cnm Cortinis, asjerens et dicens tp10d pre-
"' dictus q.m pu.ter eius cle anno presenti iia,m unif,erse carnis inyressus 
"' est,, e chiese ed ottenne di essere reinvestito delle decime di 
Fagnano e di Piov~zzano e di altri beni già tenuti in feudo dal 
padre. (2) 

La famiglia di Pietro del fu Alberto Bajamonte ebbe anche 
lontana frequenti contatti con la terra, natale, come lo dimostrano 
alcune lettere scritte a membri della famiglia in OJ.std Ca11J po 
conservate a Innsbruck nell'Archivio già vescovile di 'rrento nella 
cassa N. 08. - Si sa poi che la figlia di Pietro <la Campo per 
nome Irmela andò sposa ad Er~smo di Tono, 0 viveva a 1\·ento 
nel 1427; il figliuolo di Pietro per nuwe L'.;anino, nel 1407 er.t in 
Castel Campo come lo si desume dal documento .. 1, cui ho a<.:cen-
nato quando parlai di Nicolò notaro detto il Cimesino riportando 
l'ultima notizia che al Cìmesino si riferisce, e che si trova nel 
quaderno di Graziadeo di Campo. I vi si legge che ~, Zua,nin de 
peder de lJlt!Ja,munt ,, fa da teste alle ragioni che Graziadeo di 
Campo stringe cou Simoniuo di Villa per la decima spettante al 
nipote Nicolò, nell'anno 1407. Chi volesse interessarsi della di-
scendenza dei Campo a Verona, troverà una tav0la genealogica 
nel mns. del Torresani: Tabulae genealog-icae Veronae Propaginum 
(N. 974 della Bibl. comunale a Verona) e diverse altre notizie 
nel Puteo: Elogia ecc .. 

Gli altri due complici di Pietro da Campo nell'assassinio di 
Antonio d'Arco, sono il notaro Odorico del fu Enrico di N ago, 

(1) Ant. Arch. veron. Archivio del Comune, Campione dell'estimo del 1409 
e 1418. 

(2) Ant. Arch. vescovile, Verona; Mensa vescov. Investiture vol. 9, c. 17. 
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e il maestro Bertoldo figlio di ser Giovanni de l\'Ienutis. Del 
primo non trovai traccia nelle carte dell'epoca da me consultate, 
- il secondo è indubbiamente il figliuolo di quell'Antonio de Me-
nutis del fu ser Pietro, che nel lBG~) era Vicario o giusclicente in 
.-\reo e che ancora nel 1Bf>3 fn il procuratore di Antonio d'Arco 
per notificare i frrndi dPlla signoria di Arco al Vesc:ovo di Trento 
Alberto di Urtemlmrgo, comn ebbi ad esporre a suo luogo. (1) 

Nel catologo dei Ginclil'.i e Vinari di Arco del Hantoni leg-
gesi che nel 1388 Pra vicario in Arco un tale Filippo di Arco; 
Giovanni de ì\I0nntis 11011 rivnstiva (1nindi più <prnll' officio. Nel 
documento del 12 Di<'.embre 13(,3 per i fondi cli Antonio d'Arco, 
ed in quello cfoi 14 Maggio l3!iD che riguarda il bando d'un 
tale Zenone detto Zigaguola <li Lomaso (2) il lviennti dicesi pu-
ramente ser JnhrtìtltP-8 de J/enuti." de rtrr:IIO. 

Ritengo qnindi clrn <3iovanni <le l\IPnutis fosse vicario in 
Arco soltanto 1rni primi tempi della Jominazione scaligera. Forse 
egli era più ligio a <prnsta, ehe non al nuovo signore, il Conte 
di Virtù, e prohabilmm1to fu questa la ragiono per la quale il 
figlio dell'antico vicario <li Arco, associò il sno pugnarle a qnello 
del guelfo Pietro da Campo, per tòrro di mezzo Antonio d'Arco 
le di cui armi avevano facilitata al Visconti l'occnpazione della 
Rivi era trentina. 

V. 

Giovanni Galeazzo die sotto il manto di ripristinare la eon-
cordia fra le signorie italiane astutamente moveva all' i1npresa 
d'Italia, s'apprestava iu snl principio Jel 13~8 a fare guerra a 
Francesco da Carrara, l'incauto signore di Padova che lo aveva 
aiutato a distruggere lo Scaligero. 8'era perciò alleato ai 19 di 
Giugno con Venezia, con Franceseo Gonzaga, con gli _Udinesi e 
con altri signorotti; <lne giorni dopo partì la sfida e si co-
minciò quella lotta che in fin d'anno portò l'intera disfatta della 
Signoria di Padova. 

(1) Nel Notari:Lle del l'. Tnv.izzi (Bihl. t'ol1l:111ale di Trento) Ì! dt.at.o come 
notaro per l'anno 1 :li>K. 

I)~) Ve1li ('o«licc ('imrsinn 

l u 
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La guerra col Carrarese impegnò il Conte di Virtù attorno 
a Padova. Or come nell'anno precedente per la conquista di 
Verona e della Riviera, egli seppe provvidamente far chi Lldere i 
passi dal settentrione a mezzo dell'alleanza con Antonio d1 Ar-
co, conobbe di dover anche in questa impresa maggiormente 
guardarsi dalle nordiche sorprese, tanto più che per l'alleanza 
coi Veneziani aveva a questi promesso a guerra finita Treviso 
ed il suo territorio, che per quanto in allora occupato dal Oar-
rarese, era pur sempre dei duchi d'Austria. Nell'Agosto del 1388 
il Conte di Virtù manda i suoi ambasciatori a 'l1rento (1) per 
trattare con quelli dell'Austriaco. L'oro milanese e fors' anche 
qnello dei Veneziani facilitò l'intesa, e Giangalea:1,zo potè a questi 
dichiarare che i duchi d'Austria non saranno per accettare Tre-
viso e la provincia dal Carrarese, e che starà in arbitrio di Ve-
nezia di determinare le misure con cui vorrà contribuire per otte-
nere dagli Austriaci la cessione <lei loro diritti. Ai 24 di Ottobre 
del 1388 poi i legati del Conte di Virtù e quelli di Alberto duca 
d'Austria strinsero nn patto per il quale quest'ultimo si obbligò 
di chiudere entro 14 giorni tutti i passi dei suoi dominì sicchè 
non se ne potessero trarre nè armati nÀ vettovaglie nè altre cose 
a favore di Francesco da Carrara il vecchio, o di Francesco No-
vello suo figliuolo, e di proclamare per tutte le terre e strade vi-
cine a quei passi che nessuno arùisca di venire al soldo dei Oa.r-
raresi o di condurre per quelle vettovaglie od altro. Il Visconti 
da parte sua si obbliga di pagare ad Alberto d'Austria G6000 fio-
rini tre mesi dopo che si sarit impadronito di Padova,, e sarà in 
arbitrio suo di assistere l'Austriaco se per la chi nsura dei passi 
gli si movesse guerra. Promisero infine ambedue di tenersi da 
buoni amici e di provvedere che le loro terre sieno tranquille, e 
per concludere formale alleanza, s'accordarono di mandare i loro 
legati prima del dì di Santo Nicolò a Trento od a Verona. (2) 

Questo patto non fu senza conseguenze per le fazioni nel 
vescovato di Trento. Alberto di Ortenburgo non poteva se non 
volere quello che volevano i duchi d'Austria, e in mano di questi 

(1) Vedi i Libri commcmoriali della repnhhlica ùi Venezia. Venezia., 1883. 
T. III, L. 8, .N. 2KK. 

(2) Vedi Verci ~toria 1lclla Marca Tl'ivigiana, T. XVI I, pag. ln, ùoc. N. UJlG. 
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era pure il castello di Pergine. Siccone di Ca.Idonazzo teneva 
fedelmente dal C,irrarese, e sarebbe stata vana impresa per Leo-
poldo cl' Am;tria il tentare di guadagnarlo al proprio partito. Gli 
riuscì invece di trarre dalla sua i Castelbarco di Lizzaua, di Al-
bano e di Gresta, i quali gli giurarono fadeltà, e precisamente 
Antonio ed Azzone Ant0nio di Lizzana ed Ottone di Albano, a 
1nezzo di quest'ultimo, addì 21 Settembre 1388, ed Antonio di 
Castel Barco di Gresta col fratello Marcabruno, addì 28 Novem-
bre del 1388 (3), prf'cisamente al tempo medesimo in cui Leopoldo 
d'Austria aveva stretto il patto foriero dell'alleanza con Gian-
-galeazzo Visconti, e quando assai gli importava che i passi per 
l'Italia fossero ben guardati, a favore delr alleato. Così e non 
altrimenti si può spiegare l'adesione dei Castel barco al Duca 
d'Austria, nei nuovi accordi chfl venivano animando la baldanza 
ghibellina. 

L'uccisione di Antonio cl' Arco generò in fa.miglia titubanze 
ed incertezze, sia perd18 il pugnale dei congiurati, col tòrre di 
mezzo il capo della dinastia aveva troncate d'un colpo le ardite 
speranze sognate di maggiore indipendenza e di più vasto do-
1ninio, sia perchl· la famiglia stesim ormai tutta composta cli donne 
e di pupilli non poteva sì tosto rifarsi dalla grave sciagura. Il 
Conte di Virtù era lontano, R non si ricordava dei patti; egli 
aveva b0nsì occnpatc~ con l'aiuto di Antonio d'Arco le pievi di 
Riva, Tenno, Ledro e TignalP, con tutte 18 decime e giurisdi-
zioni che Antonio aveva per si'- recla1nate, ma non faceva mostra 
di restituirle alla famiglia. La vedova Orsolina di Correggio se 
ne lagnò acerbamente il dì che fece l'inventario delle sostanze 
dei suoi pupilli, come lo si ric'.a,va dallo stesso documento dei 23 
di Luglio 1388 già citato, nel quale a proposito di quelle de-
cime dice: " qnamvis maguificns et excelsus dn11s dnus Comes 
" virtutum dietas decimas et ri vaticum ac .J urisdictiones dictorum 
" hominum occupet ac tenet eontra Deum J us et J usticiam ipsis 
" dominis ,,. - Epperò non si decideva di dichiararsi ancora aper-
tamente per il partito ghibellino, intanto che tutt' all'intorno i 
guelfi delle Giudicarie meditavano già il modo d'una riscossa per 
cogliere quanto prima il frntto dRll'assaRsinio. 

~l) Vetli Areh. tr. l. C. ai, N. 111 e 11. 
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Addì. 3 cl' Agosto del 1388 nel Castello di Ladrone si radu-
narono i fratelli J acopotomeo ed Albrigino di Castelromano, 
Cognevuto di Castel Campo, Simone del fu Pietro di Tono, Mat-
teo del fu Baldessare di Rurgstall, i fratelli Guglielmo ed Odorico 
del fn Corradina cli Termeno, Bonivesio del fu Ubertino di Lozio 
in Valcamonica, e<l Antoniollo <lel fu Marchesa <li Greno pure 
in Valcamonica, per assistere agli sponsali di Antoniana figlia di 
-Pietro de 1 fu Pari sino di Castel Ladrone con Matteo del f\1 Cor-
!'adino di Termeno. Questi sporn~ali potrebbero sembrare un sem-
plice avvenimento famigliare, - epptH8 non P. così. Ben disse 
G. Romano (1) che all0ra i matrimoni meglio che non avvenga 
oggidì, erano la migliore delle diplomazie ; essi, massime ai si-
gnori nuovi procacciavano credito e potere, stabilivano amicizie 
ed aderenze preziose ed offrivano non di rado un efficace riparo 
contro i mutabili eventi della politica. E un'ultima ragione stava 
riposta nel denaro dotale - ond'è ch'io non esito a mettere anche 
questo maritaggio accanto a tutti gli altri dell'epoca anche se 
non mel confermassero i tre strani documenti finora sconosciuti 
che il nostro notaro Nicolò Cimesino di Cugredo rogò in occa-
sione degli sponsali, e che pubblico al N. G dei documenti. 

Il primo dei 3 di Agosto 1388 contiene la confessio dotis che 
lo sposo .Matteo di 'fermeno fa a Pietro di Ladrone, per seicento 
ducati d'oro dopo stipulato il matrimonio per verba de prceesenti, 
con la figlia di Pietro, Antoniana. Lo sposo dichiara espressa-
mente di aver ricevnti i seicento ducati d'oro da Pietro di Castel 
Lodrone per la dote della sposa, promettendo di sottoporre per essa 
ad ipoteca tutti i suoi beui e cli restituirla negli eventi resti-
tuendae dotis. l\ia io dubito assai che Matteo di Termeno avesse 
in quel dì to~cato ueppur nn dncato di qnella dote, chè an:1,i dal 
documento seguente, fatto pure ai 3 di Agosto del 1388, subito 
dopo il primo, - pm;t lioc, statini ~t incontinenti, die hora et loco 
testilnts sstis - parmi si debba couchiudere che chi pagò fu Matteo 
di Termeno, e che Pietro di Lodrone volle semplicemente fare 
denaro maritando la figliuola. Infatti Pietro di Lodrone confessa 
nello stesso momento di aver ricevuti in salvo ed in deposito -

(I) (i. !{omano: <:i:111µ.-,deazzo> Vi,<·ont.i e µ:li credi di Bcrnahi',, 111 Arcl1. :-tor. 
lombardo 18!11. I e II. 
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in salvmn depositum et !J1therna111entum - la somma di tiUO dnoati 
da Matteo di 'renneuo e ~i oLbliga di restituirgliela in rate a 
cominciare da quando questi verrà a preuder::ii Antoniana per con-
dnrla a casa sua. E il dì seguente, 4 Agosto 1388, Matteo di 
'l\.Jrmeuo dona altri 300 dtwati d'oro alla. sp'Jsa a titolo di mor-
yengabe, nella di lei ::;ta,uza alla presenza di J acopotomeo ed Al-
brigino di Castelromauo, di Uraziadeo di Casteleampo, di Gu-
glielmo ed Udoriuo fréLtelli dello spuso e di .Jacopo e di Mattr-•o 
del fu Uorrado di Castelnuovo. - Novecento ducati <l'oro ed un 
nuovo alleato, va.levau<J ben più per il partito gnl'lfo uhe non u11a 
timida d011zPlb entro la rocc:1 solitaria di Lodrone ! 

_ Oltro uhe j 1 vilt! rneruimouio d' lllHt sposa, i tre documenti 
rogati dal Gimet'.,ino di Cngredo, ei attestano r iutesa dei Lodroni 
coi signori cli Castel Campo, con la linea bastarda, di Ca,mpo in 
Cugredo, e coi signori del castel lo di Lo.;io o di l-hono in Valca-
monica. Cosi le fila del scgrt>tu accmnlo parti vano cL-ìi pa5si di 
Molveno o di Carnpiglio e mettevano capo alle valli bresciane, 
a Brescia, a Bergamo, alla Riviera veror1ese. L' iuuendio della ri-
volta, e le ire troppo a lungo sotfocate pt•r i fac•.ili trionfi del 
Conte cli Virtù, dovevauo ben presto di va,m parn. Er'-1 il contrac-
col pn feroce d'una fazionu che già troppo n, lnn~o avev'-'' dovuto 
reprimere il risentimènto dello sconfitte, e b lott.1, s' impP-gnò pit1 
a(_'erba che mai. 

G-iangaleazzo Viscouti in p:Jt.:o men che <1na.ttr' anni aveva 
spodestato ed uc0iso lo zio Bernabù, cd,uc;Ìa11clonn i figliuoli ra-
minghi per l' Italia o per la Germania, avu\'a tolto ad Antonio 
del la Scala la signoria di Verona, e q lll' I la di Padova al Oar-
rarese. l\Ia i profughi delle tre stirpi tramav,t110 vendetta. Dissi 
già che Carlo Visc~onti il figlio di lh,n1nbò v011uo alla corte di 
Baviera dal cog11ato Stefano III che ebbe iu moglie 'l\lcldea, 
sorella di Carlo, per avere aiuto rwr s '- e per lo S._:aligcro allora 
ancora impegnato in gncrrà atroce con FratlCl\!':lc..:o da Ca.rrara. l\fa 
già 1iel Maggio del 1388, :-;euza nnlla ottPnere er,1 tornato in Italia 
e preeisameute per VPnezia ci Chioggia a Firenze (1). Vi arrivò 
pure dopo la sconfitta, Antnnio clell:1 Sr:ala, mah,to di febbre. I 

(I) Vedi Docnmcnti <li ~tori,t it..dian t 'I'. VI. Dicl·i ili luli t LcJ;,tZi<>ni com-
111i ;,urie. Re~ I. pag l e seµ;. 
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Fiorentini pur se1npre sospettosi del Visconti gli dichiararono di 
]asciarlo in città soltanto finehè fosse risanato. Intanto gli esuli 
lombardi tentavano un accordo col Pontefice insieme con lo Sca-
ligero il quale si offerse di prestare armi e denari al papa, purchè 
avesse poi certe terre della Marca. Era un affannarsi continuo, 
un commovimento torbido di signori vinti ma non distrutti e di 
venturieri ardenti, avidi di guerra e di conquista e tutt'all' intorno 
un popolo percosso, succhiellato, ehe voleva sbrancare non per il 
desiderio d'una libertà gloriosa e redentrice, ma per l'inveterato 
spirito di parte che nella propria fazimrn soltanto vedeva il sal-
vamento. 

Antonio della 8cala non vide la riscossa: chè pochi mflsi dopo 
morì ramingo nelle vallate del Friuli. Ma restava ancora Carlo 
V:sconti al quale s'aggiunse Francesco Novello da Carrara e Fi-
renze e Bologna, tutti occupati da un solo pensiero, di cospirarr, 
ai danni del Conte di Virtù, col quale invece s'erano collegati 
Francesco Gonzaga, signore di Mantova e il Marchese di Ferrara. 
Nell'autunno del 1389 Francesco Novello di Carrara che aveva 
rifiutato di prendere servizio coll'Acuto per i Fiorentini, per in-
carico di questi partì per la Baviera, dove fn onestamente accolto 
dal duca Stefano III. 

Questi annuì a calare in Italia contro Giovanni Galeazzo 
con 12000 cavalli verso un compenso di 80000 ducati. Compite 
le trattative il Novello si eongedò e Stefano il fece con ogni 
onore accompagnare fino ai monti dello Zillerthal presso Innsbruck 
da Ottone Pienzenauer e dallo .Jagt~rmeister ( caccia tor maggiore) 
Hanns Kumersbrncker, che t\ lo " .J..whma~tnr ,, <lclk Istorie Pa-
dovane. 

Ritornò ancora il No vello a Mona,c.:o insieme col legato bo-
lognese Gnazzalotti, e un'altra volta a Landshnt dove pare 
sieno stati conchiusi definitivamente i patti della spedizione col 
consenso del duca Federico di Baviera e degli Stati bavaresi, 
quantunque il conte .:B,ederico di Ortemburgo, il quale aveva in 
moglie Lieta, la sorella del vecchio Francesco di Carrara ponesse 
in guardia il nipote della instabilità del duca Stefano. 

Or mentre Giovanni Galeazzo cercava l'occasionA per romper 
guerra a Firenze ed a Bologna, ed il carcìinale Pietramala lo 
incoraggiava a mettere a soqqnadro la repubblica di Firenze, a 
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disperderne le ricchezze, a incendiarne gli averi, ed a vilipenderne 
i cittadini ( 1 ), il No vello gli veni va ribellando le terre di Padova, 
e Verona stanea per le insolite gravezze degli officiali viscontei, 
che la travagliavano ad oltranza, maturava la rivolta. Ovunque 
gli spiriti irre<1nieti prevalevano e spargevano il seme di perico-
losi rivolgimenti ; Brescia, Bergamo, Cremo11a, in breve tutte le 
valli appi(\ clell' Alpe defezionarono. L'Acuto allora al soldo dei 
Fiorentini battè ai 20 di Genuaio del 13~)0 le truppe viscontee 
condotte cla Jacopo dal V enne, e Franccsuo No vello due giorni 
prima entrò in Pado,·a ricuperando da sò la città, 1nentre Stefano 
di Baviera vi arrivò soltanto al 1 ° di Luglio 13U0. 

E vi giunse anche Sama,ritana da Polenta, la vedova di An-
tonio della tfoala, col figlinolo Canfrance:::;co, che pur riponeva le 
sue speranze nel duca di Baviera,, perchè cugino di quella Elisa-
betta figlia, di Lodovico il Bavaro, che fn la moglie di Oaugrande 
della 8cala. Ai li> di Luglio del 13UO essa stringe con Stefano 
di Baviera un tratt~to die gli storici italiani hanno fin qui poco 
eurato, ma che per noi è doppiamente importante perchè in 
esso trattavasi fra il resto anche della :-:.ude delle terre di Ri-va 
di Trento. Nel patto i 1 d nea, Stc•fauo promise per s~ e per i suoi 
fratelli Federico e Giovanni e per il figlio suo Lodovico, e per 
tutti i suoi discendenti di volere a tutta po.-;sa assistere Samari-
tana nella riconquista, della perduta signoria di Verona e Vicenza 
e di d.ift'nderla <Jlrnndo l' ctvesse ricuperata. l\L.t per tale aiuto e 
difesa egli pattuì per sè tali e tanti vantaggi, che la nuova si-
gnoria, restaurata che fos.sc, sarebbe stati.L iutera1nent0 alle sue 
dip0ndenze. 8amarita1rn ed il figliuolo clovcvauo i11 tal Ci.ìSO ob-
bligarsi a seguire 1e parti del .Bavaro in ogni evento, e contro 
chinnq ue ad ecceziune dell'imperatore, tenergli aperti tutti i ca-
stelli, e pagare annualmente alla. corte di Monaco, all'epoca del 
Natale 16000 ducati d'oro. E perchè Samaritana non avesse a 
subire iutlnenze ,.._tm,niere <lovntto promettPre di non rimaritarsi se 
non c:ol consenso di Stefano di Baviera, e <lid1iarare infine di 
voler consegnare ai duchi di Baviera un mese dopo che sarà stata 

• 
(1) Cfr. U. Magenta: I Visconti e gli Sforza nel castello di Pavia. Milano, 1883. 

I, pag. 146. 
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riconquistata Verona e Vicenza, le due Chiuse sull'Adige, la torre 
di Rivoli, e la 8ignoria, di Niva di Trento (He!f.f/) con tutti i suoi for-
tili.z1. Per garantire questa cousPgna :;i cedettero tosto ai Bava-
resi, quantunque non fossero ancora eOIHJUistati, i castelli di Le-
gnago, di Soave, di Pesd1iera e di Ostiglia. Al patto furono pre-
senti come testimoui il cìuea Federit:o di 'reck ed altri cavalieri (1). 

Fallì invero la rivolta di Verona d1e fu soffocata nel sangue 
da Ugolotto Biancardo addì ~J Uingno ch'1 13!JO; (2) per le sol-
lecitudini di Stefano di Baviera a c:ui premeva cl' iniziar la con-
quista, i Fiorentini mandarono tosto :;ul Veronese l' Aeuto, e si 
sa che quando qnesti miuaeciava gnaj ad Asola e ad Ostiglia, 
Giovanni Galeazzo le cedette per 5000U rltw,tti a Fraucesco Gon-
zaga, sventando per tal modo le. mire di ·Stefano di Baviera. Contro 
Giangaleazzu aumentavano intanto le trame, e la sorte dell'armi 
parve per un tratto favorevole ai snoi uemiei. Il .l\larc:hese cl' Este 
e Francesco Gonzaga defezionarono, o si sLrinsero al Carrarese; 
nel Giugno del 13Ul rAcuto battè· ]e terre l.H·e:;ciaue ed il ber-
gan1asco, e sul Clisi sconfisse il Bia.neardo. Non per questo si 
so·omentò il Visconti· rianimato dalla rec:unte vittoria cli Jacopo o ' 
dal V 8rme sull'armi franeesi c:oudotte dall' Annagnac chiamato 
dai Fiorentini, spinse tutto il suo esercito cout.ro di questi, co-
stringendoli infine ad una pace vautaggiosc1. addì 30 Gennaio 
del 1392 per la quale al Carrara fn assieura,ta Pad,Jva ver::;o un 
annuo tributo di lUUOU ducati d'oro, mentre il conte si ebbe 
Bassano, Belluno, Feltre e Cividale o dal Gonzaga gli dovettero 
essere restituite Asola, Ostiglia, Cauedo ed altre castclla. Fran-
cesco Gonzaga poco soddisfatto dell'esito, tenne però desti i so-
spetti contro il conte di Virtù e ancora nell'autunno del 13V2 
riuscì di sollevargli c011tro una lega a cui aderiro110 Firenze, Pisa, 
Bolog·na il 1.Vlarchese di Ferrara il Carrarese i si 0 ·nori di Imola 

' ' ' t, e di Faenza cd i prirwipali fnornsciti vcro11H:--i P vicentini. 

(I) Il documento coi sigilli integri si conserva nel Reichsan:hiv, A<lelsselect, 
Herren von tler Leiter. Vedi• SiJ!,'mnml Rie,r,lel', Ue~-whi<"htc Bayern-:, Gotha 188!1. 
'l'. lll, pag. 5:J e seg. 

(2) Vedi : Antiche cronache veronesi, pag. 234, nota: Dalle iscrizioni graffite 
nella chiesa <li ~- Benedetto a Verona ricavasi: umo d(i) 2-! zug110 I fo roba Ve• 
runa per la segnoria I <le messer lo Conto de Pania I segnoro dc V cruna o per loro 
fo I meser Ego loto e meser Pren .... to j Eo (,'.nano 'I' ..... marnn e q. s. (cpd seri psi). 
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Questa rapida esposizione dei fatti che dal 1389 al 1392 si 
svolsero nelle terre a noi viei11e, ::;ervirà ad illu::;trare opportuna-
mente le vieeude dello Giudicarie dw ora imprendo a narrare. 

Le tnrbcilell.ze erauo penetrate a11d1e nel vescovato di 'I1reuto. 
L'alleanza. ud <lnc:a d'Austria eon Giangaleazzo Visconti, sorretta 
come vedemmo dai Castelbareo, metteva quasi tnt.te le terre tren-
tine indirettamente alle diµendenze del conte di Virtll. Della si-
gnoria dPi Visc:011ti 11011 potevauo porù cssPro coutenti i Lodroni 
per l'affare del f('udo di Baguli110. Lo discordie fra i Lodroni ed 
i Bagolinesi c:011tinuavè.l110; (i però fiuo al 188\J tanto la linea di 
Castel Lo<lrone, 11 uanto quella di Ci1~tel Romano fiwevano ancora 
causa cornnrrn ud onta della divi::;ione fatta uell' aurH: 1361. J\Ia 
dal Ù.38~) in poi, le <.:ose <.:umbinno radicalmente a::;petto e fra le 
due liuee ::;'impegna nu.t lotta ac:cauita,, tetwce, rui110::;a. 

Che~ <.:osa era. avVL'11uto 'I 'l'rattavàsi forse d'una lotta fra 
castello e ca~tl'llo per un pri1nato uelll' valli, d1e non si poteva 
raggiuugere se 110n colla distruzioue di una o dell'altra, fa,miglia? 
Od era in veu• il fanatismo dell 1~ fnziuni che spingeva l'un contro 
l'altro due rami della stess,t stirpe 'I Non era110 tra::;con,i cinque 
lustri clacehè Pietrozotto, Pietropaolo e .Jacopo Giovanni di Castel 
Romauo avPva110 as~as:::;inato lo zio Raimuudiuo per impossessarsi 
dei suoi avAri ed il ve:--;eovu auzicehù lanciare bandi ed anatemi 
aveva demcutemeute lavata la colpa e rias::;unti gli assassini 
nella ::ma grazia. l{ioulli vano fu ::;e le antich<~ vendette 'ì Non si 
andrà errati ammettendo dw Pietru di Castel Ludr ne, volesse 
disfarsi della linea cli Ci:tStPl l{omauu sia per toglierle gli averi 
sia perehè di Pssa fortemente sospettava, rite11e11dola., e c.:ome ben 
presto Vfldremo a Lnoua ragione, ligia alle parti del cou te di Virtù. 

Un solo docum1!nto, - finora malamPuto negletto - pii1 che 
mai elO(} Ul'utc ci narra le stragi, le r,tpi1H1

, le uccisio11i, che per 
qualche auno dal 138!) i11 poi iusozzarono le Giudicarie, e la fe-
cero teatro sano-uinusu di delitti violeuti di ruine la 0 Timevoli b , l b ? 

portate dal ferro, dal fnoco 0 dallo voudettc dei Ladroni, dei 
Campo, degli Art:o. 

E qui saremmo ginuti al punto c.:ulminautc di questo lavoro, 
perchè in questi auni appunto, al mio credere, e in questo scon-
volgimeuto si hanno a deplorare i danni 0d i saccheggi di cui 
parlano le nostn~ cart0 in volgare, pnbblieate nella prima parte 
del libro. 
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Quest'unico documento che ci palesa i danni e le colpe di 
ogni fatta disseminate per le terre gindicariesi è la 1lfemotia de-
lictonun comissonmi et pe11Jetractomm 11er dnminwn Petnwi de Lodmnn 
et eius familiares complices et serptacr?s - a cui s'aggiunge il Jfemo-
rialle delictorum comis.,wntm et pe1]Jetractor1t1n per Jacnlmm Tomemn 
Albl'iginum fmtres de lodrono et eor,un .-~ercitores cmnplices et sequaces, 
- e infine la Jfemoria delictorum cnmù:.,wr,wt et JJel]Jetratorwn per 
graciadeum Jacolmrnfratres J.llarchmn et yrnciadn11n <lr> rampo ef eorwn 
.~ervitores cr;mplices et sequaces. Lo pubblieo per intero fra i docu-
menti al N. 14. 

La J.lfemo;-ia non hUi data, all'infuori di quella appostavi a 
casaccio da qualche archi vista vescovi le che scrisse al tergo del-
l'ultima carta l'anno 1400. Vi si nomina il ves<:ovo di 'rrento 
Giorgio di Lichtenstein, e perciò non può essere stata scritta prima 
del 1390; i fatti in essa narrati possono per<'> essere, ed in parte 
infatti sono anteriori al 1390, mentre poi non possono riferirsi ad 
un'epoca posteriore al 13~l5, perchè vi <'\ nominato Giovanni Ga-
leazzo col semplice titolo di Comes virtntnm - Conte di Virtì1 -
e non già come Duca di Milano, titolo che ebbe dallo imperatore 
Venceslao con diploma dell' 11 Maggio 1395. Inoltre si accenna 
più volte ai castelli di Spine e di Ristoro degli Arco; si sa ('.he 
il castello di Spine è stato spianato nel 18V7, o nei primi mesi 
del 1398, e non fn ricostruito che dopo il l 1Jù!, quando Marc:o 
e Jacopo di Castel Campo di Gui si racco11tano le ma le gesta, 
erano già morti da qualche anno. L:-t Jlemòrin eontieue al mio 
modo di vedere fatti avvenuti dal l 38~) al 1394 o 13~)6, i qnali 
appartengono a dnc periodi distinti, l'uno dal 1389 al 1392, l'al-
tro dal 1393 al 139i'">, e forse soltanto al 139!. SiGcome poi vi si 
citano i delitti di :Marco da Campo, eho fu per c1nelli processato 
ai 9 di Gennaio del 1395 ed assolto ai 7 di Settembre del 1397 
(vedi Documenti N. 10.) è chiaro vieppiù che la ,1Jemorirt non pnò 
essere stata scritta che al più tardi nel 1B97. 

Il Franco narra che i Lodroni parteggia,ndo coi Bresciani 
nel 1389 avevano occupato eon la fonm la rocca di Breguzzo, il 
Castel Romano ed altri luoghi sul confine bresciano (1). (iuesta 

(1) Lodronii comites ad annum 1389 ùum loh. Galeatius Mediolani Dux (sic) 
in Veronenses qui utramque Benaci Ripam ohtineùant arma movisset, Brixianis 
adherentes Arcern Bragutii, Castrum romanum et alia eius tractus loca qua ex 
1rncnmla Rhnetia in Rrixiannm terrestri itinere ternlit.nr, vi nccnpavernnt.. 
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notizia, e specialmente la data del 1389 si può senz'altro accet-
tare come qnella che segna l'esordio delle lotte che imprendo a 
descrivere, pereh<\ come ripeto, fino al 188H le due linee lodro-
niane vi vevauo in buona conconlia. La presa e l'occupazione di 
Castel Romano ù tra i primi fatti descritti nella 11/emol'ia ond'è 
che si pn<'> ritenerla pn•l'ednta a tntte le altre Rcelleratezze, tanto· 
più perchò rnc--ttono poi tntte capo a Castel Romano. 

Seguendo adnnqne le notizie della nostra 1l1emoria veniamo 
a sapere che Pietro di Castel Lodrone s'alleò dapprima coi si-
gnori d' Agroue della pieve di Bono, nna stirpe feudataria del 
vescovo che aveva i suoi beni e le sue decime nella regola di 
Praso. Con Jacopo cl' Agroue (1) tentò di notte la,' scalata del Castel 
Romanoi che però non gli rinseì, siC'c·h0 per a,·erlo dovette infine 
ricorrere alla eorrnziouP ed al tradimPnto. Col denaro trasse dalla 
sua Poliuo detto il Gossa, ehe era -forse del presidio del c.:astello, 
onde glielo desse'. i11 mano. Così soltanto poti• averlo con tutte le 
cose che vi erano dentro, cweupar1o o convertirlo come dice la 
Jlemoria in mrn s11elunca lai ronwn, mettendovi a difesa un branco 
di malfattori e di banditi . .Jacopotomeo Albrigino e Pietrozoto 
di Castel Romano, l'accia ti dal castel lo rifuggirono agli Arco, coi 
quali è probabile si fossero già pri1na intesi mettendosi decisa-
mente dalla parte del Visconti, e portando così nu contributo di 
braccia gagliarde o di br:oue lanec alla fazione ghibellina, ma 
pii.1 speeia1meute alla famiglia dcll' assassinato Autonio d'Arco, 
che aveva sonunamentd bisogno cli energie virili per contiuuare 
la lotta. E allora Pietro di Lo<lrone si stri ngc ai .-,ignori di Castel 
Campo ed ai nobili di l\Iadice o in nu baleno riarse in tntte le 
Giudicarie la guerra intestina, finora dai nostri eronisti appena 
accennata ma non anc'.ora studiata 11elle sue c.:anse ed effetti in 
relazione con le vicend,:.- politiche dir sco11volgeva11ç> tntta l'Italia 
settentrionale. 

All'impresa cli Castel Homauo PiL1 tru di Lodrone fa seguire 
la più ac:t'auita persP('llZÌ(HlP <'nutro la stirpe medesima e contro 

(1) Jacopo d' Agronc cd il figliuol suo Pcùerzolo furono fatti uccidere da Pa-
ride di Lo<lronc, figlio <li Pietro, nel Hlt; dopo che li ebbe spogliati <lei loro averi 
del valore di 2000 ducati. V. Brandi:-. Tirol nntcr Friedrich v. Ocstorrcich. Docnm. 
N. 107. pag. 4o4. 
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la liuea bastarda dei Lodroni che s'era collegata con essa. S'im-
padronì dei figliuoli di Jacopotomeo teuc•udoli prigimii; di essi la 
Memoria non ci dà il uorne. Ora siccome tanto il Perini quanto 
il Festi nelle loro tavole geuealogicho notarono un figliuolo solo 
di Jacopotomeo, per nome Giovanni, il medico, die nel documento 
dell'll Novembre 1425 (1) è detto" Nubilis vir Magistc-r JohantH'S 
artium et mediciue doctor filius uob. viri Jacobi rromei <le Gastro 
romano;~ , si pnò argomentare che gli altri fnro110 forse fatti mo-
rire in questi sconvolgimenti da PieLro di Lodroue, il quale non 
esitò ad uccidere un figliuolo <li Nieolù, figlio cli Viuiano l,a.;;tardo 
di Ladrone dopo cl' averlo fatto preudere assieme al frate 1 sno da 
una banda di più <li 60 armati. Come fautori di costoro o degli 
Arco, <:>gli fece uccidere il notaro l\Iiehe le <li Ia vrè iu Reudena, 
e Tomaso dei nobili di Caderzoue, quest'ultimo, dopo d'averlo 
imprigionato con altri due eompagui, i quali fnrono rilasciati in 
libertà sotto giuramento di non parteggiare contro il LJClronc>. 
Il Caderzone fu gettato dalle 1nnra di Castel romano - ex quo 
illico mortuus fuit, come dice la 11/emoria. La morte di rl'omaso 
di Caderzoue deve P::;sere avvenuta prima del 13V 1, poichè l'atto 
dell'investitura dei 2 di 1\ilaggio di qnest' anno per i nobili di 
Caderzone, è al nome di Fran<.:eSL;O del fn Odorico di Caderzone 
e di Albe1 tino del fu Pietrobono di Cade1zone e Nicolò del fu 
Tomaso di Caderzone (2). È questa una ragione di pit1 per riteu.ere 
che il Castel Ro1nano era già in balia di Pietro di Lodroue 
nel 1390. 

Ormai più nulla poteva frenare l'impeto cli quella persecu-
zione; lo sterminio veni va crescendo e dilat.rndosi in ogni terra 
e si moltiplicavano gli omicidi, le violenze, le pii1 atroci rappre-
saglie. 

I signori di Cctstel C,impo, rinforna.to il presidio con banditi 
e venturieri, scorazzavauo per h~ pievi di Lomaso e del Bleggio 
molestando i posse<limeuti degli Arco attorno ai enstelli di Spine 
e di Ristoro. lVla perchè alla guerra ci vuol Jeuarn, Grazia,deo di 
Campo vende case O campi come lo dimostrano i numero.si docu-
menti del notaro Nicolò detto il Cimesino del 1389, (3) in uno 

(1) A. tr. U. 3. N. 48. 
(2) A. tr. I. C. 22. N. 3. 
(3) Vedi Codice Cimesimo, 
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dei quali esteso ai 4 di Febbraio, ci è tramandata la vendita di 
un prato d~tto " prà orsèr 11 a Cavajone ad nn tal Antonio detto 
Ma:~arolla di Bi vedo, per 03 ducati d' or0. E Pietro di Ladrone 
a cni pare fossero venuti meno i denari, si mette a coniare ed 
a far coniare moueto false. La Jfemoria ci dice chiaramente che 
il conte di Virtìi mosse lagnanza al vescovo Giorgio di Lichtenstein 
contro il fa,lso monetario - i' magnificns dominus Comes virtntnm 
conqueritnr et qnerimonias proposuit reverendissimo dno Georio 
Epo tridentino qnod ipse Petrns de Lodrono fabricat et fabricare 
facit falsas pecunias. ,1 ( 1) 

Pietro di Lodrone intanto invade le pievi di Tione, di Bono, 
e di Condino in Rendena ed a viva forza estoree dai sindaci i 

(1) E questa non fn l'ultima volta che i Lodroni coniassero monete false. Nel-
l'Arch. tr. I. alla C. :-H. N. 2H si conserva la seguente lettera ili Piero Bnsio ùi 
Nomi - quello clelle nnerre rustiche. l'he stimo interes,-ante il pnhhlicare: 

1\Tn~nifico et Ex.mn miser compare per eser V. Ex. inel ofizio che quela e me 
aparso darvi notizia azio che qnela pMia anisare il ~.rf' nostro R.111° Como al pre-
sente el ('onte anùrea 1h laùron sta et abita asant antonio zne sopra la nila de 
pomarol et li hate mone<le faL,e impiantita et a trci <leli soi snh1liti che non fano 
altro che andar in<lrio e inanti marchan<lando in snso et li per trento. et spese uolte 
nano in champo cnm molti grandi sachetti <le tal mone1le siche V. Ex. samo quanto 
segondo el sno oflizio a a fare la sorte ile le mone<le che lor fano sono queste robele 
et di queli ùa cincp1e charantani il par et testoni et chorone doro et sela. Ex. V. 
vorn quando c1ualcnno <le c1ueli soi servitori che fano tal marcha.nzia vinira a trenta 
li fazia intendere secretamente il faro molto nolentera. et 11uanùo noriti ui daga 
li testimoni <lita! Cosa e:-;e1· nera ueli tlaro. et sapiate che tal denari sino batuti 
senon di note et cum pocha ùitichulta se pol ahchulbre et se sentira et que.jto e 
quasi ogni note ecc. 

prego: V. Ex. se uolia ùignar de farmi tanto a piacere per el debito dela 
resone medh:nte dar quela sentenzia tra il Conte alixsanùro e mi per quela. ùezima 
azio che inel tor suso <lele hiat.e non venga qualche schandolo ecc. di Continuo a 
la . Ex. V. 01arichomanùo: in nomi adij . 20 . mazo 1524 

Al di fuori: 

Al Magnitìco et Ex.mo Iu. V. D. domino 
antonio quete Compatri honorando 
(rl' alt /'Il 111a110: 1 :>24 : la1l ron dc moneta falsa) 

piero dij lrnsi. s. de nomi in 
tuto vostro 
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salari spettanti alla linea di Castelromano. Seguito da una torma 
sfrenata di armati rascuote i fitti e le rendite di quella, e quando 
gli manca il pretesto del debito, irrompe con la brutalità ucci-
dendo le persone, spogliando e sacchAggiando le case ed i vil-
laggi delle pievi di Bono e Condino dove 0rano i maggiori pos-
sedimenti dei Lodroni di Castelromano. 

Il vino, le biRde, le carni, le vettovaglie bottinate venivano 
condotte a Castelromano che era diventato il covo delle bande e 
il centro d'ogni operazione. Di lassi\ calava l'orda dei malfattori 
pronta all'omicidio, al sacclH•ggio, all'incendio, alla distruzione. 
Le pievi di Bono e Condino e la Rendena parevano disertate; la 
gente lasciava le fumanti rovine delle case distrntte, terrorizzata 
da Pietro di Ladrone e dai suoi satelliti che nnlla più risparmiavano 
per la sete dell'assoluto dominio, e della vendetta. Alle atrocità 
seguivano le minaccie sicchè nessuno dei fnggiaschi ardiva di 
muover querela o di farsi rendere ginsti.zia. E <1nando le terre de-
solate nulla pii1 potbvano offrire alle smisurate cupidigie dei pre-
potenti, la turba del presidio tendeva imboscate lanciandosi sui 
mercanti e sui passaggieri per sacclwggia.rli. Lo stesso Pietro di 
Ladrone assaltò nn mercante che venia da Rresnia e gli tolse 600 
ducati e le merci; e nn'altra volta sei <lei snoi bravi circonda-
rono nei pressi di Condino un altro mercante di Valsassina e trat-
tolo fuori dalla via, lo percossero e lo spogliarono d'ogni cosa. 

Gli Arco ed i Ladroni di Castelromano ribattevano a tutta 
possa gli assalti, ma la fortuna dell'armi variava; pare che essi dap-
prima dovessero mettersi semplicemente 1n sulle difese. Il Castel 
Romano era perduto, le pievi di Bono, di Condino e di Tione 
rubate e disertate, e non si poteva per intanto pensare a ricupe-
rarle. Mandarono pertanto i Ladroni di Ca:-;telromano lettere e 
nunzi per tutte le Giudicarie a tutti coloro che avevano in af-
fitto o in lavoro le loro terre diffidandoli a pagare e minaccian-
doli di morte e di sterminio <1nalora continuassero a lavorare le 
terre senza il loro permesso, o pagassero i fitti e le decime a Pietro 
di Ladrone. Così tentavano se non di fatto, almeno con le pro-
teste, di salvaguardare i propri diritti giurisdizionali e le loro 
proprietà offese ed occupate da Pietro di Ladrone. Però, data l'oc-
casione sapevano pur essi menar le mani; collegati come dissi con 
la linea bastarda dei Ladroni e con alcuni fidi di Prezzo e di 
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Strada (1) della pieve di Bono, aiutarono strenuamente gli Arco 
a tenere testa contro gli assalti di Pietro di Ladrone e dei Campo 
ora insultando que~ti, ora uccidendo o traendo prigioni al castello 
di Arco o in Val Camonica i segua(j del primo. La A'Iemorict ci 
narra anche cli un pingno bottino da essi fatto sul passo di Ba-
lino, allorquando assaltarono dne uomini di Roncone e di For-
mino che menavano nn carico di vino del valore di 160 ducati 
su otto muli. Catturati i mulattiori, toìsero loro il vino e le bestie, 
e co ndnssero il tutto al ca:-;tello di Arco. 

Piétro di Lodrone avnte le pievi di Tione, di Bono e di 
Condino, entrò in quella del Bleggio, e pose senz'altro l'assedio 
al castello Ristoro che era (l0gli Arco. E fu assedio regolare con 
più centinaia di nomini armati curn scalis et aliis instrurnentis, co-
me dice la rnemorùt. Nessuno mai disse di quest'assedio, nè si sa 
come andò a finire. Ritengo però che fosse l'ultima aggressione 
di Pietro di Lodrone, e che più oltre non potesse avanzare. Or 
venne la volta per quelli di Arco e cli Castelrom.1,no di prendere 
la rivincita. Con molta probabilità approfittarono di quei sei mesi 
che trascorsero dalla morte del veseovo Alberto di Ortemburgo 
(9 settembre 13DO) fino alla venuta a Trento del nuovo vescovo 
Giorgio di Lichtenstein, che fn nel marzo del 1391, per iniziare 
con maggiore energia le ostilità, passando alle offese contro gli 
alleati di Pietro di Lorlrone, cioc~ contro i signori di Castel Campo 
e i loro seguaci. 

}.,'cl () appunto in questo spa.zio di tempo che io ritengo sia stato 
fatto il .r;acclieggio di'. cui 1wdano le nostre carte in volgare. 

La Jlemoria in quella parte in cui si annoverano i delitti 
degli Arco ci dice chiara1nente: " ~nod dictus dominns vinci-
u guerra. in Archo et aliis snis castris in restoro spinedo con-
u servat ~anitos depredatores 1nalefactores et homicidas qui quo-
" tidie ·dampnificant homiues et rl'eritorium dni Episcopi ac multa 
u enormia delicta comittnnt. - E tosto dqpo: Clnod Baniti qui 
u stant et habitant in Castris Restori et Spinedi quotidie vadunt 

(1) La Memoria ci fa il nome ùi un trii Salva~no ùi Strada, che fu poi fatto 
uccidere tla Paride figlio cli Pietro rli Lodrone. V. Brandis: Tirol unter Frid. v. 

· Oesterr. pag. 45G: fecit plenum et liherum salvnm conductum salvagno de strata 
et enm captum et stricte fnnis solntnm more canis rapidi morti tradidit. 
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" per villas plebi.-; blezii et lomasi inferendo hominibus ipsarum vi-
" larum verbis injurias et nouitates et extorqnendo eorum bona. ,, 

Nel Jlemrniale <lei delitti dei Lodroni di Castelromano poi 
leggesi: 

" Quod servitores dictorum fratrum sai vagu us hendricns fra-
" tres Nicolaus Albriginus filii viniani guilielmns <le precio unaa 
"(sic) cum qnamplnribus aliis in ,,il/a c11gn'!J in:-:inltaverunt Jaco-
" bum de ca.stro campi ipsumqne fugaverunt per campaniam infra 
" castrum campi.,, 

Qnesti tre passi della J/emoria, io li pongo in relazione con 
le violenze descritte nelle carte in volgare ritenendo che a quelle, 
e non ad altro debbano riferirsi. 

Il lettore ricorderà gli argomenti che ho svolto nella prima 
parte di questo lavoro per dimostrare sulla fede di documenti 
contemporanei che le carte in volgare da me pubblicate accen-
nano soltanto a famiglie guelfe o imparentate coi signori di Campo, 
o della linea bastarda di Campo accasat,a in Cngredo, o di vas-
salli dei Campo; ricorderà ancora c-he ho dimostrato come il sac-
clwggio non abbia potuto essere stato fatto prima del 1388, e 
rammenterà la frase in testa al foglio di B0tino da Cngredo dove 
si legge che le cose furono tolte " per i homeni che vano atorno 
" al castel da Campo.,, 

A queste ragioni aggiungerò ancor quella che si può dedurre 
dalla lista che enumera le cose tolte a donna A venanzia di Cu-
gredo, la vedova di Alberto detto l'Osello. I vi fra il resto si legge 
che le fu rubata: " 1 pignola da nn pnt nof. ,, Le parole " pnt 
nof,, io non me le saprei altrimenti ~piegare cho con neonato o 
bambino in ffmeti8.~ima etù. I doenmr-nti che ho citati parlando di 
Avenanzia e di Alberto detto l'(h,8llo ni provttuo che egli si ac-
casò in Cugredo nel 138<>, e chn Pra ancora in vita ai 4 <li Di-
cembre del 1387. Ma già ai 10 di Aprile del 13!)0 Avenauzia 
dicesi vedova e tntriçe del pupillo Virgilio, erede <lell'Osello. Al-
berto era dunque morto fra il 4 <li Dicembre del 1387 e il 10 
di Aprile 1390. (inesto put nrf di donna Avonanzia, che per di 
più è l'unico erede di Alberto, mette dunque un limite al tempo 
del saccheggio, perchè non si potrà più parlare d'nn neonato o 
di un bambino giovanissimo dopo il 1392 o 13H3. 

Collegando ora i fatti storicamente provati della lotta fra 
Pietro di Lodron ed i Campo da una partfl, e gli Arco 8d i Lo-
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droni di Castel Romano dall'altra, con1e sono descritti nella Jle-
moriu, con la riscossa delle fazioni gnelfp, in tutta la Lombardia 
e più spcciawnP11te a V Prona, a Brescia, a Bergaino ed in Val-
eamonica, uomo lo obbi ad acc<>mrnn~, - ritenuto che tutta lu. ro-
vina df~seri tt,t nAi do(:nmm1ti in volga,n~ da me in principio pub-
blicati, si rovo-,cit'> sni V;tss,dli o sni bastardi dei ~ignori di Castel 
Campo 1wlla piPvn di Loma:-.o attorno al Castfd Campo, si può 
affermare find11"\ nnovc~ rag·ioni o nuovi documenti non dimostre-
ranno il eontrario, c·}w il ~,,tccdH'ggio o In rapine in (1neste carte 
deseritte fnrouo tatti' P"l' op0nt dPi :-;ignori di Aruo, aiutati dalla 
linea dei Lodron di Cast:dromano, ndl.t lotta contro Pietro di 
Lodrone H contro i < )c1 m po " loro adcrm1ti, e precisamente negli 
11nni drtl JJH!) in JHJi, l'r/ 1tll1t 11i,, l!lll!f({, Jino ,ti 1n·incipio del 189:,!. 

Altn=1 ragioni, d'indole gt>1rnralt\ elio risultano dall'anda1nento 
delle vicende in Uindi<'ariP, dirnostl'ano ~)oi che il saccheggio non 
può es:-;ere avvenuto dopo qnesto termine di tempo, comp, verrò 
ora e:;,ponendo. 

VI. 

I fatti raceoutati 11t1lla .lfr,moril/. si possono con fondamento 
riferire a due periodi distinti: il primo va dall'anno 138!) al 1392, 
P<l ò cpwllo d1P ho narrato - l'altro contiene tatti isolati avvenuti 
dal 139B in poi e più specialmPnh~ nel IB!H. Xon gi~t che ]a lotta 
fosse finita nel 13!)~, eh<'> an%i ,·ontinu<'i piì1 o meno latente, più 
o meno rinfocolata fino alla guPrra più pronunciata fra il Ve-
scovo Giorgio di Li<ditnnstein P gli Arl'o na!l7-1 :rnH) e più tardi 
ancora; ma rrmai w·l lB!ll <·on la vPnnta dPl nnovo ve:,;;eovo di 
~rrento, prese nn altrn · avviamPnto. 

Sia pure che U iorgio di Liclitonsteiu avesse troppo gravata 
la mano sulla ribello nobiltù, trentina per eostringerla all'antica 
obbedienza - ma più che principe prepotente o partigiano, per 
n1e egli è il vescovo ehe, ultimo forsA, si feee campione della 
tradita libertà trentina per francare le sue terrP dilaniate dai 
conti del Tirolo A dagli ambiziosi fandatari sostenuti dalle lance 
a,ustriaehe, milanesi e padovd,ne. Pur troppo non riuscì nello in-
tento. J>i frontP all'idea di cni voleva farsi propugnatore, troppe 

11 
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rivalità dovevano cessare, troppe vendette dovevano cadere e la 
lotta continuò lunga, crudele, e non sempre leale, poichè nessuno 
sapeva più ispirarsi se non al proprio interesse, ocl era morto 
fino il ricordo d'ogni più nobile e generoso sentire. 

Eppure al eomparire di Giorgio <li Lichtensteiu ehe energi-
camente voleva difendere i diritti dellc1, sna chiesa con la fiera 
risolutezza che sola gli potea venire dalla ginstiza della sua causa, 
ristettero alquanto le opere d'arme, ed all'invito del nuovo s:-
gnore i nobili anche più ritrosi delle Gindicarie comparvero nel 
castello del Bnon Consiglio a prendere le investiture dei feudi 
provenienti dalla chiesa di 'Trento. I vi succe.-isi va mente con ven -
nero nell'Aprile, nel :Maggio e nel <-tingno del 13~)1, Jacopo rro-
meo dei Lodroni di Castelromauo per sè e per i fratelli Albri-
gino e Pederzoto (11 Aprile 13Hl) Pietro di Ladrone (8 di Giu-
gno) Jacopo di Agrone (28 <li Maggio) Francesco del fn Odorico 
e Nicolò del fu Tomaso di Caderzone (2 :Maggio) Graziadeo del 
fu Cognevuto per SP e per il fratello Jacopo, lVIarco del fn Ni-
colò, e Graziadeo del fn Alberto tutti di Castel Campo (gli 8 Giu-
gno) e Francesco del fn Nicolò ùi Castel Campo, della linea abi-
tante in Arco ~gli 12 cli Aprile). A tutti furono rinnovate le in-
vestiture quantunque la c~sa in sè stessa non fosse in quei giorni 
che una mera formalità. E interessante il veder la conferma delle 
alleanze fra le famiglie, anche nelle investiture medesime; a qnelle 
dei Campo è presente Pietro di Lodro!.!e, ed alle sue uno o l'al-
tro dei signori cli Campo, m8ntre che per quelle della linea di 
Castelromano fanno da testimonì Vigilia e Simone di Castel Tono. 
Il Castel Romano non venne compreso nella in vesti tura della li-
nea lodroniana di Castel Romano e neppure in quella di Pietro 
di Ladrone. 

<-Hi Arco non si mossero perehè esitavano ancor sempre a 
piegarsi al vescovo ed a riconoscerne la supremazia. Orsolina di 
Correggio, la vedova, e Vinciguerra d'Arco il figli nolo maggiore 
di Antonio d'Arco erano bensì stati investiti dei loro fendi ai 20 
di Aprile del lf3HO dal vescovo Alberto di Ortenbnrgo, ma que-
st'atto di sudditanza, al mio creden~, non fu spontaneo e leale, 
sibbene un'abile mossa di difesa contro l'irruenza guelfa che tut-
t'all'intorno si faceva palese, e eontro le invasioni di Pietro di 
Lodrone. Il vescovo stesso diffidò dell'atto, e non si peritò di 
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esternare i suoi dubbì nel do :umento medesimo, laddove appi-
gliandosi all'incostanza delle donne si fa promettere da Odorico 
di Amacia, da Antonio di Castolbarf'.o, o da F1:wmo dei Secchi di 
Caravaggio, milauesP, - tntti parPuti dPi ~ignori di Arco, che 
veglierel)boro affin(dH\ Orsolina di Corn~g-gio 0el il figliuolo Vin-
ciguerra d'Areo, osservassero i patti fondali. Ora cd1e la traco-
tanza g1wlfa panwa domata, importava agli An.:o di avRn~ mano 
libera contro Pietro di Lo<lroiJP e (:011tro i snoi allPati, i Campo, 
e perciò essi pn,ferirono fra il v0,wovo P il dnca d'Austria come 
conte <ld Tirolo, di riconoscPrP p0r signorP i I più lontano, l' Au-
striaco. Con ciò s'inasprirono rnag-giormentP gli animi, e Giorgio 
di LichtPnstein o Vinciguerra d' A rf'o non s' intesero più. 

l\Ia non furono gli Arco i soli ritrosi. Una piccola notizia 
finora da nessuno osservata, e dw sta snll'nltima pagina del co-
dice originale dPllo investitnrP del vescovo Alberto <li Orten-
burgo ( 1) ci dù, i nomi di qnei nobili ehe non vollero ri('eve.:. e le 
investiture dal nuovo vescovo. La noterella non ha <lata, ma per 
essere scritta sull'ultima pagina del codice che contiene le inve-
stiture dell'antecessore di (-tiorgio di Lid1tenstein si pnù ritenere 
dell'anno 13~H. }: probabilmente una annotaziorn~ fatta dal notajo 
vescovile allorquando controllù con la scorta <lell'anticu libro feu-
dale, chi avea corrisposto all'invito di presentarsi al cospetto del 
nuovo vescovo, e chi vi aveva fin allora mancato. Eccola: 

" hii sunt qui nondnm volnerunt exigfffe eornm Investituras 
a Georio Episcopo Tridentino. 

primo Dnns Xico de Castronouo uel de Ual<lanazio 
It. Dnus Anthonius fit :\larcahrnnns dA <+resta 
It. D~us Otto de Albano 
It. 0-eorius de <Jardulo 
It. Bonasigna .... (sic) habit. Ardii 
It. Augustinns familiaris pre<licti dni Xieonis 
It. Anthonius apelatus de dosomajori et habitator Arei.,, 

Come si vede, i Uastolbarco di Albano e di t+resta perita-
vano anch'essi, trovando forse più opportuno di attenersi al giu-
ramento di fedeltà prestato 1101 1388 clirettamAnfa::. al duca d' An-

\1) A. tr. l. C. i~. N. 1, pav;. I ~,. 
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stria. Azzone Francesco di Castelbareo poi, che aveva in moglie 
Agnese la figlia dell'assassinat•J Antonio e sorella di Vinciguerra 
d'Arco, tauto per non far torto IH~ al vescovo di Tre11to, nè al-
l'Austriaco, e per poU'r poi fare a suo talento, in data 12 Feb-
braio del lBDl ginr(\ fcddtà .1<l Alberto d'Austria, ed ai 12 di 
Aprile clt•llo stPss11 anno al v0srovo di Trento. Perehè si veda 
a 1prnli condizioni: o ron quali rr>strizioni o vantaggi il Castel-
barco avesse• ginrato fodo al dnca d'Austria, pnbhlico il docu-
mento relativo, tinor,t i111·clito, al N. ~). E nn terzo ginramento 
prestò ~\zzouo Franc0sco di CastPllmrco a tiiovanni Ualeazzo 
Visconti nelr anno sns-.;egnnntn 1wr la ginrisuizione dalL-t 
Chiusa fino ad O.sscnig·o n B,ffglwtto f~ fiuo a Marna <l'Avio e 
snlF ArtilonP r,on l'A l pPsi na, di )Inn t 0 lmld0 ti no al prato di Pla.-
centia. - Era il s0c()io delle simulazioni! 

' E a ritenersi che in snl prin<'ipio del 1ml~ c.Assassero al(1nanto 
le maggiori contesP in Ginclicarie, nn po· prn· 1'0sitanza clw veniva 
dall'atteggiam<·nto autorevole d0l v0sr,ovo, più di tntto pere'> perd1t'> 
le terre erano ormai devastate, <' saziato le prime vendette nel 
sangne e nelle violenz0. Il Cont0 di Virtù mcdesim0, il signore 
della guerra e <lella pace, aveva per qualche. tempo deposte Jr-:~ 
armi, non già per <l0siderio di qnieto, ma, come poi si vidt->, per 
ritemprarle all0 nnove eorn1ni.ste dw veniva mar·chinando. Le sue 
terre parevano tranqnill0, ('.osi anclio la Riviera trPntina. Lo ster-
minio attorno al CastP l Campo nol ln pievi dAl Lomaso e del Bleg-
gio aveva per intanto posto nn freno a quella serie cli delitti e di 
atrocità dw accompagnarono b corn1nista della Ri vier,t trentina, 
a cominciare dall'assassinio di A.11touio d'Arco. Uli Arco però ave-
vano vinto e. ra.;;sodato il clomi11io viscontPo uelh~ terre di Arco e 
di Riva e nelle adiM·enzc-.. 1..~011 l'ainto dei Lodroni di Castelromauo. 
)fa 1p1esti invec'.P 0ra110 stati spodnstati n cal'<·iati dal loro castello 
sicchi~ non a,·evano a,ltro rifugio <·lin ln, rocca di Arco. Un docu-
mento venuto in lncG da poehi anni, ci attestn. che Giovanni Ga.-
leazzo si rieordù di loro e li eom-pens~• largamente dell'aiuto pre-
stato. Trovasi nel Regesto degli atti notarili di Catelano Cristani, 
il notaro officiale del Conte di Virtù, pubblicato da (f. Romano 
nell'Archivio stori<'.o lnmbordo (f. IIf, 18!)4). Ivi, al N. Lxxv pa-
gina 32 si legge: 

L, 13!)~ Maggio 00: P('nsione fendale di annui fiorini 200 sui 
L' beni della fattoria di Verona al nobile Giacomo 'romeo f. q. 
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"dorniui Petrazoti de Londio1H' (sic) nell'episcopato di Trento per 
" lui e p8r i fratelli Alborighino, Parisino e Petrazolo e loro figli. 
" Foglio J B a t. ,, -

La (_:arta si riforis('e decisamente ai frate1li .J acopotomeo, Al-
brigin<J, Pl'terzoto e Parisino dPi Lodro11i di CastPl Romano; egli 
(., dnrnpw chiaro C'.he essi av,·vauo fè.t\·orito insieme con gli Arco 
le parti di ( iiuvanni U-aleazzo. e ehc· qnPsti a vcva ormai potuto 
rassodare la sna posiziu11e 1wlla Riviera tre11ti11a, se gi~L nel 1392 
compe11sa i Ludruui di Castt>lroma11u per l'aiuto prPstato. 

Un'altra nutizin, di <pwll'au110 rrn,desimo, c·he si trova nel 
C!tmni<-011 /J1'lf/Olllf't1:-:e df-1 Castelli ('i r<>nde arn·ora pii1 ('f'rti delle in-
telligenzp fra i Lndro11i di Castr• lro111a110 Pd i loro a<lAnmti, coi 
ghibellini della \" alL\amonil',l. La notizia riguarda le nozze eele-
hrate .-uldì !I di <+r>nmtio d<'I lH!I~ fra Lrn·ia :sorella di Jacopo-
tomeo, Al!Jrigino~ Cl'l'. del fn Pietrozotu di Castel Humanu, con 
Arrighinu d' Iseu 111. del fu Antuuio, alla pro:-;f'uza clcl cronista 
Castelli t· di . .\rnedeu dt:>i Soardi. Le cruuache lin•:-;(·Ìane e berga-
masche ('.i fi:-t11110 sapore l'he i ('ondot tinri più ardenti d0lle fazioni 
ghibelline in Valcè.llllonica er,uw i Fed<,rir·i. i Coll(•rmi, i ~oardi, 
i Sel'd1 i, gli !sui. I Se(·chi t·rani) gi,\, cu111r · \'C'dc•m rnu. parenti 
degli Arl'u: per il cu111rnbio fra i Ludruni L' !-!,li ls(~i. si venivano 
ora sempre più cc•rneutundo le alleauz(• fra 11w·sti f•d i ghibellini 
delle Uindic:arie U(·lla cumn11e impru:--a a fa Yorn clt·l CunLc di Virtù. 

Il UHtlll'ato a:-;sedio di Castt•l l{i:-;turu. imprPso da Pietro di 
Ladrone, tenne ancora desti uegli Art·o gli sti11wli della VC'ndetta 
contro i Lodroni e cuntn> i ( \uupc,.L ad uuL1 ,tt-11(• :--tragi giil com-
messe nel Bl0ggio e uel Lurnu:-;u. ~t•l st•c·unclo periodo clf,l!a lotta., 
dal la~m in poi, le rappn·sagliu so110 piit frcqnenti fra gli A.reo 
ed i Campo, mentre i r .. udroni d'nmhedne k lirw<· p<tre se ne stes-
sero relati vanrnute q ni,·ti. Pietro di Lodrnne s \,ra 11un solamente 
impadronito dello pievi di Bouu e di Cundiut> 7 ma aveva a sò 
avocato tutti i diritti della liuect di C,v;telr0u1a.uo. Infatti nel com-
promesso del Luglio lH!J:3 fra. i Haguli1wsi ed i Lo<lroni: per la 
lite vertento snl monte delle CasPlle e snl piallo di Oneda,, appare 
il solo PiL·tro del fn Pi:lrisiuo cli Loclrone, e così pure la stwces-

(1) Veùi: :\foratori R. I. ::-;_ 'l'. XVI. Chrunac. ùergomcn.sc, e G-. Finazzi, Cro-
naca ùel Castelli, pag. ii. 
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s1va sentenza dei 31 Luglio 1393 fu approvata dal solo Pietro. 
Segno evidente che la linea di Castelromano, la quale ancora 
nel 1389 trattava coi Bagolinesi, era ora spodestata, aveva per-
duto i suoi diritti ed ave1·i, e non si sosteneva che per gli aiuti 
del Conte di Virtù, e per l'alleanza con gli Arco e coi ghibellini 
di Valcamonica. 

Narra la Jlenwria eht1 lo stesso Viueiguerra d'Arco avesse 
raccolto nel castello di Spine un gran<le stuolo di armati e di ban-
diti, e dw (}Uesti :-;<:endessero alla eampagna attorno al Castel 
Campo, impegnando i<)rmale battaglia contro Marco, e contro il 
giovane Graziadeo di Uastelcampo, die aveva forse 20 anni -
mettendo mano ai coltelli ed alle In.nee, tirando frecce con le 
balestre, ed ncci<lendo un servo di quei da Castel Campo. Un'altra 
volta furono i Campo ehe assaltarono Vinciguernt d'Arco e Fermo 
dei Secchi di Caravaggio recluei da una cavaleata fatta a Stenico 
dal vicario Pietro - peues dominum petrnm vicarimn - prenden-
doli a t1:ecciate1 sorretti iu ciò da trna Lnona mano di servi ar-
mati e di L1:tuditi. 11 vicario Pietro che qnì è i1omiuato, è Pietro 
di 8poro: nell'ultimo deceuuiu del Trecento r ho truvato una sol 
volta come Vicario iu Uiudicarie e precisamente nell'anno 1394, 
nell' in vesti tura iatta dal veseovo Giorgio a l\lariuu Franzeli, ai 
iO di Novembre, dove si Jpgge: " prC'sP11te 110L. viro duo Petro 
de Sporo Vit:ario vallis .J ndiearie.,, ( 1) - Dissi già, prima l'ho Fer-
mo dei 8eeehi di Caravaggio è uu cuuginnto di Vin,~iguerra di 
Arco; eusì almeno si desume dèllla iu vestitura dei ~U di Aprile 13UO 
fatta alla 11rnòre di \'iue-ignerra d'Areo ed a Viueiguerra medesi-
mo ( V. N. 8 dei rloenrneuti;. Egli ricorre fre<1neutemente nella 
cronaca bergumense del Castelli; fn ardeute ghibellino e partigiano 
fedele del Visconti, e 1110rì seeoudo il Castelli ai 17 di Gennaio 
del 14:Ul in Caravaggio. La sua venuta in Giudicarie è senza 
dtibbio in relazione con le lotte guelfo-ghibelline <lese-ritte nella 
nostra Jlenwrùt, ed i~ una prova di più per l' intesa dei nostri 
coi ghibellini di Hre::;cia e di Bergamo. 

Con Pietro di Lodroue e eoi Signori di Campo parteggiavano 
anche i nobili di Madiee, .Jacopo e Pedreto, nonehè l'arciprete 

(1\ V. A. tr. l. Codici clesiani tielle investiture, 'f. lV, pag. ~ùa. 
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del Bleggio per nome PrP Zaccaria il quale già nel 1385, se non 
prima ancora, si trovava a Madice. (1) 

La fazione ghibellina si liberò ben presto dell'arciprete, per-
chè un tal Lauza che stava iu Castel Ristoro, certaniente per 
mandato di Vinciguerra <l'Arco, uscito dal castello, venne alla 
abitazione di Prè Zaccaria, e senz'altro lo uccise. I nobili di Ma-
dice intanto tenevano ancor desta la rivolta nella pieve del Bleg-
gio, a favore di Pietro di Lodrone. La 11/emuria narra che in Ma-
dice stesso ed in 'l1ione, aiutati dalle bande di Pietro di Lodrone, 
commisero diversi omicidì, e che poi si rifuggirono nel Castel 
Romano. Pcclreto di Madico assieme ad nn tal Pizolo (2) assaltò 
in Roncone un mulattiere di Romallo, togliendogli due mule ca-
riche di sale, che si condussero al Castel Romano. Questo Pedreto 
di Madice era chirurgo, e .Jacopo di l\'ladice era figlio di maestro 
Federico, medico di Madice. La fan1iglia fu sempre guelfa, amica 
dei Campo e partigiana del vescovo . .Jacopo e Pedreto di l\fadice 
fanno di frequente da testimonì ai conti e contratti di Graziadeo 
di Castel Campo,. come si ricaYa dal suo ,1uaderno, più volte ci-
tato (3). Nel 1415 Pedreto era a Trento dove esercitava l'arte sua di 

(1) Vedi ~chneller: Beitrage znr Gesd1. lle:-. Bisthnms Trient. Zeitsclu·. tles 
.Fer<linan<leums lnnshruck, l~~Hì. 

~i) Costui è <1ncl Pizolo tli Condino fatto nccitlere lh Paride di Lodrone tiglio 
di Pietro, intorno all'anno 1-11~. V. llramlis. 'l'irol unter Friedril'h Yon Oesterreich. 
Ùoc. N. 107. pag. -1;">6. h·i si legge: " focit intcrticcre pil;olnm de l'ondino lpli sem-
per fnit canis <lomns de Lodrono, et eiu-; hecharins et fratcr dicti proditori-; (di 
Paride) eum interfecit in lecto ipso existente cnm max.ima passione. tt <lictus 
Pil,:olus fuit famulus ipsius domns hene per te111p11s LX .\uuorum. 

(:JJ A. ti'. I. C. G~. X. iiti. Pedrctu di )laùice fo in relazione di affari coi 
signori di Castel Campo, tino all'anno 1-!17. Ecco lplCI l'he si legge a. c. 1:l del 

ti O Il 

<1uaderno: ,, ;11 • iiii . xvij. lndictione . x . die mercnrii xxiii.i mcn:-.is novemhris. ln 
castrn campi in :-.tupa domini Nil'ollai fal't"l et calcnlat:1 oi ratione hnslple in lume 
presentem tlicm inter ù1;11~1 Xicollau111 de ca111pll et 1111t!Jist 1'11111 pcdrd1111t ciroicwn 
de mwlicc resbt dare sstus <I. Xicollaus sst~. magistro petlreto ciroico tle ~;l t_sil'l 
septem ducat. auri et duodecim gro-;sos et :-.eptem lihras auri dimidia. :5alvo c1. 
sstus magister Petlretus tcnetur ùno nicolau V. henas calcine. - lt. unum tlncat. 
auri pro una questione fatta inter ipsus tle temporibus lpte (sic) sin<licns <le sti-
miaga cognovit. - Item illas tres lihras ùifl'alcatas sinùico pro sallario. - lt. 
nnam galletam silliginis concessam <lieto pedrcto. --- Item unum condium vini c·on-
cessnm ssto. - lt. tres lihras datas dno J ohanni de coma no pro uno pr1we,;so. -
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uhirnrgo. Iu un protoeollo delle decisioni del luogotenente vesco-
vile Gioac·hino in Trento, si legge che addi 2G Aprile comparve 
in giudizio per essere pagato per la somministrazione di medici ne 
fatta a Donna Dolzana, vedova del fn ser Marco Cavacossonj, pPr 
la cura della di lei figlia che s'era rotto nn braccio. 

J a.copo di l\1adice era pure legato a Pietro di Lodroue, co-
me ai signori di Campo. (1) Col primo era imparentato; c0i se-
condi aveva consumato i maggiori delitti in questa guerra ne-
fa.sta delll' Giudiearic>. e pri11eipah1w11tP il misfatto cli lVIadice, 

lt. xxx,·iij gross . quos ipse lnsit enm dno prcslJitcru ùonatu - lt. XXX\'.Ì lihr. pro 

hlado cidem vendito Y . pro ,·ii.i . µ;alct . siligini,.; et Yii_j µ:al. millr~· v pro X\'ii.i 
µ:ross . pro 1p1alibct galcta. - lt. dcfah-anit perino ,.;indit'o lomas,.;ii pro salarin 
pascalis liii. oeto et sol. :XY,Ì. -- It. ùnas galctas a\'ene. - It.. t.eneor ego niculans 
,lieto mo pcdreto dnos 1\11t'ato,.; auri pro made-,ino ein.; lillio. - - I t. auc peLlrct11 
1htt . ii . i tptai ghc fe hon rn:Hle,.;in per rny. - - lt. anc pe1lrcfo fon11ayo i . de 
xiiii . lihr. -- lt. auc pcdreto steri i . Lie sai - - lt. auc pedt·Pto ~alcte . v . de ,.;e-

~ala. - H. aue pedrcto ~rossi x ,•.i . i 1111ai e fe lwni a la franL·csca mia t'Ornare 
p. i . ducato cl 11nal tolesse o a tor e pcdrc1otl e mi da la tlita france.-;l'a in presto.» 
- Xel tlocu111c11tu :N. lUi citato dal Brandis. up. dt. pag-. -l~>Ù lcgg-e.,i d1c l',tridc 
di Lodrone. il tiglio di l'ietrn spogli;> anche Pcdrctu di )ltdice dei -;uoi denari nel-
l'importo Lii :wuu ducati, o lo eaccii1 dal castello di ~tcnicu senz;t ll1()ti,·d alenno. 

1 I) Jacopo di )ladiee dopo il 1-1111 venm• prnl1,tl1ilmeute a Trento: nella ri-
volta del 1--!Ui. essendo partigiano del \'e,co,·u, ebbe a patire g:ra\'Ì ù·urni come lo 
si rieaYa da un documento tlcllu Schatz:1rd1iv di lnn,hrnd .. 1Ard1. di stato presso 
I' i. r. Luogotenenza ì Cassa N. 1 :1~. I\' i si legge : 

, .laeoben von )latliis dc111 j-;t g-era\\'ld umi g-e110111en wonlen in varcmler hab 
o 

, mer Llan ecc dueaten wcrtl nnd namcn seincr hawssfrawn alles das s~· yrnlcrt het 
< und styssen scy miiter naehent auff dye gasscn. ,, IA Jacopo Lii l\Iadiee si tolse 
(li hcni i111111obili per b so11111u tli :mo ducati e spogliarono s1u moglie ùi tutt(/ 
11uello che aveva in dosso e caeciaruno nnda la madre -.;na sulla strada.I - Xel 1 -111" 
Yenne ;1. contesa con Paride tiglio di Pietro Lii Ludrun che gli aYc\'a ucciso un frntcllo 
cd un tigliuolu, sieeht~ lo aeeusÌJ al Linea Federico d'Austria, conte Lici Tirolo. presen-
tandogli la memoria dei delitti tli l'aride di Luùron st:uupata dal ilranLlis nell'opera 
citata Tirol untcr Fricdrich ec1·. al N. lOi. ~ieeome il doeu111cntu non fu trnscritt 1J 

completamente, vi agginnµ;o l' nlt.iuw inci,.;o 1·hc il Brandis ai snui tempi ritenne 
prudente di omettere : 

Ift:111 dictus proditor (i1tle1uli l'aride di Lurlruue) intrauit rn1;ela111 __ !le l'!!11a.-;su 
et cw11 dcprcdw:it (]in fJ.lli il ]Jrawli~ « et pruicit in tcrnl/l cu1p11.s dni uri .fcsn 
<'!tristi, ulcum sanctu111. et chris11w Ilo t1·111por1· JJr. .lut1mi1t8 u91ud;c11i ile Trùlwto 
vuhernallllf rlil'la III f'('t,, . .,itt 111. >, 



OOCI'l\lENTI IN \'OLGA!lE TRENTINO DELLA FINE DEL TRECENTO ECC. 153 

aceenuato in quella parte rlella .J.llemuria eho enumera i delitti 
dei signori di Castel U,un po. 

Questo fattu di sa11gnc.\ oltre d1e dalL:t Jlemoria ei fu tra-
mandato du n11 altro documPuto contr•mporaueo che pubblico al 
N. 10 dei docnmPuti. Per i nomi ci 1wr le da te che vi sono ci-
tate, il dm'.llllll~11tu l'Ì ttppiaua mirabilmente la via per fissare con 
sicurezza la data clull'l'ccidio. Cu::;Ì i dn(• dot.:lllllPllti si completano 
a vicl·lHb, u qw·llu d1e paruva uu fuJto isolato, una vendetta 
pri Vd.ta, cum t1H·s~a da n n uwm Lru del h e usa di Ca,mpo, non è 
che uu episodio della ln11ga e sttuguino.-;a, u011tcsa da uni furono 
sconvolte lu Uiuùil'.arie pur opon.t dei gtv·lti e dei ghiLelliui, i di 
c~ni partil'o lèl ri ~u1w appnut, > dc\seri tti rn· lla, Jlemoriit. 

L'atto ,-, nna a:--solnzio1H' pronunciata addì (i Hcttembre 1397 
in fo.von\ di :\Iarco di L\1:;td Ua,111pu, l'(l •~ segnito cL.t nna ricevuta 
del Mns-mru dPlll' ( }indi1·ari,,, clic iuctb:--() addì :t-! Uonuaio 1ags la 
µeua li t.'1, di ~:Jt I cl n: ·ati L'u11 v1·11ut :.1 pul' Ltssuluzion,'. Dal clocnmento 
si ricava :·rn1w ::.\Lircu di U.t:-.tcl Ca111pu, assiemu .. td alcu11i altri, che 
uell' istrum~ 11tu 11u11 \·u11gunu 110111inati .• n·u-;:-.u prL•:;o parte all' nc-
uisione '' interiui:,;-;1• d,·IH1Ì:-;'i('I 111urti d liumic·icliu l'Uillll1Ìsso in per-
sonis istururn ,, t·i<iÌ·. di Uiuva1111i d,·tt,1 HnlL.t di ~hlù, Baldino di 
Brescia, Z,uu b1 mci dcUu ( ld I:, cld 1 u, Ji,ic,_'si cl t Bt•rg ... ww. (Zamboni 
<lieto gal1, Bcrga1rn·11:-ii:5 diuc·1·sis, e di .AlliL·ltu clL·l fu Luttrio di 
di U .. tVl'i.tstu. l>d rnist'..1.Ltu si Ul:l·npt'1 L.1 giu:-itizi .. 1, e il 1wtaro Ot-
to:iuu dt•l fu scr Trcuti!lu di TrL·11tu !"l'l'C l" i11qnisiziu1w addì 7 Gen-
naio 13~),-> t·l1iama11clu :.\Larc\l di Ucunpu ,t :-:,:r_·ulpar . ..;i. ì\Ia questi non 
ve11nP, sic.clu'. irwur..:,• Jll'l li .. wdo ,:dlll'' rn1 y1dg·ar1' ass:tssino. <-' do-
vette fuggi n~ 

L .. t 110-;tra Jfcmuri11. ci 11tt1T,t il nwdcsimu misfatto, fr .. t i de-
litti eomuwssi dai Siguuri di U'-1,:;Lcl CJ.111pu, pl'l"~> con maggiori 
pa.rtiuolarit~t. Vali' iucisu l'l'lativo Vl'Hiarnu a sapl'rc che l\Iareo di 
Ua,rnpo si a.ssociù .Jacupu di }Ll<lice, .\.11Lu11iu. il iigliuulu del b~l-
stardo di C,unpu G i11r1la11u ddLu il :\LrnLuvau11 di C:1gred0, Pietro 
di Ledro, l' B~utoLuueu ligliu di G alu di Hiu11cu1w, l' che tutti 
d' a~eordo irrnpperu in Madie,: u l1Ja110 unnata, nccidcudo Rutfa 
di Brest.:ia, ZètlllLouo di S. (.;i·a.llu, ck·lL.1 diocesi di Bergamo, ed 
Alberto di C,t,vrasto. Nou v· ha dnLLio l'he si tratta delle ste~se 
persone e dello stesso misfa,tto, qnctntnnque uell' assoluzione del 
13D7 il Rutfa t\ eletto rli 8alò e lo ~ambouo, forse per errore di 
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trascrizione, è chiamato " dicti galo ,, invece che " de Sancto gallo ,, 
come nella Memoria, (1) la quale poi non fa cenno alcuno di Bal-
dino di Brescia. 

Che queste uccisioni commesse dai Campo e dai loro parti-
giani non fossero altro che le sanguinose rappresaglie dei guelfi 
contro l'irruenza dei ghibE.•llini in Giudicarie, non è chi nol veda. 
Non per nulla gli uccisi sono di S,1lò, di Brescia, di Bergamo. 
Ma quello che più importa per noi si è il poter affermare che il 
misfatto avvenne al più tardi nel 1394, gia<.·chè nel documento 
dei 7 di Settembre 1397 è detto esplicitamente che la inquisi-
zione fu fatta già ai 7 di Gennaio del 139:°>. Così è provato che 
almeno questo fatto della Jlemoria è indubbiamente anteriorA al 
1395, e siccome non si può ragionevolmente ammettere che chi 
compilò la .i.lfemorùt abbia assunto in essa delitti per i quali era 
già stata impartita la formale assoluzione dal vicario delle Giu-
dicarie, si dovrà ritenere che fu scritta ancora prima del 7 di 
Settembre del 1397, quando per i moti \'i già prima ('Sposti e 
principalmente per la citazione del nome del Conte di Virtù, non 
si preferisca di risalire al 1395. Nel qual caso i fatti della Jlemoria 
sarebbero avvenuti con ogni probabilità dal 1389 al 1394, e la 
Memoria stessa si può ritenere abbia servito di informazione al-
1' istruzione dei processi contro tutte quelle bande di castellani 
e di venturieri che delle Giudicarie avevano fatto un mucchio 
di rovine. 

Vll. 

Nel 13U5 si tacquero le c'Jntese - pare anzi che Giorgio di 
Lichtenstein fosse riuscito a far valere in parte i propri diritti 
nel suo vescovato, forse perchè in quell'anno era morto il duca. 
Alberto d'Austria e il successore come non si affrettava a ve-
11ire in Tirolo, anche poco dapprima si curava delle cose di rrreuto. 
Così avvenne che Giorgio di Lichtenstein potè in quest'anno me-
desimo prendere piede nelle Giudicarie. Uua piccola notizia, finora 

(1) Potrebbe darsi che fosse uno della famiglia ghibellina ùi :,;;a,n~.tllo di Ber. 
gamo, citata più volte nel Chronicon hergamense del Cast.clii. 
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ignorata, ce lo conferma. Nel codice originale delle investiture 
vescovili trentine dal 1363 al 1381 (1) a pag. 2. r. leggesi: 

to 
" Die III mensis marcii de anno .Mccclxxxxv dominus noster 

" dnus G eorius Epi::;eopus r_rridentiuus Castrum Roke in J udicaria 
" promisit eornittcre franuisuo Bc!liue Ci vi tridentino tamquam 
u Castellano suo pro quo <.;astro fiduliter t mendo et custodiendo 
" pro dicto duo Epo et Ecl'.a Eeiam promisit idem franciscus et 
u pro eo J acolrns de Rokabrnna Philuppns Chini .Marcns BonecÌnus 
" et 'rrid. oguabcni de palio ... 

Non si poteva trattare di 111ettere m1 castellano vescovile 
nella Rol'c-a di Breguzzo, se <1nesta non fosse stata ormai riven-
dicata alla d1iesa trc--1ntina, e per vero, non con l'armi, ma co1ne 
è più probabile uon mrn intesa c~ol guelfo Pietro di Ladrone che 
veni va a vviuinandosi al vescovo. 

Così però 11011 la pensa vano uè gli Arco nè i Lodroni di 
Castel Romano; essi erano ghibellini, e eome tali seguaci fedeli 
di Giovanni Galeaz%o Yisc:011ti che nel (3-enuaio di quell'anno 
medesimo iw1ni.utava 1o stemma suo con l'a<1uila imperiale, e che 
addì 11 di l\Iaggiu ebbe per lUO.OUO fiorini d'oro uu diploma dal-
1' imperatore Ve11ceslau che lo crea va Duua di :Milano con tutti 
i diritti ed onori dm godevano gli altri principi dell'impero, ::;icchè 
assunse la novolla, digniU1, eun pomp,t e fo-,to str.wrdinarie. 

E pereiù all' a vvauzarsi del vesl'.OVO c1 i Trcuto nelle Giudi-
carie, Vine i guerra cl' Areo, e to . .,to dopo di lui Peterzoto di Lodrone 
della linea di Castel Romano, giurarono fedeltà a Leopoldo IV 
duca d'Austria, eome eoutc del Tirolo,(~) il primo addì ù Gennaio, 
l'altro ai Hi <leunaio ckl 1 HH/i. T dno dncnmP11ti si poss1)no leg-

(1) A. tr. 1. <'. N. 22. 1. 
(2) Da un inventario tli ,cl'itlnre dclL.\rchiviu ùi Ludrune del Ca;-;tcllo ùi 

S. Giovanni e del Caffaro, compilato nel secolo xv111 ricuperato dall'Archivio di Stato 
ù' Innsùrnck da un antiquario viennese dove tt·uvavasi in vendita nel 18\J\J, ricavasi 
la seguente notizia: 

« Lcopolùus ùux Au;-;triac i11,·c:-;tidt Jaculrnm et (sic) Thomeum ùc Loùrono 
fratl'Cs cum Alùrighino l'arisio et Pedersoto riliis 11. Pcdersotti dc Ca.slroro111a110 
et Valle ùe Vestino. ~Lo 1:J!Ju. » Se la. data fosse esatta, <1ncsta investitura prove-
rebbe la restituzione del Castelrumano alla linea Lodron di Castclromano, se non 
de facto, almeno dc jure appunto in seguito al giuramento di fedeltà prestato nel 
meùesimo anno all'Austriaco . .Ma sarebbe desiùerahile il vedere il documento origi-

ginale. - Dove sarà '? 



156 C. T. POSTINGER 

gere nel Brandis: Tirol nnter Frie<lrich v. Oesterreich (doc. N. 13, 
pag. 242 e 245). Fn una dedizione esplicita al dominio tirolese, 
con tutti i castelli, le terre, le ville-, i beni, e col giuramento di 
fedele serviti1 ed obbedienza in ogni evento od in ogni cosa come 
lo erano de jure o 1ier l'.Ollsuetudine tutti gli altri sudditi fedeli 
dei duchi d 1 Austria. Iu eiò fare gli Arco soguiro110 senza dubbio 
l'esempio dei piì1 potenti signori del rrruntiuu e <lel 'l1irolo, come 
sarebbe a dire di Azzone Fraueescu di Castel Bareu di Siccoue ' di Caldonazzo, di Odorico d'Ama.eia, di Sigismoudo di Starkeuberg, 
di Enrico di Rottemburgo, i <J uali tutti iu <1nd mcdt~simo anno 
giurarono fedeltà a Leopoldo d'Austria, mettendosi decisamente 
dalla sua pa1-te. Giorgio di LichteustPin, ad onta di qnestP defe-
zioni - ed erano davvero <lefezioni che cho si dica delle vane ri-
serve che i nobili facevano uel doc;umento di voler rispettati i 
diritti della Chiesa di rcreuto - volle a11cura tenere fronte alle 
ribellioni coi pochi nubili guelfi che gli erano restati fedeli. Ep-
però nei varì eveuti della lotta, co~ì ardil,ameute impegnata, e 
con varia ±ortuua eoudotta, questo, se 11011 alt,ro, egli potè eon 
le dignitose proteste eouseguire, di rifiutare eostautemente per 
ben nove anui ]\wcettazioue dei patti obbroLriosi col domiuio ti-
rolese, <lal suo antec;essore stipulati nel 13li3, u uel 13li3 riuuo-
vati, e che si dovevano rieuufermare e.Id. ogui vescovo al 111omentu 
del suo iugressu iu i:::ede. 

'l1entò egli stessu ìa sorte dell'armi, come Leu presto vedremo, 
ma nelle mutabili viueude non trascurò mai di dirigL•re cou fine 
accorgimento e <.:OH :::;euuo altamente politico lu li.la delle sue 
azioni, affine di uscirne semprè con onore. Egli nou riusd nello 
intento finale, chè auzi fu soperehiato, disfatto, e poi ucciso da 
quelli stessi che avrebber0 dovuto dit'eU\krlo ed aiutarlo nel trionfo 
della sua giusta causa. 

U u documento dei 3 <li ]Uarzu FHJli, che sarebbe audato per-
duto se a 8tPfano massaro dol Castelcampo non fosse venuta 
l'idea di farlo servire da teca ad ì.:11 suo registrn delle spese per 
gli anni 142ti-1429, (1) potrebbe avere relazione con le vicende 
politiche delle Giudicarie. La pergamena nrnuca, della chiusa, perchè 

~l) V. A. tr. l. C. u8. N. 222. 
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si mutilò 11nando fu ridotta alla grandezza rlel quaderno che ora 
protegge, ma del resto è ben conserv~ta; la pubblico al N. 13 
dei documenti. Tratta <lel trasferimento dPll'arciprete di Lomaso, 
Bartolarnèo di Civezzano a Trento nel posto del sacrista del 
Duomo cli 'l'H·nto, Mid1ele cL Padova figlio del fu ser Filippo di 
Firenze, il <1lrnle VÌf'IlO a ::ma volta cle:-;tinato con1P arciprete della 
pieve cli Lomas,). L'atto f\ assn?1to in rrrent,; nella sacristia del 
Duomo alla pn•:-;<•nza clcdl'a bate di 8. Lorenzo Bartolameo di Bo.,. 
logna, vicario gP1wraln de 1 vescovo ( Jiorgio, del decano e cli al-
cuni canonici del capitolo di Trento. La cosa per si~ non parrebbe 
strana, ma clc\ adito a d<'llfl cong<"Um·n (prnndo si esaminino le 
ragioni a\'\'ai1zatc 1wr ginstificnr0 il eambio, che secondo l'uso 
del tempo sono espo:-;tr~ nel docnmento in pod18 A concise parole. 
L'abate di 8. Lort>nzo dichiara 0:;;plic'.itamente clrn al reggimento 
della chi 1,~sa parochial0 o dPI !a piPVP di Lomaso ora tenuta dal-
l'arciprete e rd,tore Bartolameo di Civezzano, sarebbe più utile 
e più fruttuosa la persona del prete :Michele di Padova, - (; utillior 
et fructuosior forPt persona honesti et circnmspeuti viri d11i pre-
sbiteri i\ilichaelis de padua :, - Si noti che mentre l'Arciprete di 
Lomaso <licesi solamente honestus vir, il semplice sacrista, che 
non era arui prete, P, detto (, honestns f't circnmspectns. ,, E più 
~ntto, parlando dPlln, maggiore convPnÌPnza df'l posto cli sacrista 
in Trento p(~r Luc:iprete Bart0larneo si aggiunge: " 1nnltis ratio-
nibns atc1ue cau::;is. ,, Il die come al solito voleva, dire, che le 

' . l cause cerano, ma 11011 s1 vo evano e~porre. 
Bartolameo cli Ci vczzano era succeduto a Prt'> Francesco del 

fu Vitaliano di Cugreclo nell'cnui pretura <li Lon1aso. Prè Frane esco 
si trovava in Lomaso come arcipretP fin dal vn+; il suo non'e 
ricorre nei documenti del Codice (1el Cimesino, dei 31 Gennaio, 
2l <Eugno elfi Lnglio del lW,J, e così più volte ancora fino 
al 1387. Egli aveva un figliuolo per nome Vitaliano, al <1uale i 
signori di Ca:stel Carn po donano una uasa ed un orto in Vigo di 
Lomaso come appare dalla earta cltJl Cimesino dei 2o Agosto 1387. (l) 

()) Ecco il documento di 1lonazione: 
<'arta tlonationis inter vivos facte p. noùiles virus tlnos graciatleum gracia-

1leum (sic) et .Jacohnm fratrcs )larchnm et graciaclcum cle castrn campi Vit.alliano fillil1 
dni pre franeisthi Archipreshiteri lnmasi. 
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Ma ormai nei ·due documenti del 25 di Maggio 1389 (V. Codice del 
Cimesino) troviamo come arciprete in Lomaso il nostro Bartolameo 
da Civezzano In quel dì egli affittù le sne decime di Comano e 
di Godenzo per 30, rispetti va mente per 18 galete di biada. Il 
Santoni riferisce nn documento dei 30 Dicembre del 1392, in cui 
Bartolameo da Civezzano, sempre ancora arciprete <li Lomaso, 
investe Nicolino figlio d<:'l Chierico Giovanni Clerigino di Cremona, 
beneficiato in Arco, d'una casn, in Arco. ( 1) 

Bartolameo di Civezzano, secondo i nostri documenti fu dun-
que arciprete di Lomaso dal 1389 al 13rn,, pr~cisamente nel pe-
riodo più gra-;e delle discordie fra Guelfi e Ghibellini nelle Giu-
dicarie. Il pensiero ricorre all'assassinio di Prè Zaccaria., arciprete 
del Bleggio, narrato nella .l/emo,-ia, consumato da un mercenario 
di Vinciguerra d' Are~. Perch<\ il pngnale ghibellino colpì l'arci-
prete del Bleggio ~o I tanto? Parteggiava forse Bartolameo di Ci-
vezzano in Lomaso, contrariamente a Prè Zaccaria, per i ghibel-
lini? La sua improvvisa destinazione a Trento, e la s0stituzionn 
in sna vece di Michele da Padova, l'uomo " circospetto,, fa!'ebbe 
quasi supporlo. E in tal caso fu scaltra misura l'allontanarlo 
allorquando il vescovo stava già per muovere l'armi contro gli 
Arco. A queste considerazioni pnos~i agginngere anche la notizia 

e a 
In xpi nomine amen. Anno cinstlem nat. millio iij. lxxxvij. Inùict. x. tlie Inne 

xxvj mensis angusti in Castro Campi pleh. !omasi apu<l .Tannam presentiù. Jorio 
tillio magistri lalll"entii tle )[adice Jacohn fillio mgri feùerici ,le maùice pleh. hlezii 

m 
dominico tìllio marcheti de Teno, hahit. terre H.ipe et Z:tnino (J. pezini de Iùru 
brixiensis diocesis tcstiù. et aliis. Ihi1p1c nobilles viri ùni graciaùens .1 acohns frat1·es 
ollim noh. viri ùni l'ongnennti l\Iarchns ollim noh. viri ùni nicolay et graciadeus 
ollim noh. et sapienti viri domini AlùerLi omnes de Castro C:1mpi pleùis !omasi 
trident. ùiocess. de,lcrnnt tm<liilernnt et tlonavcrnnt pnre libere simpliciter Inter 
vivos irrcvocahiliter Jnrc proprio Impcrpetnnm Vitalliano tìllio ,Ini francischi tl, s. 
vitalliani not. ùe cngreo, p. se et suis hereùihus rccipient. nnnm casamentnm cum 
orto In uno tenere positnm et edificatnm in villa viµ;i plehis !omasi <1uihns coheret 

111 
ab Intere .Johanne.-; ilictns secgan <1 .... , (sir) de poja ,liete pichi,- !omasi ab alt. Ia-
terihus sunt vie et forte alii sunt confine-; et col~ veriore-; ad hahenùnm tenendum 
et possiden<lum et <tnidquid sihi et snis here<lihns tleinceps placnerit perpetuo fa. 
cien<lum (Fine.) - Vedi Codice del Cimesino. 

(1) Vedi Santoni: Catalogo degli arcipreti ecc. 21. Il <locumento trovavasi 
al tempo del Santoni nell'Archivio dei conti d'Arco. 
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che Michele da Padova, due mesi dopo che fu fatta la tregua 
fra il vescovo Giorgio e Vinci guerra d'Arco (12 Lnglio 1398) e 
precisamento ai D di Settembre 13D8 fn dal vescovo di Trento 
investito del Clericato di S. Maria in Arco (1) per l'onestà della 
vita, e dei suoi eostnmi, o por i meriti della sua probità, che 
singolarmente lo raceomanda vauo, vitae ar: monun honestas aliaq_ue 
tue probituti.'{ merita r1uilms apwl no.'{ .fidedignontm testimonio plurium 
comendaris. - Egli avev;-1, dunque seguito fedelmente le parti del 
vescovo, ciò dm non si potrebbP con egual sicurezza asserire del 
predecessore, l'arciprete BartolamPo, che venne invece per tempo 
trasferito a Trento. 

Intanto che il ves1'.ovo Giorgio di Lichtenstein attendeva u. 
ricuperare gradatamente i perduti suoi domiuì, Giovanni Galeazzo 
Visconti conseguiva da Venceslao imperatore il 13 di Ottobre 1396 
un nuovo diploma ('he determinava le città e le terre. che dove-
vano formare il dncato cli Lombardia, e costituiva Pavia e il suo 
distretto in un contado indi pendente dal ducato. L' investitura 
solenne fu fatta in Pavia ai 3 di Febbraio del 1397, dopo di che 
il duca ordinò che tutto le città, castella e terre soggette al suo 
dominio dovessero rinnovare il giuramento di fedeltà e di obbe-
dienza in propria mano del <lnca col mezzo di ambasciatori. La 
Riviera trentinn, corri~pose tosto al co1nando. Nei regesti degli 
atti notarili di Catelano Cristiani notaio ducale, pubblicato da 
G. Romano(~), al N. cccxn leggesi che addì 20 Marzo 1397 i 
procuratori delle terre di rrenno, Ledro e rrignale Ripie garde-
.cane focus yanle del di:-,trctto di Brescia prestarono il giuramento 
di fedeltà, e al N. cccx v1, che la stessa co::;'-1, fecero i procuratori 
della. città di Riva N iJJÙ: lacns yarcle addì i4 nfarzo 1897. 

E certo che 'l nesti atti di nuova sudditanza non potevano 
non dispiacere al veseovo <li rrrento, che mirava costantemente 
alla ristaurazione del suo dominio :::iia col debellare i nobili riot-
tosi, sia col cacciare gli invasori dalle terre della sua chiesa. E 
perchè nell'Aprile <lel 1B97 Giovanni Galeazzo rompendo la pace, 
mandò un poderoso esercito a' danni di Francesco Gonzaga Si-
gnore di Mantova che s'ora collegato col Carrarese, col Marchese 

()) V. A. tr. l. U. -!!J. N. ,-). 
(2) Arch. stor. lomù. A. lt;\J4. Fase. 111. 
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di Ferrara, coi Fiorentini, coi Bolognesi e con Carlo VI re di 
Francia, al vescovo di Trnnto che ormai meditava di ridurre al-
l'obbedienza gli A1 co, parve opportuno di accPd(>re alla lega contro 
il duca di Milano. L~adesiono era tautn più facile, in <prnnto che 
Francesco ( {onzaga era suo va,ssallo p<"r il fendo di Castellaro, 
situato nel l\Iantovano. La, vittoria. df'lla Lega d<'i 24- cli Ago-
sto 1B97 animù vimnmeglio il Vf'Sc:ovo bellicos0 a.ll' impresa, ecl 
io ritengo che fin d'allor,L Pgli av<•sse dichiarata la gnrrra agli 
Arco, con gli ainti dPl ({onzaga,. Tanto pa,nni risnltarc> dall' in-
vestitura dei 2 di l\farzo };{!)8 por il fPndo di Castellaro, m((_r;ni-
jici et e.1•r,cf.~i d 11 ; d 11 ; J,',·,111,ri.~ri di' Uow.:f/!lf/ ,/11 ; Jf({nf 11rtP ( 1 ), fatta 
al canonico dPl duomo di Mantova <;iovarn1i d<' Pa.nlinis vPnnto 
alla presenza del v0,,;;cnvo di 'I'rt-•nto. 1wl castPllo dPl Bnon Con-
siglio a nome di .France-;c~o (fonzaga pPr Pss0-r0 invnstito <lel ca-
stello e <lei fortilizi di C,JStellaro. sit.nato fra il t0rritorio di Man-
tova e di Verona, o dello ville di Snsano Cav,ìlirri Grossa e> 

Pampnrio. N"on per nnlla il ve~covo di Trento did1iara nell'atto 
rogato alla presenza dei suoi fedeli Antonio di 8. Ippolito, Uio-
vanni Chel vicario delle Gindi~a!·ie, Ri pranclo di ClP,s vicario delle 
valli di Non e di Sole, Erasmo di rrono: Guglielmo di Castel 
Belasi, Jacopo di Roccabruna e Gnglicdmo di Lielitensteiu, che 
vuole infandare il Gonzaga oh 1 ,?1111w,,rw-:ionrm1 o/,gequionuu fùlei et 
amoris circhrt iJ>Sltlll rlnll,n f,'11i.~tn1n1111 JJ. ip-'w111 .l!oyw;fir-:wn rlnum 
Francisclmm JJJ"e:,fdnnnn in rinr11/wn r/i/e,·!ir))lis intu t'.JWJ.~ et rlidctm 
Hcclesfom Trùlenlinum /H?111rd1to con8f'J'1Y1nrle. L'i1ppcllo diretto ai 
soccorsi del Oo11zaga è poi d1iarameute espres-m nel passi> se-- --

gneute del medesimo atto: lrlem dn1t.'> Hpus solempni et matum 
,lelibemtione JJrehalJifrt non infnu/em: famen nerzuf' NJlens alirynos in suo 
jure OJJrimere :,eri J)()cius r:rm/'rmere, ,,;JH!J'rtn.,; inrlllhie 11uorl Tridentina 
Rccle.~ùt per iJJ,-;ius rlomini frrtni'.isr:i potenfiwn pre.~nri:; et inj1u'ii:; 
,lefensari poterit. L' intesa fra il vescovo ed il Gonzaga era per-
fetta - all'uno importava di ridurre gli Areo all'obbe<lien~a, al-
l'altro di tener desta la discordia anche nelle terre più lontane, 
a danno del duca di l\filano. 

(1) Di 1p1e.~ta investitnrn che t.rovasi nell'Arch. vesc. trent.. a lnnsbrnck C. ii, 
N. :J, non fece memdone l'Amhrosi nel suo lavoro: Di Castellaro Trentino, oggi 
Castel 1l"Ario Mantovano, in Archivio st.or. pe1· Trieste. l' J stria c1l il Trentino 
vol. I, fase. 4. Roma 1~8~. 
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Seri vendo delle cause della guerra fra il vescovo di Trento 
e gli Arco, tanto il Franco, quanto il Gnesotti dichiarano di 
ignorarle, soggiungendo però che forse fn fatta perchè gli Arco 
aiutarono Giovanni Galeazzo a sottomettere la Riviera trentina, 
e perchè ritennero per sH alcune terre rifiutandosi di restituirle. 
Ritengo auch' io che per quanto ebbi fin qnì ad esporre queste 
fossero le ragioni prossime impellenti alla guerra; ma Giorgio di 
Lichtenstein voleva eziandio concorrere con la Lega alla distru-
zione del Visconti ed insieme riconquistare, non le poche terre 
che tenevano gli Arco, bensì liltla lo Rù,,'.era fumfina con Tignale, 
Ledro, Tenno e Riva, sempre ancora in mano di Giovanni Ga-
leazzo. 

È certo che in ']nesta impresa lo sostennero tutti i guelfi 
delle Giudicarie, e principalmente Pietro di Lodrone, i Signori di 
Castel Campo, quelli <li Madice, e la linea bastarda dei Campo 
in Cngredo. Non per nnlla egli ~ssolse ai 6 di Settembre del 
1397 Marco di Castel Oam po dal delitto d'omicidio, verso il pa-
gamento di nna tenue somma cli denaro. Il momento era propi-
zio: la Lega vittoriosa aveva sconfitte le truppe ducali sicchè Gio-
vanni Galeazzo dovette nel Settembre richiamare in frPtta e furia 
dalla Toscana il gran conestabile Alberico da Barhiano, Ottone 
da Mandello, ed altri snoi condottieri, sollecitandoli a ritornare 
in Lombardia, ove le cose della guerra volgevano a male. (1) La 
Valcamonica era in armi; i guelfi capitanati da Giovanni Ron-
zone, l'alleato di Pietro di Lodrone, s'erano sollevati contro il 
dominio ducale, e altrettanto facevano i Bergamaschi, rinfiam-
mando gli odi antichi delle fazioni. Tutto all' intorno ferveva la 
rivolta suscitata dalla Lega, mentre gli Arco, pur sempre fedeli 
a Giovanni Galeazzo erano quasi isolati, e pareva che in tanta 
pressura ben poco potessero da lui sperare che era impegnato a 
riparare ai disastri delle sue rotte. Giorgio di Lichtenstein colse 
il destro di sì favorevoli eventi e piombò sulle terre degli Arco 
portandovi la guerra e lo sterminio. Il Franco ed il Gnesotti 
narrano di stragi, cli incendì, di devastazioni, e non vi è ragione 
di dubitarne qnantnnqnt~ non vi sia. documento che le enumeri; 

1)) Ve<li le lettere relative nell'Archivio <li Lucca. Ct'r. Arch. stor. lombardo, 
Anno hHH-), Fase. XXI, pag. i4K. 



162 C. T. POSTINGER 

è certo però che gli Arco ebbero dapprima la peggio, e questo 
s1 sa che il loro cast~llo di Spine nel Lomaso fu preso e spia-
nato, il che vuol dire che il vescovo era riuscito a riconquistare 
tutti i territori e la giurisdizione nel Lomaso, che erano degli 
Arco cacciandoli dall'altipiano oltre il passo del Balino e fuori 
dalla rocca di Drena. I guelfi delle Giudicarie trionfavano deci-
samente. 

Ma intanto le armi valorose di Giovanni Galeazzo non tar-
d~rono a risorgere ed a correre alla riscossa riportando la vittoria 
dei 28 di Ottobre 1397 sui collegati, ai quali, se non fosse ve-
nuto soccorso da Venezia, poco più restava a sperare. Passò l' in-
verno, e si pensò poi alla pace; Carlo :Malatesta e due ambascia-
tori veneti a nome della Lega tutta, vennero a Pavia alla corte 
del Duca, e dopo lunghe trattative si conchinse la tregua dell'l 1 
di Maggio 1398 per 10 anni, che fu proclamata ai 26 dello stesso 
mese. Due mesi dopo, - ai 12 di Luglio del 13!=)8 il Vescovo di 
Trento venne pure a patti con gli Arco, fissando le condizioni 
d'una tregua che doveva durare fino al dì di S. Giorgio del 1399. 
Così, quando il Visconti s'intese con la Lega, anche il Vescovo 
ristette dalle ostilità, essendo dovunque cessate le cause della 
comune discordia. 

Due altri fatti però contribuirono, al mio credere, alla più 
rapida conclusione della tregua fra il Vescovo e gli Arco - l'aiuto 
diretto e- i Giovanni Galeazzo Visconti, e il matrimonio di Vinci-
guerra d'Arco. Narrando ora la storia di questi sponsali, m' è 
grato di poter portare un contributo assolutamente Pitovo alla storia 
degli Arco ed alle relazioni loro con Giovanni Galeazzo, con la 
corte di Pavia, e con uno dei condottieri pi11 rinomati del primo 
Duca di Milano, - con Ottone di Mandello. 

Vinciguerra d'Arco, vistosi così improvvisamente aggredito 
dal Vescovo di Trento e dai di lui guelfi alleati, non vide altro 
scampo che quello di ricorrere a Giovanni Galeazzo· Visconti 
l'antico alleato del padre suo, e venne a Pavia. I tre documenti 
che pubblico al N. 15 ci accertano del suo soggiorno in Pavia, e 
del suo matrimonio ivi conchiuso ai 6 di Giugno del 1398 con 
Bianca figlia di Ottone di Mandello. Non fa d'uopo ripetere chi 
fu Ottone di Mandello; le storie di Lombardia e dei Visconti 
riportano ognora il suo nome assieme a quello di Jacopo dal 
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Verme, di Faciuo Cane, di Ugolotto Biancardo, di Giovanni degli 
Ubaldini, di Ottobnon Tt·rzo, cli Galeazzo Grumello, di Alberico 
da Barbiauo, e di tutti quei prodi capitani che con Giovanni Ga-
leazzo Yisconti fecero in qnel secolo risuonare di fama imperitura 
il valore d8lle armi italiane. Ottone di :Mandello era fra i più 
anziani e pit'.1 fiùati condottieri del Duca. Fu lui che addì 5 di 
.Maggio 1385, alla testa di 400 lance, accompagnando Giovanni 
Galeazzo a .ì\lilano, clisarmù Bernabò Visconti nell'atto che .Jacopo 
dal Verme acl un cE'nno del Contt~ <li Virtù, lo dichiarava pri-
gioniero. Il Corio lo chiamò nomo <li gran valore e di somma 
prudenza uell0 militari disciplinc 1 fin da quando il Visconti lo 
aveva spedito a Genova alla te:-.ta d'nn esercito. Dopo la c!aduta 
<li Verona avvenuta ai 18 di Ottobre del 1387, fu con Ugolotto 
Biancardo alla presa di Vicenza che acl ambedue si arrese ai 21 
dello ste:;so mese. Ma oltre che nelle imprese di guerra, Ottone 
Ji Man<lello godeva alla corte medesima di Pavia l' illimitata 
fiducia di Giovanni Galeazzo e della duchessa Catterina. Alla 
sua presenza si stipulò la pace con Teodoro II in Pavia addì 
16 Gennaio 1382 (1), si trattò del matrimonio di Valentina figlia 
di Giovanni Galeazzo con Lodovico di Turenna fratello del re 
Carlo VI di ~-,rancia addì 2D Dicembre 1386 (2), e di quello di 
Lucia sorella della duchessa Caterina col marchese Federico di 
ì\Iisnia (3). Ottone di Mandello è nominato anche in qualche do-
cumento che più da vicino rignarda le terre nostre. Leggesi nel 
Verci (4) che egli venne come oratore del Duca di Milano a Le0;-
poldo d'Austria per trattare di certe differenze insorte fra gli 
uomini di Primiero, i Feltrini ed i Bellunesi per alcuni diritti 
feudali dell'episcopato di Feltre nella valle di Primiero nell'anno 
1401, e il Montebello riporta la sentenza arbitramentale di Gio-
vanni Galeazzo dei 30 Ottobre 18U4 pronunciata nel Castello di 
Belgiojoso presso Pavia, alla presenza di Ottone di Mandello con 
la quale si aggindicù Tesin0 con Cd.stello, la Pieve, Cinte e la 

(1) Vcùi C. Magenta: l Vi..;l:onti e gli ~forza alla corte di Pavia, Milano 1~83. 
(E<lizionc ùi soli 200 esemplari) 'l'. l. pag. 171. 

(~) Vedi C. Magenta, op. eit. pag. 17ti. 
(a) Vc<li C. Magenta, op. cit. pag. ~01. 
1,-l) Ve1li Ve1·ci, op. cit. 'J'. XVI li, pa~. lK e ~-eg. 
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valle di Grigno ai signori di Castel Ivano, condannando Siccone 
di Caldonazzo a non molestarli più oltre in quelle possidenze. 

Vinciguerra d'Arco, venuto a Pavia, andò ad abitare nella 
casa di Ottone di Mandello presso la porta di S. Pietro al muro, 
nella parocchia di S. Giorgio dei Catasii. Conviene ritenere che 
ottime già fossero le relazioni fra l'una e l'altra famiglia e che 
Giovanni Galeazzo medesimo si interessasse vivamente del giovane 
signore d'Arco per torlo con ogni sollecitudine dall'imbarazzo in 
cui trovavasi per opera del vescovo di Trento, altrimenti non si 
potrebbe spiegare come così speditamente si avesse potuto nel 
medesimo giorno definire tutto quello che fu rogato nei tre do-
cumeil.ti riportati. A ciò m' induce anche il fatto che gli atti fu-
rono estesi dal pavese Catelano dei Cristiani, il quale dal 1385 
in poi, essendo notaio e segretario di Giovanni Galeazzo insieme 
con Pasquino Capello e con Giovanni Olario, fu impiegato negli 
affari più importanti del duca e sedette in pari tempo nel con-
siglio cittadino di Pavia e negli offici di sindacato. (1) 

Nella casa di Ottone di l\fandello in Pavia, convennero dun-
que, secondo i nostri documenti, addì G Gingno 1398 Agostino 
di Salerna con8ul ju.'{titiae, e Giovanni di Bosco de Maliis juclex 
rationis del Podestà di Pavia Leonardo de Aurea, alla presenza 
dei quali Vinciguerra d'Arco, dopo d'essersi sottomesso alla loro 
giurisdizione, con tutte le formalità volute, elesse quale sno do-
micilio la casa stessa di Ottone di Mandello di Pavia, affine di 
poter in quella conchiudere ogni atto di civile giurisdizione come 
se fosse nella casa sua propria e nel suo domicilio originario. 
Indi i suddetti Console e Giudice del Podestà, sentito il parere 
giurato dei dottori in legge Giovanni di Straza pati e Mafiolo di 
Seregno i quali, come vicini di Vinciguerra asseri vano che egli 
fosse maggiore di anni diciotto, e che fosse persona diligente, 
prudente, sollecita ed esperta nell'amministrazione dei suoi beni, 
accolsero la domanda di Vinciguerra d'Arco, e ritenendolo mag-
giore di diciotto anni, per la loro autorità lo dichiararono, con 
le solennità prescritte, maggiorenne, affinchè sia e possa essere 
ritenuto persona capace a stipulare contratti in giudizio ed a re-

(i) V. G. Romano: Regesto cl egli atti notarili di C. C1·istiani. A1·ch. stor. lomù. 
Anno 1884, F. III. 
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scinderli, ed a fare tutto quello che può fare e contrarre qualsiasi 
persona maggiore di venticinque anni e di legittima età. 

Ciò fatto, Vinciguerra d'Arco, per le facoltà avute, impalmò 
nello stesso giorno Bianca di Mandello, Ja figliola di Ottone, fa-
cendo la formale confe:Jsio dotis per duemila e seicento fiorini d'oro 
e per piii di novecento fiorini di vesti preziose e gioielli, stipu-
lando il matrimonio per verba de preHent,: con tutte le prescritte 
solennità. Fra i testimoni presenti all'atto nuziale oltre al Ret-
tore della parocchia di S. Giorgio dei Catasii, è nominato un tal 
Bosio notaro figlio di Ubertino de Balistris di Cremona, che si 
dice abitante in Arco, e quel Maffèo dei Metalli di Gargnano, 
figlio di Gavardino, che nel 138[> andò con altri rivieraschi am-
basciatore al duca di Milano affine di ottenere che le terre bena-
censi fossero separate da Brescia e che il podestà della Riviera 
ritornasse all'antica sede in Maderno. :Maffeo dei J.Vletalli ebbe poi 
da Giovanni Galeazzo in feudo la rocca di Tignale, del vescovo 
di Trento. ( 1) Il vedere ora Maffeo de Metalli accompagnare Vin-
ciguerra d'Areo a Pavia, e fargli da testimonio a tutti gli atti 
che preced~ttero gli sponsali, e agli sponsali medesimi con Bianca 
di :Mandello, ci accerta che i due s'erano intesi e che fra il si-
gnore d'Arco, e il castellano cli 'rignale correvano ormai buoni 
accordi affine di tener testa al vescovo di Trento nelle sue im-
prese per la riconquista della Riviera trentina. 

Qui mi fa d'uopo d'una digres:;ione per esporre un fatto ab-
bastanza strano - l'obblio assoluto a cui fu poi condannata Bianca 
di J.Vlandello nelle storie e nelle genealogie dei signori di Arco. 
Il Franeo dice semplicemente: U xore1n habuit Blancham, quam 

(1) V. Odorici: :-ìtorie hresciane T. 7, pag. 218, nota 2, e Claudio Fossati, 
Il Feudo di Muslone. Salò 1889. - Il Fossati ritiene che questo Maffeo di Gargnano 
fosse il l\Iatreo ~Iedalli detto Beretta da Gargnano il quale in qualità di medico visse 
alla corte viscontea, e che qnesti e il Maffeo Vitoduno, purn medico dei Visconti non 
fossero che una sola persona. - l\Iaffeo de l\Ietalli di Gargnano addì 23 di Maggio 
del 1404 fu investito dal Vescovo di Trento, nel monastero di ~- Francesco extra 
muros in Riva « de rochèt et toto castro plebatu.-; Tignali .... ac eciam de pischeria. 
sen pischacione et captura carpionorum qui capiuntut· in frega Campioni et gene-
raliter de omnibus piscibus qui capiuntur in pertinenciis insule ipsius campioni. > 

V. A. tr. I. C. 22. N. 3, f. 109. - 1\1. de l\Ietalli ehbe nel 1421 da Filippo Mari&, 
Visconti il feudo di l\Inslone. 
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blandiuscule Blanchinam vocabant. Ex ea masculam prolem nul-
lam, filias vero tres, Catharinam J ohannam et Aloysiam snstulit. 
Il Gorelli s'attenne al Franco, e così dopo di lui tutti i nostri 
cronisti, ed anche quelli che da ultimo scrissero dsgli Arco. Il 
Ladurner nella sua storia dei signori di Amacia (1) avendo letto 
nell'investitura dei 20 Aprile 1390 che Odorico di Amacia si dice 
" socer dicti Vinciguerre ,, opinò che nna figlia di Odorico V di 
Amacia (morto nel 1396) di cui però non sa il nome, fosse o pro-
messa, o andata sposa a Vinciguerra a, Arco. I nostri documenti 
sfatano questa credenza. Comunque sia la cosa sta il fatto che 
nessuno parlò più mai di Bianca ili Mandello, quantunque sia 
pii1 che certo che nell'archivio di casa rl' Arco si trovassero i do-
cumenti relativi ai suoi sponsali con Vinciguerra d'Arco, dal mo-
mento che ora si trovano fra i manoscritti del notaio Segala pro-
venienti, come si sa, per la maggior parte dall'archivio suddetto. 
Or chi volesse rintracciare le ragioni di questo meditato obblio, 
non andrà, al mio credere errato, ritenendo che per gli sconvol-
gimenti dell'epoca e più particolarmente perchè disfatta la po-
tenza milanese, gli Arco s'erano dati decisamente a Venezia ed 
all' impero, questi cercassero, seguendo la, nuova politica, che si 
dileguasse ogni ricordo che anche lontanameute potesse accen-
nare ai legami antichi col duca di :Milano. Una forza operosa, 
fatale, inesorabile come il mare medesimo, veni va ormai sotto-
mettendo i popoli alla regina del mare, a Venezia. Venezia por-
terà ben presto le sue trionfatrici insegne nella terraferma, e le 
pianterà. sulle rocche e nelle città lombarde che Giovanni Galeazzo 
Visconti, col ferro e coll'oro, con lo sterminio e con le alleanze 
aveva intorno a sè riunite sognando un dì la corona d'Italia. Chi 
mai si ricorderà di Bianca di Mandello nella rocca solitaria di 
Arco, dopo che sarà morto Giovanni Galeazzo, e che Ottone cli 
Mandello sarà stato preso a tradimento nel castello di Trezzo, 
dopo che gli sarà stata posta una taglia di 2000 fiorini d'oro, e 
lo si avrà condotto prigione a Caprino r (2) Per di piil Bianca 
di Mandello per mala sorte non. ebbe prole maschia ; Vinci-
guerra d'Arco, in mancanza d.' un figlio, dovette associarsi 

(1) V. P. I. Ladurner: Die Vogte von .Matsch. Ferdin. Zeitschr. XVI, pag. 252. 
(2) Vedi G. Finazzi: l gnelti ecl i ghibellini ecc., paµ:. tn.i. 
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un suo bastardo che lo accompagnò poi costantemente in tutte 
le sue imprese di guerra. 

I cortigiani seri ttori di casa rl' Arco, ligi all'impero, come sot-
tacquero le alleanze coi Viseonti eancellarono fin la memoria di 
questa nobile donzella pavese ehe venne a salvare con l'oro della 
sua famiglia e con le lance del duca di Milano la signoria d'Arco 
quand'era ormai iu sul procinto di cadere nelle mani del vescovo 
di Trento. Ed io sono doppiamente lieto d'avere potuto trarre 
dall'obblio in1n1eritato la figura di questa castellana, che portò 
la gentilezza lombarda e un sorriso di pace fra le fumanti rovine 
e il fiero scompiglio della guerra nella trentina riviera. Ella passò 
splendente nelle sue seriche vesti preziose, e fu per poco; l'ira 
fremente delle fazioni arrovellantisi brutalmente anche nelle valli 
più remote, dovette ben presto persuaderla che le sciagure d'Italia 
non erano finite, e che al tramonto del dominio visconteo doveva 
pure impallidire quella aureola di luce e di forza che rifulse nelle 
sale della rocca di Arco sul capo di Bianca allorchè vj portò la 
vittoria, la liberazione. Così fu sempre la schiatta umana pronta 
all'osanna ed al crucifige, e pii1 che mai lo furono quei signori 
e venturieri del rrrecento, feroui, scaltri, sleali, che nessun'altra spe-
ranza, nessun diritto conoscevano che la propria spada, perchè 
costretti per triste inesorabile destino di stare sempre all'erta affine 
di non essere trabalzati da un altro ehe fosse di loro più fortu-
nato o più potente. 

E così Bianca di 1.VIandello nelle violenti vicissitudini carat-
teristiche di quell'età fu ben presto ignorata perchè il suo nome 
non era piÌ1 nome glorioso, nome di eonquista e di vittoria. Un 
piccolo registro delle spese fatte dal massaro Domenico del ca-
stello di Arco nell'anno 1401:5 la ricorda ll.lcune volte ( 1 ), poi i 

(1) Veùi Collez. ~egala, Biul. com. Trento, Vol. XX, pag. 27. - Il piccolo 
e 

registro originale porta il titolo: ln xpi nomine amen anno ùni miliesimo iiij . vi . 
die tlominicho xxv. menss. inlij incepi ego dominicus .... 11uam masarins spectabillis 
potentis dni dni Vinciguerra de archo expendere: 

Ol' 
.... It. x . liur. ùen. pro iii . liu. et iiii onz pignochate et coriandolis emt. a 

iohane pixoni de ripa et dat. domine ulanchine 11nando filia dni xfali recesit die 
sabati xxiij mens. ssti (ottobre). 

It. v . gross. p. uno pare suùtelariorum emt. a llertramo et dat. gnesote famule 
domine hlanchine dic ss.to ( 18 Di<-.) 
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documenti si tacciono, e per l'ultima volta il suo nome ricompare 
in un atto di concordia dei 12 di Marzo 1447 fatto dai fratelli Ga-
leazzo e Francesco figli di Antonio d'Arco per togliere le diffe-
renze insorte fra di loro in causa dell'eredità dello zio Vinciguerra 
d'Arco. Il Segala ci lasciò un regesto di quell'atto n~l Vol. 5, 
pag. 201, r. N. 123 della sua collezione ms. dove al p. 7 si legge: 

" Che debbano essere comuni i f. 600 che si conseguissero 
da Clemente di Pietra, quelli che dalla Veronesa marito e figli 
pervenissero (avuti da Vincignerra e padre Antouio) e così che 
si avessero da Bùmchina de ,Handelo olim moglie del conte Vin-
ciguerra. ,, - Bianchina <li ì\i!andello era già dunque morta prima 
del 1447. 

Ritornando alla storia, Vincignerra d'Arco insieme con la 
moglie aveva portato da Pavia buon nerbo di armati milanesi i 
quali senza dubbio arrestarono le milizie veseovili nella loro 
impresa sotto le mura del castello di Drena. Si venne alla tregua, 
e i patti furono segnati nei due documenti ehe pubblico al N. 16, 
l'uno di essi trovasi in originale all'Archivio di Stato in Vienna, 
l'altro in copia nei manoscritti della eollezione Segala alla Comu-
nale di Trento. Dagli stessi ricavasi che il vescovo aveva dalla sua 
parte Pietro di Sporo, Jacopo di Roccabrnna e Francesco di Campo 
-· questi due erano ancora sempre i pretendenti del Castel Ma-
druzzo - mentre Vinciguerra <l'Arco nomina espressamente quali 
suoi alleati il cognato Azzone Francesco di Castelbarco ed An-
tonio ed Ottone di Castelbarco di Gresta P fa firmare la tregua 

It. iij gross. <lat. domine Llanchine causa emendi fusa die <lominico xviii . ss.to 
(dicembre). 

lt. iij . s . datos ss.te domine causa emendi ova. die ss.to 
It. v . i;ol. pro ii . pasihus corde dat. chincato pro equo portento domine blan-

chine die ss. to (11 febb.o) 
It. iij . lih. den. et xv . s. dat. antonio maniclu de mandato domini vinci• 

guerre causa dandi uni qui vadat vcrona causa associan<li sororem domine Llan-
chine que debet venire archum die sabati mens. super scripti. (J Febbraio). 

It. v . lihr. <len. p. ii . lib. et ii . onz. coriandolis et anesis confectis emt. 
a johanne pixoni de ripa et miss. in castrum p. pelegrinum de Iedro serore domine 
blanchine die ss.to (& febb.o) 

It. xxij . s . p. ii . tialis malvazie miss. in chastrum p. martinum cle garlao 
p. sorore domine hlanchine die ss.•o (18 l•1rbh.n.: 
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dagli stipendiarì del duca di Milano Antonio di Carpo, Gerardo 
di Sesadello e Giovannino Mazzocco. 

A chi legge attentamente i patti della tregua non isfuggirà 
la dizione energica e sicura di Vincignerra d'Arco nelle sue di-
chiarazioni, mentre nelle espressioni del vescovo, o di chi fa.ceva 
per lui, s'intravede un'esitanza, una penosa rassegnazione di fronte 
a qualchecosa di ignoto e di più potente che lo costringeva a 
conclusioni alle <prnli non sarebbe mai venuto, perchè del tutto 
contrarie ai snoi principì di ricouq uista. È chiaro che le vicende 
politiche di Lombardia e gli aiuti insperati che vennero agli Arco 
da parte del clnca di l\iilauo, vol:,ero iu peggio le sorti della guerra 
a danno del veseovo, il quale nella tregua e per la durata di 
quella si vide eostretto a consegnare in mauo del duca di Milano 
tutte lo possessioni i terreni: le decime, gli affitti ed i redditi 
tolti agli Arco dnrante la guena e tutti gli immobili che questi 
tenevano violentemente occupati fino al principio delle ostilità. 
Il ehe vuol dire che le vittorie del vescovo furono ben magre, se 
non gli poterono fruttare che un po' di tregua, mentre poi tutta 
la con'i_uista passava 111 mano del duea di Milano, ed il vescovo 
dovette rassegnarsi a lasciare mano libera agli Arco ed ai loro al-
leati nel caso che avesse a nu10vere guerra al medesimo duca. 

Ma prima aneora che spirasse la tregua e ehe arrivasse il 
dì di S. Giorgio del 13~H, Leopoldo d'Austria a eui gli Arco ed 
i Castel barco fino dal 1380 a ve vano gin rato fedeltà, venne ad 
intromettersi nella questione non già per aiutare gli Arco o il 
vescovo, ma per fare il comodo suo. Iu U-ermania si venivano 
stringendo fra i prinei pi elettori gli accordi per spodestare Ven-
ceslao re dei Rom:::.!li che, al loro dire, aveva fatto vile mercato 
delle terre di :Milano e di Verona a Giovanni Galeazzo Visconti. 
Leopoldo d'Austria che era fra i più influenti, soffiava nella dis-
cordia per ragioni che è inutile il ripetere e ehe culminavano 
nella cupidigia di riconquistare buona parte del territorio di Mi-
lano che a sè pretendeva spettasse per ragioni di parentela con 
l'assassinato Bernabò Visconti, e perchè avrebbe voluto eziandio 
insediarsi come vicario imperiale in Verona ed in Pad0va (1). 

(1) Vedi D.r I. Weiszacker Dent.sche lteichstag..;,Lct.en )liinchen, 1874. 'J'. 4, 
pag. 201,. 
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Gli importava assai che i passi per l'Italia fossero sicuri per la 
prossima calata del nuovo imperatore; un dissidio in queste nostre 
valli poteva essere disastroso alle armate imperiali non meno che 
alle sue intenzioni, epperò la guerra fra il Vescovo e gli Arco do-
veva ad ogni costo cessare. Fu certo facile impresa il persuadere 
il vescovo pur sempre timoroso dei Milanesi, anche perchè Leo-
poldo poteva in quel punto sembrargli un buon alleato contro il 
duca di Milano per la riconquista della Riviera trentina; e col 
vescovo era Pietro di Ladrone, e tutto il partito guelfo delle Giu-
dicarie. Gli Arco invece che dovevano la loro salvezza alle armi 
del duca di Milano e cha si sentivano potenti per le nuove al-
leanze, non potevano sì presto annuire alle domande di Leopoldo 
il quale infine per raggiungere l' intento s'appellò al giuramento 
di fedeltà e di obbedienza che gli avevano prestato, ed impose 
loro senza ambagi la prolungazione della tregua. Nel patto degli 
8 di Ottobre 1399 che pubblico al N. 19 dei documenti leggesi 
che la tregua fatta de mandato domini Leupoldi ducis Austriae dai 
12 di Marzo fino alla festa di S. Michele del 1399, fu poi pro-
lungata pure de mandato fino all'ottava di Pasqua dell'anno 1400. 
Queste due tregue non sono quindi che la prolungazione della 
prima, stretta ai 12 di Lnglio del 1398 col vescovo; da q nesto 
giorno dunque fino all1ottava di Pasqua del 1400 8Ì tacquero le 
contese. Gli Arco obbedir0no ancora più prontamente pel'Chè Leo-
poldo d'Austria per viemmeglio blandirli già con diploina dei 22 
di Agosto del 1399 li aveva presi sotto la sua protezione dichia-
randoli suoi famigliari e promettendo di difeuderli coi loro castelli 
contro chiunque volesse tlsare loro violenza (Vedi documento N. 18). 
Il vescovo Giorgio di Lichtenstein poi, venuto .come pare ad una 
perfetta intesa con Leopoldo d'Austria, per affezionarsi e compen-
sare i suoi guelfi alleati concedette a sua volta ai J..Voùili di Lomaso 
il privilegio del 26 Marzo 1399 (Vedi documento N. 17), investì 
addì 24 Novembre 1399 Pietro di Lodrone del Castel Romano, di 
chiarando felloni, ladri ed assassini tutti i Lodroni della linea di 
Castel Romano ( Vedi documento N. 20), e sottoscrisse infine, -
certamente per effetto dell'intesa con Leopoldo d'Austria, - i 
patti di sudditanza ai Conti del Tirolo, addì 25 Dicembre 1399. 

Questi atti del vescovo di 'frento, come segnano un radicale 
sconvolgimento del principio politico che fino allora aveva dato 
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l' impulso alle guerre ed alle alleanze nel vescovato, così sono 
per il nostro compito di capitale importanza. 

L'investitura di Castel Romano a Pietro di Lodrone è la 
prova più lumiuosa della distruzione della ribelle linea dei Lo-
droni di Castelromano. J acopotomeo, Albrigino e Peterzoto di 
Castel Romano, abbandonati fin da Leopoldo d'Austria, pagarono 
tristamente le spese della lunga guerra che desolò le Giudicarie 
dal 1390 al 1400, e Pietro di Lodrone trionfò della rivale dina-
stia, senza che alcuno più movesse in soccorso di essa. Il privi-
legio ai nobili di Lomaso segna poi la fine di tutte quelle stragi 
che gravarono sull'altipiano del Lomaso e che furono descritte 
nella Jlfemoria e nelle nostre carte in volgare. Giorgio di Lich-
tenstein non -poteva pagare indennizzi, ma pagò con un privilegio 
che valeva assai piì1 che non le alcune centinaia di ducati d'oro 
messe in· conto da.i guelfi per il saccheggio di Cugredo e delle 
ville attorno a 9astel Campo. 

Da tutti questi documenti si deduce co11 tutta probabilità 
che le nostre uarte iu volgare segnanti gli eccidì le stragi e le 
violenze commesse a danno dei guelfi in Giudicarie dal 1390 al 
13~5, non possono essere state scritte che durante o subito dopo 
la lotta, ed alla più lunga 1:el 13~o quando il vescovo di Trento 
meditava ormai la guerra contro gli Arco. Vorrei anzi credere 
che alle ragioni ed ai pretesti uhe il vc:,covo veniv .. t accampando 
per muovere guerra agli Arco, si debbano aggiungere le istiga-
zioni dei guelfi attorno al Castel Campo bramosi di vedere ven-
dicata l'onta e rifatti i danni fin allora patiti per opera degli 
Arco e dei Lodroni di Castelromano. (~nelle liste in voìgare dove 
quà e là si annota perfino che l'una o l'altra cosa era poi stata 
trovata, sono compilate uou troppa esattezza per dubitare che 
non sieno state redatte al cospetto òe>lla devastazione medesima, 
da (jhi andava perlustrando casa per easa, interrogando le donne 
ormai vedove per gli eccidì della guerra ed aunotaudo ogni più 
piccola uosa perita nelle fiamme o rubata nel saceheggio. E il 
tutto fu poi presentato al vescovo perchè facesse giustizia, e sti-
mato il danno, imponesse a chi di ragione il risarcimento. 

Ma la giustizia vescovile rinovellò a mano armata le stragi 
e le violenze, e quel che poteva sembrare generoso soccorso, di-
ventò vile vendetta, o conquista feroce, finchè le lance di Gio-
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vanni Galeazzo intervennero come si narrò, ad arrestare la prepo-
tenza dei guelfi. Le tregue segnarono un limite alle irruzioni, ed 
il vescovo si vide costretto a cessare da ogni ostilità ed a rimet-
tere a tempi migliori il disegno di riavere la Riviera trentina. 
Ai guelfi attorno a Castel Campo, coi quali era indubbiamente 
impegnato, accordò, non potendo fare di meglio, il privilegio 
dei 26 Marzo 1399, che doveva nel modo migliore risarcirli dei 
danni patiti. 

Così, se non ebbero fine, furono almeno sopite le inimicizie, 
si tacquero i lagni, e sulle disertate valli parve spirasse un'aura 
di pace. Ma fu sola parvenza - chè già i primi anni del Quat-
trocento videro riaccesa la fiaccola della discordia: nuove turbo-
lenze scompigliarono le terre trentine, nuove brutalità segnarono 
l'arrivo di nuovi conquistatori. 

Ma per noi è ormai tempo di finire, poichè coi fatti e coi 
documenti or ora esposti si chiude il periodo rli tempo da noi 
assegnato alle nostre carte in volgare. Scritte in sulla fine del 
Trecento, affermano incontestabilmente ì' italianità del nostro 
Paese, nella sua vita intima e famigliare, con la schietta aurea 
sempEcità della loro dizione, che non è distorta nè dalle gravi 
formole dello t,tile del foro, nè dalle ricercate eleganze dei com-
ponimenti scritti. Così si parlò, così si parla ancor oggi, dopo 
sei secoli, in Giudicarie, entro le mura domestiche. Segnano, è 
vero, un periodo di miserande stragi e di fraterne contese -
ma ci additano ancora la gloria antica della nostra parola, e ci 
commovono ad un fremito ardente e non infecondo di patria 
carità. 



PARTE III. 

D O O U ì\1 Fi N T I. 

1. 

1317. In Christi nomine anno eiusdem nativitatis millesi-
mo . ccc0 

•• xxxviiij 0
• indictione vij. a die martij . xvj 0

• intrante 
Februario in Stenico ubi jus reditnr in presenti a J ohanis Bonin-
signe et Bertolamei notarii de Baoyo et aliorum testium, ibique 
dominus Federicus notarius condam magistri Pacis de Ripa vi-
carins et ins redens in Stenico de hominibus et personis judi-
carie pro venerabili in Ohristo patre domino Nicolao Dei et apo-
stolice sedis gratia episcopo Tridentino, dedit mihi Horio notario 
infrascripto verbum et licenciam exemplandi infrascripta instru-
menta pactorum infrascriptorum, quorum instrumentorum tenor 
sequitur infrascriptus: Anno domini millesimo ccc0

• xvn°. indic-
tione xva. die . x0

• intrante Marcio in ecclesia sancti Thome inter 
Archum et Ripam presentibus domino Antonio judice de Leudro, 
Altele de Saynano, Gnilielmo de Castronouo et Libanorio de Ripa 
testibus et aliis ibiqne reuerendus vir dominus frater Conradus 
ordinis Cisterciensis venerabilis in Christo patris dni fratris Hen-
rici Dei et apostolice sedis gratia episcopi 'rridentini et nobiles 
milites domini Gralantus de Lanneburg, Gozalcus gastaldio egne 
et W 9lchemarius de Tiro li potestas Ripe nomine et vice domini 
episcopi Tridentini et pro ipso domino episcopo et episcopatu 
Tridentino ex una parte, nec non nobiles viri domini Gerardus 
de Archo pro se et ut coniuncta persona domini Nicolay eius 
fratris et Parisius condam domini Guichemarii de Madrucio pro 
se et filliis suis et ut coniuncta persona dominornm Jacobini et 
fratrum ac filiorum suorum condam domini Aldrigeti et Jorii con-
dam domi.ni Tridentini ac Alberti et fratrum filiorum condam 
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domini Ziramonti de Madruçio, et omnium aliorum amicorum ..... (1) 
do Madruçio. Et ipsi ambo eciam pro omnibus suis amicis de 
Campo et de Predagolaria ac BC'nedicto de Seyano et omnibus 
alliis suis amicis ex altera pro bono paci:;; fecernnt ad inuicem 
infrascriptas compositione~ et coucordias. 

Primo quod prefati nobiles de Archo nsque ad duos aunos 
proxime subsequentes debeant habere et tenere universalem juris-
dictionem in in (sic) ciuilibus et criminalibus preterquam de 
morte et 1nembri absisinne burgi et tocius plebatus Archi et pro 
dieta jurisdictione <lieti burgi et plebatus predictns dominus epi~ 
scopus Tridentinus et sui capitanei et officiales nsque ad dictum 
terminum duorum annorum debcant habere omnes homines et 
personas cuiuscumque conditionis existant de tota judicaria juris-
ditione ipsorum nobilium de Archo et qui a<l ipsos spectant 
quocumque jure vel modo, hoc acto c•xpresse, quod ex hoc infra 
dictum tempns et postea nullum prejudicium generetur domino 
episcopo et ecclesie 'l'ridentine et nullum eciam jus in proprietate 
et possessione vel quasi ipsis nobilibus acquiratur et econu·erso 
quod ex hoc ipsis nobilibus nullum prejudicium generetur in suis 
hominibus ac jurisditionis eorum in judicaria et alibi si quos 
habent et quod per hoc ipsi domino episcopo et ecclesie Triden-
tine nulum (sic) jus aquiratur. 

Item quod suprascriptis alliis nobilibus <letur per dictum do-
minum episcopum pro relatione hominum suorum et eorum juris-
ditionis si quos habent quos usque ad dictum terminum duorum 
annorum retinere debeat ipse dominus episcopus per se et suos 
officiales totum illud in pecunia, quod suprascripti nobiles mili-
tes et dominus Guarnerius de Tablato preceperint eis dari, ita 
quod per hoc nulum preiudieium generetur, ut superius in allio 
capitulo est expressum. 

Item quod dominus Nicolaus de Archo et omnes suprascripti 
nobiles et eorum sequaces absoluantur libere ab omni banno et 
delicto in quod inciderent vel incidissent propter gueram exer-
citus de Madruçio et presentis guere. 

Item quod castrum drene teneatur cum pactis et conditio-
nibus 111 instrumento primo facto contentis, et quod transucto 
-------

(1) Mancano n o 4 lettere. 



DOCU l\I ENTI IN VOLGARE TRENTINO DELLA FINE DEL TRECKNTO ECC. 175 

illo termino in ipso instrumento contento, ipsum castrum resti-
·tuatur suprascriptis nobilibus de Archo, non obstante qnod ipsi 
nobiles usqne iu hunc presentem diem fecissent contra ipsum 
dominum episcopum quia totum debet esse remissum et eisdem 
nobilibus nullum praejudicium generare. 

Et hec omnia debent coufirmari per dominum episcopum Tri-
dentinum per publicum instrnmentum vel literas sigilatas suo 
sigillo. 

Quibus sic peractis prefati d01nini frater Conradus vicarius 
et nobiles viri suprascripti, silicet domini Gralantus, Gozalcus 
gastaldio Egne et \\,. olchemarius potestas Ripe pro se et nomine 
et vice dicti domini episcopi Tridentini promiserunt se facturos 
et curaturos, quod ipse dominus episcopus laudabit, ratificabit et 
aprobabit omnes et singulas compossitiones ft concordias supra-
scriptas et omnia et siugnla superius expressa et dieta ac facta 
et ordinata ut superius continentur. Mandantes suprascripte partes 
nominibus quibus supra mihi notario infrascripto ut de predictis 
publicum conficerem instrumentum. 

Item xvj 0
• intrante Marcio sub <lieto millesimo et indictione 

Tridenti in castro boni consilii, presentibus dominis Gualengo 
plebano Marnige, Bonjohanne canonico Tridentino, Antonio, ju-
dice de Leudro et Bonaventura condam magistri Rubey de Tri-
dento testibus et alliis. Ibique venerabilis in Christo pater do-
minns frater Henricus Dei et apostolice sedis gratia episcopus 
Tridentinus considerans et atendens quod ea que rite et juste 
processerunt, maxime circha vigorem pacis debent perpetua firmi-
tate gaudere, viso quodam instrumento in presencia prefati do-
mini episcopi et dictornm testium perlecto quarumdam compos-
sitionum factorum intAr reverhendum virum dominum fratrem 
Conradum ordinis Oisterciensis ipsius· domini episcopi vicarium 
generalem et nobiles milites dominos Gralantum, Gozalcum Ga-
staldionem Egne et W olchemarium de Tiroli pro dicto domino 
episcopo potestate Ripe, nomine et vice ipsius domini episcopi 
et pro ipso domino episcopo et suo episcopatu ex parte una, 
nec non nobiles viros dominos Gerardum de Archo pro se et ut 
conjunctam personam domini Nicolay eius fratris et Parisium 
condam domini Guichemarii de Madruçio pro se et filiis eius et 
ut coniunctam personam J acobini condam domini Aldrigeti de 
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Madruçio et fratrum suorum et eiusdem filiorum et J orii fil ii con-
dam domini Tridentini ac Alberti filii condam domini Ziramonti 
et fratrum snorum de Madruçio et ipsi ambo etiam pro omnibus 
suis amicis de castris Campi et de predagolara ac Benedicto de 
Seyano et pro omnibus alliis suis amicis ex parte altera laudauit ra-
tificauit et aprobauit omnes et singulas compossitiones et concordias 
suprascriptas ut, in snprascripto instrumento continentur et omnia 
et singula in suprascripto instrumento contenta modo et forma 
superius expressis, mandans prefatns dominns episcopns mihi no-
tario infrascripto, ut de predictis duo publica conficerem instru-
menta unum quorum dari debeat prefato domino episcopo et al-
terum aduersse parti silicet snprascriptis nobilibus et cuilibet ip-
sorum si opus fuerit. 

Item die xvnj 0
• intrante Marcio sub anno et inditione pre-

d1ctis in· burgo Archi in platea comunis presenti bus dominis 
Conrado presbitero, qui fuit de Mantua, Antonio judice de Leudro, 
Johan11e archipresbyteri (sic) de Randena et Francisco domini 
Guiçardi de Archo, testibus et alliis ibiqne nobiles viri domini 
Nicolaus de Archo J acobus condam domini Aldrigeti pro se et 
fratribus suis, Jorius condam domini Tridentini, Albertus Pinte-
rius et fratres condam domini Ziramonti dc Madruçio pro se et 
suis amicis, Simon et Albertns Feraza fratres condam domini 
Gratiadei de Campo, et Aproinus condam domini Petri de Preda-
golara pro se et fratribus suis ac amicis (!) ceteris suis amicis, 
atendentes et considerantes quod ea que eorum nomine gesta sunt 
ratificari possunt et rata haberi, idcircho visso quoddam instru-
mento quarundam compossitionum factarnm inter reverhendum 
vin1m dominum fratrem Conradum ordinis Cisterciensis venera-
bilis in Ohristo patris domini fratris Henrici, Dei et apostolice sedis 
gratia episcopi Tridentini" vicarinm generalem et nobiles milites 
dominos Gralantum, Gozalcum gastaldionem egne et W olchema-
rium de Tiroli potestatem Ripe, nomine et vice suprascripti do-
mini episcopi et episcopatns Tridentini ex parte una, nec non et 
nobiles viros dominos Gerardum de Archo pro se et nt coniunctam 
personam dicti domini Nicolay sui fratris et Parisium condam do-
mini Guichemarii de Madruçio pro se et filiis suis et ut coniunctan1 
personam dominorum J acobini et fratrum suornm filiorum condam 
domini Aldrigeti et J orii condam domini Tridentini et Al berti et 
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fratrum snorn1n, filiorum condam domini Ziramonti de Madruçio 
et omninm snornm amicornm e.t ipsi ambo eciam pro omnibus 
snis amic'.is cl(~ Cctmpo <~t nobiles <li-~ Pre<lagolara ac Benedicto de 
Seyano ex parte altera, cnius instrnmenti dictarnm compossitionum 
scripti mann mei notarii infrascripti tenor superius est expressum 
(sic), laudanernnt et ratificauPrnnt omnes et singulas compossitiones 
et concordias suprascriptas et omnia et singula in snprascripto in-
str11mc>nto contn1ta, sili(:et dictns dominns Nicolaus suprascriptum 
primum capitt.nlnm de permntatione jurisdictionis bnrgi et pleba-
tus Archi (:Um hominibus snis et sne jnrisdictioni8 tocius J udi-
carie quos snos homines diete inrisditionis asserunt esse suos in 
cinilibus et criminalibns cansis, et tercium capitulum de absolu-
tione delicti et exemptione banni et ultimum capitulum de facto 
drene et ceteri nobi les snprascri pti secnndum capitulum de suis 
hominibus pro illo precio qno<l precipient <lieti nobiles in ipso 
capitnlo contentos et tercium capitulum <le dieta absolntione et 
banni exrmptio11e, prom:tentes <lieti nobiles pro se et suis amicis 
µredictis mihi notario infrascripto stipulanti et recipienti nomine 
et vice <lieti domini episcopi et omnium personanun quarum in-
terest vel interPsse poterit dietas eoncordias et compositiones 
et omnia et singnla in ipso instrumento contenta perpet_uo firma 
et rata habere et tenere et non contrafacere vel venire de jure 
vel de facto snb bonornm suornm omnium obligatione presentium 
et futnrorurn. 

Ego Bartholameus condam domini Ambrosii de Enno impe-
rialli auctoritate notarius suprascriptis omnibus et singulis interfui 
et rogatus scripsi. 

Ego Horins notarins per dominum Henricum comitem de 
Lomello snprascripta instrumenta pactorum et compositionum su-
prascriptarum de mandato snprascripti vicarii fideliter exemplaui 
nichil adens vel minuens quod senssum vel sententiam mutet in 
alliquo preter punctum, silabam vel literam ~omponendo meumque 
signum appossui et me subscripsi. 

Sul tergo: Vertrag Trient mit Arch, Madrusch und Seyan . 
1317 . ffi 

C. 30. N. 31. 
. Segno dell'Archivista ulesiano: il fascio delle sette verghe 

col cartellino dalla scritta: VNITAS . 
18 · 
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Pergamena originale alta 60 cent. e larga 21 cent. nell' i. e r. 
Archivio di Corte e di Stato e della Casa imperiale in Vienna. 

2. 

1360. In Christi nomine amen. Anno eius<lem nativitatis 
Millesimo trecentesimo et sexngesimo Ind.e decimasecunda die 
mercurii Vigessimo quinto menssis febr. hora inter nonas et ves-
peras Tridenti in episcopali Palaci o presentibns sap. e viro Dn° cle-
mente de porcelinis de padua in legibus licentiato Ognabeno de 
paho notario q. s. petri de paho, Francisco .... q. s. bona venture 
de Molveno et domino beleuzano q. dni francisci <le belenzanis 
de Tridento testibns et aliis plnr. Rogatis. Ibidem honor. vir dnus 
Nicolaus de Mec:lo ciuis tridc>ntinns Jnd<>x .... in cansa infrascripta 
speciali _delegatns per vener . virnm d1111m henricnm plebannrn 
Tyrolens. vicarium generalem et VÌl)esgPrentPm in toto Episcopatn 
triden_tino et dominio 'ryroh~nsA Tllnstr. Pt magnifiei principis 
dni dni Ln<lovicihi M ard1ionis hranden bnrgPnsis Karintie dncis 
Tyrolis et goricie comitis et Ecclesi0 triclent. defensoris et advo-
cati nec non Nobilem et potentem militmn dnnm Conradnm de 
franbergh capitaneum generalem in <lieto Episcopatn et dominio 
prelibati domini Marehionis ad Instantiam Nicolai notarii dieti 
Zimesini de Cugreho plebis lomasi pro se et tanquam tntoris et 
tutorio nomine leuterij pupilli filii q. 111 magistri alberti eins fra-
tris et procurator et procuratorio nomine Aldrigeti dicti donzilii 
eius fra tris, Al berti q. 111 ser Odorici, J ordani <lieti Manthoani, 
Antonij de tortona domine beladeuere eius uxoris et domine vi-
nentie uxoris q. 01 ser Odorici, omne'l de Cngreho pdco Iustantis 
petentis petendi de ben; ad diffinitam sentenciam in causa et que-
stione diucius uersa. et uentilata et vertente inter panlum sartorem 
q.m sylvestri àe vicho plebis lmnasi dioc. trid. predicte et saluo-
deum dictum Nigrum q.•n ser petri de Lundo diete plebis lo-
masi per se i psos et tanq uam sindicos et sindicario nomine ho-
minum populanum comunitatis Universitatis plebatus lomasi et 
ipsos homines et comunitatem et universitatem ex una agentes 
et petentes, et dictnm Nicolaum zimesinum pro sP et ut tntornm 
et procuratorem et procura.tor et procuratorio Pt tutorio nomine 
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Ifsto .... pupillnrn a<~ <lietos homines et personas quorum est ipse 
Nicolaus pro<:nrator ex altera l'enitentem et defendentem pretextu 
et occasimrn extimi et extimationis fiende sen qnod fieri consuevit 
in <lieto plnhatu nt ap .... et collectarnm onerem et factorum et 
funetorn~ q1~t-1 snhport,antnr in ipso plebatn sen subportari consue-
uernnt t'c. oia via Jnre modo et forma quibns melius potnit et 
de ,inre délwrit statnit et assigna.nit terminnm perhempt.m ipsi 
nicolao pro se et omnibus snssptis et <lieto salnodeo tanquam 
sindico et sindicario nomine sst. sen <lictornm populannm homi-
num present. Pt iuteligeut. qnat die crastina ant. tercias seu ho .... 
tèTarum phempt. 8t indnsive <·ompa0 t coram ipso duo delegato in 
<lieto loco ad insta deo da.ntA sentenciam andiendnm in dieta causa 

--- --
proferenda per ifstnm <lnum delegatnm et interim alegasse de-
beant qnid<1uid volnut ,fo Jnribm; et Rationibns snis super pre-
missis cora1n ipso <lno delegato Alioqnin ipse dnus delegatns pro-
cedet a<l diffinit,am sentenciam proffernuda debita juris forma. 

In xpi nnmiw=~ amen. Ego Nit:ohuv, not. de :Meelo ciuis tri-
dentinns ad infstas in <·ansa int\ta inter partes infst;s J udex spe-

- -

cialr depntatns et delegatns per Rt~verm1dum virum dnum hen-
ricnm plebaunm 'ryrolens. lnue in ciuitate et districtu seu teritorio 
Tridentino (;apitaueum vicarium a<'. generalem vicesgerente1n Illu-
stris et :Magnifi('i principis et dn1 dn1 Ludovici <lei gratia Mar-
çhionis brandenbnrgensis Karintie <lncis Tyrolis et goricie comes 
Eccle trident. clefensoris f't a<lnouati . in causa et questione ver-
tente et ventilata au orta inter homines et personas populares et 
comunitatem et universitatem plebatus lomassi dioc. trident. seu 
prouidos viros panlnm sartorem q. silvestri de vico plebis lomasi 
et salnodenm dictum nigrnm q. s. petri de Lnndo dicti pleb. lo-
masi tanquam ipsorum hominum Pt comunitatis et nniversitatis 
sindicos et sindicario nomi ne pro eisdem ex una agentes et pe-
tentes, et discretum virnm Nicolau1n dictum Zimesinum not. filium 
q. s. foderici dicti peluchi, olim filii naturalis nobilis viri dni 
graciadei de Campo plebatus !omasi et Trident. dioc. pro se prin-
cipaliter et ut tntore1n et tutorio nomine Luterij pupilli filii 
q.m magri alberti olim filii q.m dicti ser federici dicti peluchi et 
ut procuratorem et procuratorio nomine Aldrigeti dicti donzilii 
fratri8 ipsins Nicolai et filii (1,m <lieti s. faderici <lieti peluchi, Al-
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berti <lieti Toaya q.m ser Odorici <lieti Meloni, filii natnrali:-ì q. 
ssti Nobilis viri dni Graciadei de campo, Zordani <lieti Manthoani 
filii naturalis q.m nobilis militis domini graciadPi de castro campi, 
Anthonij q.m domini bartholamei de tortona, habit.is in vila Cn-
grey plebatus lomasi, domina Beladetwr uxori dictis Anth,n1ij 
filie et herndis q.m bartholamei not. filii 'l·m ser Alhertini filii na-
turalis q.m inssti domini Graciadei de campo, et domine vinentie 
uxoris q.m issti Odorici dicti Meloni ex altera renitentes et de-
fendentes pretextu et causa extimi et extimationis collectarum 
onerum et pubblicarum factornm et functorum debenclarum et que 
debentur per a!!tedictos homines populan":o; comunitatem et un:-
versitatem plebis Lomassi predic'.ti, ac etiam in eadem causa inter 
eas partes delegatus specialiter per nobilem et potentem militem 
dominum Chonradnm de frambergh capitaneum et vicesgerentem 
prefati domini 1\tiarchionis in dictis civitate Episcopatu et terri-
torio tridentino snccess. prelibati dni plPbani TyrolPnsi:-ì, cogno-
scentes causam et questionern hninsmodi vertentem :t dinf'.ins 
ventilatam inter antedicto~ homines comunitatem et nniversita-
tem plebatns !omasi ptensi sen dictos eorum sinclicos et sindicario 
nomine p. eis pro seipsos et noiatos nobiles dc~ Campo sen clictnm 
Nicolaum notarium per se et tntorem ac pro,·tll'atorem et tntorio 
et procuratorio nomine p. eisdem In cp1idem <"ansa et questione 
dictus paulus tanquam sindi<'.llS et :-;indacario nomine didorum 
hominum comunitatis flt nnivMrsitatis In<liciali constitntns coram 
prefato dno henrico plebano 'ryroleusi vi('ario et vices gerenti 
generali ut supra sepedicti <lni Marchionis cnm Iustantia petiit et 
postulauit ab ipso dno he~1rico vinario sepedicto qnatenus per 
debita Iuris remedia et oi via, Inre modo (-~t forma quibus me-
lius poterat, et de jnre òehetnr, 1·ompellere, eostringere et arctare 
debentnr dictos Ni0olanm IJPr ~;•~ 0t ut tntorem didi pnpilli et ut 
procuratorem et procuratorio nomine snprsdornm quorum asseruit 
se procuratorem et per ipsnm tntorem et procnratorem dictorum 
pupillorum et illos superius nominatos quorum se fecit procura-
torem et quemlibet eorum ad subeundnm et subportandum exti-
mos et extimationes et ad sol uendum et prestandnm collectas 
onera et publicas factione"' ac fnnctiones pubblicas una cum ipsis 
ho minibus popularibns com un itatis et nnivflrsitatis <lieti plebatus 
tanquam de comunita~e et universitate jamdicta pront et sicnt 
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faciunt et faeere consueuernnt ceteri homines et persone diete 
comunitatis et nniversitatis et pront dic:ti homines et persone 
::mperius nominate ed antel'Ps~ores eornm a<.:tenus facere subpor-
tare et suhyre et snstinere a<~ solvere eousueuerunt et consue-
uerunt ac extima!'i et cornpelli an.:tari debere, seu compelendos 
fore de jnn• ad prestandum et solucmdnm eolectas onera et pu-
blicas fac.;tiones et fnnc.;tiones iuxta morem dic.;ti plebatus predictos 
ho1nines et personas <lieti casafo, promitterent et declararent dando 
et atribnendo eidem paulo ut sindico et sindicario nomine ssto li-
cenciam et anctoritaten1 et plena1n facultatem extimandi extima · 
tione facieudi dictos homines et personas de dieta domus et quo-
libet eornm et eornm bona una uum dictis popularibus iuxta 
antiquam consuetudiuem <lieti plebatus nee non eo:::idem eompel-
lendi et arutaudi ad solutiornJm prestationem dic.;tanun colectarum 
onerum et public.;arum faetionnm et fnnctionu1n, Ad que Respon-
snm fuit et respoudebat pro parte dicti Nicolai not. per se et 
tutorio et procuratorio nominibus :::;:::;tis, negando se unquam exti-
matos fnisse nec artato:::; et astrictos fpisse ad soluendum dictas 
coleetas et snhenurlnm a<..: snstiuendnm ouerd, et 1mblieas faetiones 
sen fnuctiones, <J. predic.:ta p<itita, p. dietum panlnm sindicum an-
tedietnm prout µetnutur dn J ure ti eri 11011 debebant cum de J ure 
extimari et ai-tari ad petita 11011 de beutur enm i psi homines ac 
persone de eampo siliL:it ip~P Nicolans 1rnpillus l'.Uins est tutor et 
predi,·ti qnornm e:::;t prol'ttrator ut assPrnit et ,·ornm antecessores 
s1111t t:"t fnerunt rwl1iln.-; et pro nobiliLus reputati et reputentur 
tu: taw1uam uubiles ipsi et quilibet eurum su11t et fueruut exempti 
t t irnu1u11os aL ipsis extima,ti,,11ibn-; pt, prestationibus et solutio-
uiuus co!Pdarum unenun nt pnhl>li,·,1rnm fnuc.;tiouum premissa-
rum et 'l· i psi tarrnprn,m ~obiles gaudt~l't-\ df-'lwut eL debebaut eisdem 
exem ptiouibns lrr11n1111ita,ti bus et li lwralitati bns quibns gaudeut et 
gauisi suut Geturi nohiles de t'pÌseopatn et dioGeS. 'rridoutiue cum 
ipsi e.-,se11t ut t'1tisse11t t•t autel'.esson~s eorum in tenuta et posses-
sione de noLilitatis l\Xemptiu11is et immnuita.tis pro qui!HJnaginta 
c.;eutum anuos et ultra ut per ta,ntu111 tempns euiu::; eontrariam 
memoria homi11tun uuu exi:::itat et sic prouuneìari et declarari de-
bere p. prefatnm dnum henricum plebauum et v~~arium sepedictum, 
petiuit et postulauit dietu::; Nicolaus p. se et noibns quibns supra 
prout clarius liquet ex autis diete uausse. Lite namque legitime 
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contestata super predictis .... (ometto per /Jrevità le formule iru:onclu-
denti del foro ... .) rralem in hiis seriptis pi") tribunale sedens pro-
fero sententiam quia per liane meam definitam sententiam ab-
soluo et absolutos fore prn11u11tio dietnm Nicolaum not. p. Sf' et 
tutorem et tnt.orio nomine dieti pnpi11i eL p. ipsnm tutorem ipsum 
pupillum, et ut procuratorem et procuratorio uomine dietorum 
Aldrigeti donzilij A]berti <lieti toaya <luc b(dadeuerie heredis 
J amdicte et dne Vinentie, Zordani <lieti M anthoaui et A nthoni,i 
de tortona et per ipsnm procuratorom ipsos Aldrigetum donzilium 
Albertum toayam Zor<lanum Anthouinm ac beladeueram et vinen-
tiam omnes de dieta domu de Campo ab lrnpetitione snprascripta 
ser panli sindici s;ti, et pronnntiu et deelaru pre<lictos Nicolaum 

-- --
pro se et noibus sstis et per ipsnm tnturem dietum pnpi!lum et 
ut per ipsum proeuratorem ipsos Aldrigetnm clonzilinm A.lbertum 
toayam Zordanum Authouium Bela<leneriam et Vi1wntiam et 
quemlibet eorum uobiles esse et t'uisse, et tamquam nobiles 
exemptos et immuues esse et f'uisse a <lictis extimationibus so-
lutionibus prestati n1ibns hninsmudi colectarnm onerum èt publi-
carum factionnm et fund,ionum, ac ipsos et qnemlibet eornm tan-. 
quam nobiles esse et fnisse in tenuta et possessione vel quasi 
dictarum exemptionis et imnnu1itatis, ac gaudere et uti <lebere 
eisdem exemptionibus immnnitatihns et liberalitatihus qnibus gan-
dent et pociuntur ceteri uubiles de episcopatn et dioc. Trident. 
iusta formam sste eorum assertionis et petitionis. Verum q. partes 
Jamdicte super compensationem expens<.1rnm videntnr coneordari 
Ideo compensacionem expensanun inter dietas partes admitto po-
cius de equi tate quam de Rigore .J nris Ht statntornm eommunis 
Civitatis Tridentine. 

Lata lecta et pu:~ est et fuit h. ssta diffiuita sentencia in 
scriptis p. pn•fatum <lnum Nicolaum .Judicem delegatnm prefa-
tum sedentem pro tribunali presentibus <lictis partibus scil. dco 

- --~--

Nicolao pro se et uoibns sstis et salnodeo <lieto Nigro de Lundo 
sindico et sindicario nomine dictorum hominum comnnitatis et 
universitatis volentibus assentieutibus seuteuciam huiusmodi feri 
petentibus ipsam aprobantibus emologantibus (sic) et Ratifican-
tibus sub anno domini Millesimo 'rreceutesimo sexagesimo In-
dictione decimatercia die .Jovis viges::,imo septimo inflsti febr. 



DOCUMENTI IN YOLGARI<.: TRENTINO DELLA FINE DEL TRECENTO ECC. 183 

Tridenti in palacio episcopatus presentibus discretis viris dno 
bartholameo q. dni federici de dosso mayori Adelpreto q. Adel-
preti de hdis de rrridento et duo J ohanne q. dui Abriani militis 

--- - -

de c~strobarcho, duo Zulberto qm <lni barthoi de Archo, daniele 
q.n dni Azonis de Vezano habit:~ rrridenti, fraucisco notario q.m 
gnilJi de Meclo, Betino sta .... in rrridento q. s. Andree de per-
gamo et cognonuto notario q.n Bonauenture de Cugreo Ognabeno 
dicto Baldanza de flaueo diete plebis Loma.si et s. Carnesario 
dicto Scopa q.111 s. Alberti de Steuecho testibus et aliis plur. 
Rogatis, etc. 

Ego franciscus filius Magri Martini sartoris de Molueno Civis 
rrrident. pub. Imperiali auctoe notarius et officialis curie Triden-
tine predictis lectioni publicationi lationi pronuntiationi diete 
Sententie et omni b. sstis interf'ui et Rogatus pub. e seri psi de Man-
dato dicti dni delegati. 

Al di fuori della pet:'Jamena è scritto: 
Capsa 8. N. 17. - hoc est sententia N obilinm de Cugreo contra 

homines Lomasi. 

La pergamena è involta in nna sitnla che porta la scritta: 

Capsa VIII. 17. 'l.'rieut. lat. Arch. U rthel des Nicolaus von 
Medo im N amen Lnd,,vigs 1.Vlarkgrafen zu Brandenburg Grafen zu 
rrirol zu Gunsten des Nicolans von Cugre nnd anderer Edelleute 
in der Pfarrey Lomaso in Betreff ihrer freyheiten von Steuern 
uud auderen Gemeindlasten. d. 'fridenti 2fi. Febr. 1360. 

3. 

1374. Carta donationi8 facte p. Nicolaum q.m nob. mili-
tis dni Graciadey de Castro Campi de domo cugrey hominibus 
de cugreo. 

15.0 J unii. In villa fiauey in cortiuo domus habit. Cogne-
vuti notarii presente ipso cognevuto magistro dellauatio fabro 
eius fratre q.m bonaventura de cugreo habit. ville flavey, duo 
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prefrancesco archipresbitero Sancti laureutii de lomaso gnillelmo 
q.m francischi dicti chechi de flaveo martino dicto mazo1la q.m 
perini de dieta villa tlavey magistro bellebono sartore q.m domi-
nici dicti <..;a,vriane de c..1.rbujeu, et bellebouo q.111 manfredini <lieti 
spresate de vigo, omnibus plebis }omasi tPstibus et alliis vocatis 
et rogatis. lbique nob. vir s. Nieuhtus olim egregii militis do-
mini Graeiadei de Castro Campi pleb. !ornasi dioc. trideut. dedit 
tradidit donauit pure libere simpliciter et irrevoeabiliter inter 
vivos Jure ppuo et Imper petuum homiuibus per:,onis ville cugrey 
domum unam cum duabus canipis eopertam palleis muro mura-
tam et allia edificia super se habentem cnm curia, orto, et prato 
q. est. penes ipsam domum in uno tenere qnibus coheret a tribus 
lateribus via eomunis ab latere coh. ipse douator, graciadens dic-
tus pasetus q.ru s. Odoriei clicti melloni, et zordanus <lietus ma-
toanus (sic) et forte alii sunt eoutiues et euher (sic) veriures ( fJ_ili 

finisce). 

Dal Codiee del Notaio Nicolò detto il Cimesino di Ougredo. 
Archivio vesc. trentino, Innsbruck. C. 68, N. 223. 

3. a. 

1381. Ego Anthonius de Archo universis et singulis ad quos 
presentes litere peruenerint pateat aperte q. Reverendissimus in 
xro pater et dominus dominus Albertus dei gratia dignissimus 
Episeopus Tridentinus Comes iu Urtenburg do1ninus meus gra-
tiosus, lite et discordia inter me PX uua parte eL pl't,enwtnm de 
castrororna,110 nee non peterzotiuum de ladrouo patrneles parte 
ex altera, dndnm contiunatam feeit et eoustitu:t iuter uus ami-
cabilem trcwgarum terminum Infra hiue et Diem .Epiphauie ven-
turam proximc vole11s nos parte ex utraque ali<1 ua die Interim 
pendente dietarnm 'l1rewgarum termino ad ipsiu:, preseuciam '!'ri-
denti, aut alibi uhi sibi rnclins videbitur expedin1

, pro c.:omposi-
cionis examine, Qua si inter uos procurare potnerit enoeare, N os 
vero ipsius dni nostri Episcopi Iu hniusmodi preces pro mandato 
habentes Ideo cupientes ipsius Jussionibus non solum in hiis sed 
in quibuslibet aliis licitis subiacere oh maiorem 'rrewgarum firmi-
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tatem dictos aduersarios 1neos l'Um omnibus comparticibus snis 
pendentt\ dietarnm 'l1rewgarnm termino pro me omniLusque (•t 
singulis cansa mei <1nidquid fa<:en• volentibns pnra fide absque 
dolo et fraude, affido et assecnro, Etiam promittRns dictis de La-
dro1lù w.:quc- suis per me dictum Autlwuinm neque meos quo ut 
supra se si1w frande et dolo dinerteri11t peuitns nichil mali atque 
nocni Inferri ue<1ue aliquem mecum in ipsornm et suoru1n rerum 
sen hominmn Interim preindicium quouismodo retinere. In cuius 
rei testimonium presentes fieri J ussi et mei sigilli impressi ro-
boravi Datnm Archi xv mem;sis odobris rnillesimo ccclxxxrmo. 

N os Peterzotus et petrns de Ladrouo, uni versis et singnlis ad 
<1uos presentes penwnerint literu patuat averto <1nocl Reverendis-
simus iu xro pater et Domi11ns domiuus Albertus dei gratia di-
gnissinrns Episcoµns '!1:.-identiuus Comes in Urtern burg rluus noster 

-

graciosns lite et disl:ordia inter nos ex una parte et Dominum 
Anthonium de Ard10 ex altera., dudum continnatam fecit et con-
stituit inter nos Amicabilem trewgarnm tenninnm Infra hinc et 
diem Epiphanie venturam proxime, voluns nos parte ex utraque 
Aliqua <lie I nterirn pendente dictanun 'rrewgarum termino ad 
ipsius presenciam 'l\·identnm aut alibi vLi sibi melim, videbitur 
expediro pro eornposieionis examitH', Qnam si inter 11us proLmrare 
potuerìt enucare, Nos vero ipsins d()mini nostri Episeopi in hu-
insmo<li pn~ees pru mandato habe1ites, Ideu ('.11pÌP11tPs ipsins ins-
sionibn:-; IhJll solum iu hiis snl iu qnilrnslilwt aliis liL·itis snbiaeere, 
ub maiorem Trewgarum tinnit.atl1 lll dil'Lnrn adVt'l'S,ll'Ìtllll uustrum, 
cum omnibus µarticibus, pl'11deute dicL,rnm Trt·wgaru111 termine 
pro 11obis umnibnsqne (•t siugulis causa 11ustri quirlqnid fac!3re 
volent; bn:-;, pur .. t iide abs(1 tw dulo et frand(•, aJtida,mns Pt assecu-
ramus, eciam pro111ittent(':-;, di('.LO de ,-\rd11, ueqnu snis, per uos 
predictos rh.• Lnl<lrouo uefJlW nostrn.:-;, <1ue nt supra, sn sine fraude 
et dolo di1wrteri11t, pcuitns 11id1il mali, ahpw nocni interri, neque 
aliquem nobiscum in ip.-,ins et suarnm rerurn seu hominum Inte-
rim preiuclicimn quuuismodo ret;uere. ìn enius rei testimonium 
pns fieri Jussimus et nostri sigilli irnpss. robor. In Castro ro-
mano die xxn mess. oetobris Mille::;imo ccclxxxjmo. 
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It. alie trewge facte sunt inter dnum Anthonium et ill. de 
Ladrono se. a <lie Epiphanie, usque ad festum S. Georij mr. (sic). 

Dal Libro originale delle investiture del vescovo Alberto di 
Ortembnrgo, dall'anno 1863 al 1391. Areh. Yesc. trAntino Inus-
bruck C. 22. N. 1. pag. 185, retro. 

3. b. 

1385. In Christi nomine amen. Anno eiusdem nativitatis 
millesimo trecentesimo octnagesimo quinto indictione octaua die 
dominico quarto decimo mensis Madii. Hec sunt conventiones et 
pacta facta et promissa inter nobiles viros dominum Pctrum 
militem de Sporo et Henricnm de Lietest,tin nomine et vice re-
verendissimi in Christo patris et dni dni Alberti dey gratia epi-
scopi Tridentini et comitis in Hortemburg ex una parte et egregium 
militem dominum Antonium de Archo ex alia parte: 

In primis quod <lominns Antonius pre<lictus te1ieatnr et dare 
debeat castrnm Madrucii in manibns èt bailia pre<lictornm domini 
Petri et Heurici de Lietestain et <1no<l pre<licti debeant et tenean-
tnr conservare castrnm l\fadrncii et uernini µartium dare, douee 
nobiles ellecti infrascri pti <lixerint determinaverint iuter prefatnm 
dominum episeopnm et ante<lictnm dominum Autouium super pe-
titionibns fiendis ab ntral1ue parte et senrndum 11uo<l infrascripti 
e1leeti dixEn-iut et rletenniuaverint de castro Ma<ln1cii 1p10d pre-
dicti domi1n1s Petrus de Sporo et Henricns de Lit,testaiu pre~en-
tare teneantur castrnm Madrncii et <le ipso t'acere, pruut predicti 
ellecti dixerint et <leterminaverint. 

Item quod infrascripti ellecti possiut et valeant audire eo-
gnoscere et determinare, quidquid predictus <lominus Antonius 
petere vult predictu domino Episcopo 'l'ri<lentino tam super facto 
iurisdictionis J udiearie et mute de Hanallo, nt asserit idem do_ 
minus Antonius sibi spectantium, quam aliurnm 11uandocuuque 
petere velet prelibato domino episcopo. 

Item e eonvN·so quod infrascripti ellect,i possint et valeant 
audire, cognoseere et determinare, quidquid prelibatus dominus 
episcopus petere vult predicto domino Antonio et si aliquid tenet 
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et oc:cupat de bonis episcopatns Tridenti ipsi domino episcopo 
per ti 11en ti lnrn. 

Item (1t10d supraseripti partes finnum et raturn habere de-
beant <1uid,1nid infrasl'ripti ellecti dixerint et determinaverint de 
~uprascriptis et infruscriptis tam super fado Madrucii quam super 
eorum petitionibus quibnslibet. 

Item <JlWd predictm; dorninus episeopus rrridentinus debeat 
~no sigillo sigillare instrnmenta domini Antonii predicti conces-
sionis infendum per ipsum dominum episcopum. 

Item fJl10d dominus Antonius pre<lictus emendare debeat et 
satisfacere <lieto domino episcopo pro iniuriis castri Madrucii et 
deternptionis et captivationis Vod1exi cum servitiis, prout dixe-
rint infrascriptus dominus Antonins de Lizana et supraseriptus 
Huirieus de Lietestaiu. 

Item qnod prelibatns dumi11m; episcupns debeat et teneatur 
audire Ni,~olanm de Madnwio et filias domini Petr: de Madrucio 
et alios expnlssos de lVIadrucio ocaxione domini Antonii in eo et 
super eo, quod predicti ius haberent, et quod gandere debeant 
iure suo, si qnid habent, et quod iu L'alma, <1110 prelibatus don1i-
nus episcopus ali<1nid ius haben.,t in dicto castro l\iladrncii iure 
suo gaudeat, prunt decet et cunveniL. 

Ellecti autem 1,er partes snprascriptas :-;uut hii: 
Primo dorniuus advoc:atus dc Amatia 
Item dominn:-; Federicw, de Grifestain. 
Item rlominus PPtrus de Spuro 
ItPrn rlomiHus A11to11ins vel GuilPlmns de Lizaua. 
ltEnn dominus J ohal'himus de Vi lauders. 

Et si dorniuus arlvol'atus i11teressc non posset, quod predicti 
suprascripti elet;ti pro eorum libitn voluntatis debeant super pre-
dictis petitionibus fiendis a,b utraquo parte <leterminare, licet idem 
dominus a<lvocatus absens sit, et illum ordinPm, qnem dabunt 
predicti elle(:ti snper castro MadrllL'.ii rlorninns Petrns de Sporo et 
Heuricns de Lietestain te11ea11tur facere et ubservare. 

Iten1 quod predit;ti duminus Petrm; de t,poro et Henricus de 
Lietestaiu debeant tenere et eonservare di1...:tnm eastrurn Madrucii 
hinc ad proximum festum sancti l\ilartini proxime veutunun. 

Item quocl si contingat causa, qnod unus de ellectis interesse 
non posset, vel alio quoqno modo vacaret, alii ellecti ellige.re 



188 C. T. POSTINGER 

possint unum ydoueum loco illius, qui abesset vel interesse non 
posset. Quibus snprascriptns dominus Antonim, ad evidPntiam 
premissornm sigillnm snnm fecit apponi. 

Originale in carta, col sigillo impresso del signore di Arco. 
1n parte leso. Archivio vescovile trentino, C. xxx. N. 35. 

4. 

1387. Nos Johannes Galeacius Vicecomes Comes Virtutum, 
Mediolani etc. Imperialis Vicarins generalis. Curn spectabilis miles 
Dnus Antonius de Archo longis temporibus Dominorurn progeni-
torum nostrorum dilectns et :,pecialis amicus ad reqnisitionem sa-
pientis viri Domini Antonii de Millio dilecti omtori:-; nostri ad 
ipsum dominum Antoninm legati constantibns iude litteris nostris 
disposuerit, obtulerit et promiserit pro se snisq ue terris, fortaliciis, 
hominibns et subditis facere pro nobis gucrram pc=wcm et treguarn 
contra Dncem Antouinm de la Scala presPnt·ialiter I J 'erri: prin-
cipaliter] dncem Veronae eins<Jl16 territorinm <>t snbditos complices 
et sequaces, ac detendere et tneri ne per sna territoria gentes 
alique armigerae sen victualia, vel alia nubis sen nostre impresie 
noe;itura trauseaut vel coudncautnr Venrnarn, st-n ad tenituria 
ipsins domini Ve~·onern:,is hostis nostri, uobisqnè- assistere favori-
bus et obseqniis upportunis cu11tra qnusl;llllll!lle adversautes nostros 
praeterqnam I J ·N~i: praeter lJllOdj cuutra lllnstrl'lll duminum Al-
bertum ducem Anstrìae etc. pront de predictis uunstare facie:·mns 
[ Verci: facietj patenti bus litteris sigillo ipsius sigillatis harum 
tenore u11iversi:, et siugu]is ad c1nus heG I Verci: hel pateutes li-
tere nostre perve11f-\riut I Vr?l'ei: prnv(•nerint] t'aciurns manit'estum 
q uod huiusmod1 oblatioues clispusi tiones et prumissiones udmit-
tentes reciprouo dilectionis affec·tu fecimns I Vim:i: fa,ei111usj ad ca-
pitnla no bis pro sua parte porrec:ta <1 nae iuferins s1mt descripta. 
responsiones nostras post n11mnc1uodque ipsunnn c,ipitnlorum prout 
inferius similiter est de.scriptum. - 'l'enor antem Gapitulorum in-
cipit in hee verba, [ Verci: hoe verbo] videlicet. *· Primo. si eon-
tingat quod terra Rippe dioeesis 'l'ridentinae a Dominatione vestra 
expugnetur et eam terram obtineritis quarn Deo propitio [ J'erci: 
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previo] obtim"bitis ut spero, qnod bona quoque [ Verci: queque] 
jurisdictinni chete Rippe snpposita I Verci: superposita] qnae bona 
qnondam t\1ernnt et possedPrnnt pre<leeessore:-; mei et ad me pleno 
iure spec;tant in:-;to titnlo <p1e nnnc de presenti I Verci: nunc et 
presenti J a<:<1 nisi vi mi h i vestro complacito... .. [ Ve rei: compli ..... ] 
debeatis et tenearnini et predie;tornm bonornm possessorem facere 
qnemadmodnm I Verci aygiunge: qnondam I geni tor meus possessor 
erat. Sn per isto primo •;apitnlo respondemus: Veniente casn qnod 
[ Verci: quod a<lvenientA casn quo! terra Rippe 'j~risdictionis tri-
dentinP perveniat ad <lomininm nostrum faciemns super far;to il-
lornm bonorn m <le q nibns in <li<:to [ J'érn:: in i sto l capitnlo fit mentio 
dicto .... Antonio jns minisfrari 1apsn temporis non obstante et 
per modnm cl,, (]_110 1 pse r J 'ud: idem] dominns Antonius poterit 
contentari. ~- itPm ed. I l'v.rci: Item si contingeret quod dictam 
Terram Ripe non obtineritis, et pacem cum adversantibus vestris 
de V Prona f,iceritis, ci nod tnnc providerA dignetnr magnifit~entia 
vestra, et tene.amini. et vestris pactis apponere, qnod dic·:a bona 
libere relaxentnr, Pt me posse-,sorem, nt predict,ns genitor meus 
pos-;;e~-;or erat., f,1c-er0. Snp(.."l' isto sec'.nndo capitnlo rPspondemus, 
(p10d a<lvfmientP <·asn, quo Terra Ripf\ non pervenirPt ad domi-
ninm nostrnm, 0t pacr•m per nos fi.Ari contingeret c:nm adversariis 
nostris, in pactis didA pa(:is insPri fit apponi faciemus 1 quod su-
pranominatn dido Antonio snpAr f.wto predir,torum bonornm jns 
fiat rwr illos rnodnm nt formam expres8um bt expressam in re-
sponsione capitnli primi. Item eo c;asn ad veniente viòelicet ut 
pacem faceritis cnm di<:tis advnr:-;antibns vestris, vel non faceritis, 
qnod tnnc t8nqnam 8,dherentem vestrnm m0 tneri ac defendere a 
quacnnque pprsona debeatis de. grac:ia, spe('.iali, et teneamini, et 
sub umbra alarnm vestrantm sim cnstoditns et dPfensus, ut ple-
narie spero in dominacio11P vnstra. Snper isto tercio eapitulo re-
spondemns qnod didnrn dominnm A ntoninm ad domum suam 
tnebimnr et defendemns contra qnancnnqne personam, preter quod 
contra do1ninum Dncem Anstrie, <1nia dictns dominus Antonius 
versus nos t'lxcipit et exdndit. I ~- Item obtinente contra adver-
sarios vestros vel non obtinentP debeatis et teneamini facere quod 
nnicniqn0 naviganti pPr Lacum O-arde portns terre mee [ Verd: 
nostn~J de Tnrbnlis sit liber At navigantes per ipsum lacum ad 
dictum portum libere et sine eontradictione aliqua possint appli-
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care quemadmodnm liber erat antPqnam Dni de la Scala didam 
Terram Rippe haberent, qnod erit ntilA non modicnm et profi-
cunm subditis vestris per dictnm lacnm uavigantibus; cnm hoc 
sit qnod officiales terre Ri ppe cognnt homines Brixienses et alios 
cupientes et affectantes applicare ad dictum portnm de Tnrbnlis 
qnod ipsi homines Brixienses condPscendant et se presPntent primo 
Ripe licet hoc faciant indebitP et, iujnste. S1qwr isto quarto c'.a-
pituolo respondemns qnod sive tP1Tam Ripe ad nostrnm c.lomi-
ninm habeamns sive non hahPamns providehimus prout informa-
tione diligenti prehabita viderimns l J 'err:i: videbimnsJ pro meli ori 
circumspectis omnibus providendnm et taliter fJUod ipse dominus 
Antonius debet merito contentari. ~- Item snbditi mei certas re-
gnlas habent in confinilrns RippP videlicAt regulam Credacii, 
l Verci: credani_l Pisculi et S. Georgii <le qnilms l10mi11es diete terre 
Ripe sep:ns movernnt ::mbflitis meis ]item tamf'n nas regnlas pre-
dicti subditi mei po_-,sident. Ex qno providen~ placeat et, ti_•neamini 
ut res sic maneaut sicnt snnt, et <l11nd clP eet~'ro non moveatnr 
lis occasione pre<lictarnm regnlarum in casn quo obtineatis ter-
ram predir:tam. Sn1wr isto (p1into <'apitnlo n~spowlernns qno<l in 
casu <}UO obtineamus terram Ripe co11tr•11ti snmns <[llOd res in illis 
statu gradn et vie I Verr:i: essei rnmanea,nt in <1nilms eraut et esse 
reperientnr tempore adeptionis domiuii tPrre predicte, Pct, I Jrerci: 
Item eum terra Ripe sit confinis nndecnmcprn castris Pt territoriis 
meis, simque eir<:umdatus in illis plnribns loeis ab emulantibus 
vobis, ex quo oportebit homi11es meos dn eet<~ro cnstodias fa.cere 
in custodiendo castra et passus meos ad honorem et statum ve-
strum, dignemini eontentari, <1nod hominPs mei non extrahantur 
extra territorium meum, sed ad vitanda damna et discrimina, que 
faciliter evenire et occurrere posseut, remaneant ad custodiam 
castrorum, et territorii et passuum meornm ad honorem et aug-
mentationem felicis status vestri. Super isto sexto et ultimo ca-
pitulo respondemus, quod contentamus homines antedieti domini 
Antonii non extrahantur extra territorinm suum nisi solum contra 
terras illas 1 que erant jurisdidionis. Civitatis Tridenti, et quas nunc 
tenet et occupat dorninus Veronensis j. (,lnae quidem omnia pre-
nominata [ Verci: praenominato] Domino Antonio attendere et oh-
servare promittimns bona fide. In quorum testimonium presentPs 
fieri jussimns et ~·egistrari nostriqne sigilli mnnimine roborari. 
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Datum in Castro nostro Cusaghi die prima J ullii Millesimo tre-
centesimo octuagesimo septimo decima Indictione 

(L. S.) Pctsquinus. 

Biblioteca comunale di Trento, Raccolta Ms. Segala Vol. V. 
pag. 36. Copia fatta dal notaio Segala medesimo, che la dice: 
Esatta copio. inferrt, in una nota marginale. 

5. 

1388. Iuventarinm factnm per nobille1n dominam dominam 
Vrsulinam con8ortAm olim nob. militis dni Antoni,i de castro archi 
tutriuem Vincignerre Antonii et Nicola:i, helisabet Antonie et ca-
taline filiornm et her0,<lum q.m pn~fati clni Antonij. 

In xpi noie am<>n anno einsdem millesimo ccc. 0 Ixxx viij Ind. 
xI . die .Jovis xxrn iutr. mensis iuli.i in castro archi in camera 
olim it\ti dni A11to11ij ps . .Iorio not. <1.m Jesi<lera<li nnnc de ala ... 
Ibi<prn nobili. et egrPgia dHa dna, Vrsolina vxor q.m nob. et egregii 
militis dni Ant,onii <1.111 nobili. milit. <lui nicolai <le castro archi 
trident. diocesis ac matPr et, tutrix vinciguerie Anthonij Nicolay 
elisabet, antonie Pt cataline tntrix constitnta et <lec:rPto Jndicis 
éonfirmata s~t(s pnpilli;-; et pupilli bus filiis et heredibus q.m pre-
fati clni Antonii de c:astro archi nt patet in J nstr" supra decreto 
eius<lem tntele scripto manu mei .Johannis not. Jnfsti, siens se ad 
in ventarium confecionem de bonis et rebus ipsornm pupillorum 
secundnm jnris ordiuem se teneri pw, inventarium fecit mox 
postquam constitnta et confirmata fuit tutrix de bonis et rebus 
reditis et debitis atqnR noibns debitorum hereditatis q.m domini 
antonii .... 

In primis qui<lem dixit ed assernit se invenisse in bonis et 
hereditate q.m prefa,ti d.ni Antonii ifsta castra cum oibus suis 
juribus et pertinenciis: In primis castrum archi ...... cum omni 
jurisdictione meri et mixti imperii tocius plebatus archi et ,· eci-
m1s quas tenet et possidet in <lieto plebatu aruhi et aliis honori-
bns privilAgiis et immnnitatibns et <'.llffi 01nnibns rebus mobili-
bus q. iacent in dicto castro et immobilibns q. sunt in plebatu 
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archi.. .. Item cast.rum drene .... plebatus cavedini, eodem modo .... 
It. castrmn spinedi f'OclPm modo sitr:rn in plPbatn lomasi ..... It. 
ea'>trum restnrii eo l\~m modo, sitnm in pleb.n blezii ..... It. castPl-
1auc;iam <:astri sine dossi ville situm in pleb. tioui eodem modo. 
It. dossnm sine castt>llaurjam cara,rnale insbì. <:ondinum pfatc dioe. 
trid. eoclt-m modo. It. castrnm castelini eoiem modo positum in 
plebatu archi. It. cast.rum µeuedc cnm omni jnrisdictione meri et 
mixti imperii in pleb. · nar:i et tnrbnlarnm pt, c·nm omnibns deci-
mis q. tenPt 0t possiclet in d. 0 plPhatn naci enm rnn<la pischerie 
et aliis honoribns ad dictos heredf>s et castrnm pertiIHmtibus et 
spectantibns. It. omn"" <le,·imas et jura decimacionis quas ipsi 
heredes tPnent E-t possid0ut i11 pleli. archi, lomasi, blecij, banalli, 
tioni, randene, boni, et c;ondini, caverlfmi et ca.lavini. It. decimas 
et jns decimacionis et jnrisdictiones cum mero et mixto imperio 
quas predecessores sui tennernut et possiderunt et i psi domini 
tenent et possident realitPr sive animo f>t volnntate in plebatibns 
tempni, Ripe, lendri, et t.ig11ali, prefat.A diocesis tri<le11tinP. It. ri-
vaticnm q. Pxigitnr in terra ripe a forensilms qui non snnt de 
terra Ripe et epatn tridentino venientibns per Jacnm gar<le ad 
dictam terram Riper cnm nmnibns snis inrilrns ho11nrilms et inris-
dictionibus ipsis dominis et <lietis decimis Juris<lictioni eL rinatico 
spectantihns et pertinPntibn, cprn.mvis ma.gnificu-: 0t excelsns do-
minus dnns comes virtutnm dictas dPr·imas Pt rivatieum ac Juris-
dictiones dictornrn hominmn ocenpet At teneat contra Deum Jus 
et Justiciam ipsis <lominis. Item telonenm ::-;ive mndam de balino 
saxis de banallo et in condino secnndnm <p10d in privilegiis seu 
publicis instrnmentis darius et plenius continetur. Oum omnibus 
honoribns eisdem specta1Jtibns et pertinl·ntibns. Item jnrisdictio-
nem cum mero At mixto imperio mnltornm snornm hominum de-
gencium silrn habitancium in .J ndicaria diete diocesis tridentine 
cum omnibus jnribns et honorilms ipsis dominis d, ad dictam 
Jurisdicio11em spectantibns et pertinentibus. lnsnper predicta tu-
trix et tutorio nomine quo supra protestat et dieit q. propter 
dictam notificacionem et recognicionem dictorum fendorum non 
intendit dictis dominis seu pupilis pr~judicare vel per eam aliquem 
preiudicium eis generare super predictis bonis nominatis in a li quo 
jure vel aliqnibus jnribus privilegiis et graciis suis predecessori-
bus vel quoque modo atributis super predictis bonis et qnolibet 
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predictorum per dominum imperatorem vel imperatores sacr0o-
mani imperii qui pro tempora fuernnt vel per inclitum dnum 
dnum Rednlfum dncem austrie, Tirolifl comitem et Ecclesiarum 
tridentirn~ et prisinensis adnocatum vel per ilustrem dna1n mal-
garitam tirolis comitis.;;am et advocatam eccl.P trident.t\ ... volens 
omnia jnra ..... aqnisita per dieta privilegia ..... semper eis esse salva 
et intacta, illPsa et inconcussa. 

It. dicit se inuenisse in honis bereditate predicta isstas res 
sen bona mobilia: 

pruno. 
It. 

x lectos cum plnmaciis cultris et linteaminis lini. 
mile (sic) galetas frumenti 

It. cc 
It. VI 

plaustra v1n1 
boves 

It. ccc pecu<les 
It. c modia olei 
lt. X 

Jt. V. 

lt. x. 
lt. X. 

It. 1. 
It. (sic) 

equos 
equas 
labeces inter magnos et parvos de covero 
paiolos 
mezenos 

It. <lieit s~ invenisse isstas res immobiles. pmo unam do-
mum in hurgo archi apud plateam undique via comun1s. 

It. nnam domnm (mm torculaibns ab oleo in contrata pontis 
et suos confines 

It. nnam domnm sen stalam ab equis in eontrata ubi dicitur 
1n nebona. 

It. qnatnor domos cnm molenùinis existentibus in burgo archi 
et ex. a ibi prope. 

It. nn$i. pecia terre partim prative At partim arative J ac. in 
contrata uhi dicitnr in strnpaçoca. 

It. una pecia terra prative in contrata de cesis vno latere 
et j ca pite via comnni:-i. 

It. una pecia terre prative et broylate cum nna columbaria, 
it. ap. bnrgnm archi. 

It. nna pecia terre broglive partim arative et partim vineate 
cum nose.... lis in uno tenere. 

It. una pecia terre vineate jacenti8 in contrata nbi dicitnr 
ad braydas circa xx ploclia. 

14 
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It .. r . pecia terre prative jac. in pertin. ultra sarche iu 
contrata q. dicitur in brutacosta. 

It .. r . pecia terre prative J ac. in dictis pertin. in contrata 
uhi dicitur in pracerin 

It. e . oliuos jac. in pertin. de dro et de cen1ga 
It. e oliuos in pertin. cois ultrasarche 
It. c. oliuos jac in pertin. burgi archi. 
It. certas pec. terre vineatas J ac. in pertin. burgi archi in 

contrata de nouiego circha xv plodia. 
lt. certas pec. terre vineate jac. in romarçollo circha x plodia 
It. certas pec. terre jac. ad ripam circha xv plodia 
It. certas pec. terre vineat. jac. in pertinent. de dro et de 

ceniga circha.... (sic) 
It. certas pecias terre vineate jac. ad rouzam circha .... (sic) 

_a 
It. certas pec. t~rre vineate jac. in pertin. vagni circha .... 

(sic) - (Fine). 

Biblioteca comunale di Trento, Raccolta ~fss. Segala voi. xx. 
pag. 368. 

1388. Carta dotis nob. dne. Antoniane fillie ne b. viri dni 
petri de lodrono, uxoris dni matey q.n dni coradini de tremeno. 

- - -- e 
In xpi noie. amen. Anno eiusdem nativ. millio. iij . lxxxviij 

Ind. xr . die lune iij intrante menss. Austi In Castro lodroni 
trid. diocesis sup. pallacio superiori ipsins castri psentib. nobill. 
et potent. viris dnis Jacobotomeo (1) albrigino eius fratre q. nob. 
viri dni petrizoti de lodrono gradeo q. nob. viri dni cogneuuti 
de campo Simone q.m nob. viri dni petri de tono vall. ananie 
Matheo olim nob. milit. dni. baldessari de porstal (2) guill. 0 et 
odorico fratribus q.m dni coradini de tremeno bonivesio q.m dni 
Ubertini de lozo valli~ ~amonice et Antoniollo q.m dni marchesi 

(1) Sopra .Trtcn/)()fomeo ,~ scritto: mateo nobill. baldessari. 
(2) Sopra pol'sfal è scritto .-111p pmn, forse perchè si voleva anteporre Matteo 

di Burgstall a tutti gli altri testimoni. 
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de greno dictf:~ va.lli8 tf:~8tibus all. fiderlignis (1) IhiquP, nob. vir 
cln11s matens q.m noh. viri <lni coradini de tremeno dioc. trident.. 
fuit conff's:-;ns Pt c·ontm1tns so habnisse et recepisse ac sibi datos 
solutos et n nmeratos esse a nobili. et. potenti viro dno petrozoto 
fillio olim d~i parisini eh~ lodrono preclicto dante et, solvente in 
dotem et dotis nomine µreclicte domine Antoniane fillie ipsins 
domini 1.wtro7,nti hndifl ipsi domino mateo de tremeno per verba 
de preseuti matrim011ialit.er (2) copnlat,i ~excentnrn dne;at. auri 
boni Jn"'ti pondt~ris r ll cfonar. nnmerat.is ipsa d11a Antoniana nun-
dum tradita pro viro sed adirne in domo lrnbitationis dicti pe-
trozoi,i sui µntris existente f'X(·epi non dat.or. non solutor. non 
integn• nurnerator. dictnr sexcent.nm dneator. anri et oi allii aux.'' 
legie oio-. rennnC'iaus nec non prmites (?) solempn. stipuli. Idem 
domin t:s man·ns (siC') p. se e:t. sno8 heredPs <lieto duo petrozoto de 
lodrono p. so Pt. sno~ herecl. sti pnlanti soh1ere dan~ et restituere 
eiclem sino dir·.tA done Anthoniane si1H~ ipsorum heredum aut cui 
vel gnibu') Jns 0t Pasus declerit dictos sexcentum ducatos auri 
In omn0m easnm P11<mtnm RPstitnPnde dotis [sub pPna dupli dicti 
qnantitat.is] (B) pPcnnie stipul. prmsa et restit. dampnorum expen-

___ -
sar. p0na solnta VPl non rata maneat oia et singnla ssta. lt. Re-
ficere et re~;titnere ei oia et singnla dampna et expensas litis et 
q. p. qnibus 0 1rinibns singnlis firmiter conseruandis obligauit 
idem dnus matheus oia sua bona bene pss. et fut. et deb. fieri 
de consillio sapt. non muta. snstantia. (Fine). 

Segue: 
Carta depositi dni matey de tremeno. 

It. post ho~. statim et incontinenti die hora et loco testibus 
sstis. prefactus (sic) dnns petrozotus de lodrono confessus et con-
tentns fuit se in snlvum et depositum gubernamentum habuisse 
et recepisse a nobill. viro dno l\ilatheo fillio q. domini coradini 
de tremeno sc>xcentum dneatos auri boni et justi ponderis, et re-

( 1) ffrled(qni.~ t', cancellato. 
i2) Soprn il 111afri111011ialiff'r .-. stat.n scritto P poi cancellato: matrimonio ro-

pullato. 
(3) Cancellato. 
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nuntianit except. sibi non dator. non receptor. dictor. sexcentum 
ducat. auri et ipsos ducatos J am in se bene ha bere dixit quos 
vero ducatos vel consimiles promixit conuenit stipulauit solemp-
nit. per se et suos heredes redere et restituern ssto. duo matheo 
vel eins heredibns vel suo nnntio specialli ad terminos iffstDs. v. 
ducentos ducatos tempore quo dictus dnus matheus dnam Antho-

- e 
nianam uxorem suam domum suam ducet. Allios qdem un. pro-
mixit ei dare et restitnen~ ad terminos iffstos . v. centnm ducat. 
omni anno post ductionem diete sue uxoris husque ad integram 

solutionem dictor. iiij. dncator. auri sub obligatione omnium suo-
rum bonorum et debet confici de consillio sapiet. (Fine). 

Segue: 
Carta donacionis propter nnptias que dicitur morg1.mgap no-

billis dne dne Antoniane fillie nob. viri dni peterzoti de lodrono. 

It. ano Ind.~ predictis die martis iiij.to intrante menssis Agn-
sti In castro lodroni in camara due Antoniane filie dni peter-
zoti ps. nobillib. viris d111s Jacobotomeo olim dn1 peterzoti de 
lodrono Albrigino eius fratre graciadeo de campo guillÌo et ho-
dorico fribus q.m dni coradini de tremeno, J acobo q.m d11i Con-
radi de castronouo et mateo eius fratre tPstib. et alliis rogatis. 
Ibique dnus matens filius q.m dni Coradini de Tremeno noie <lo-
nationis propter nnptias que dicitur morgengap sue in (1) dedit 
et <lonauit nobilli dne dne Antoniane sponse V xori sue et fillie 
dni peterzoti de lodrono trecentos ducatos auri de quibus Jnve-
stiuit eam super omnibus suis bonis ubicumque se tenere volluerit 
ad dictam qualitatem pecunie p. sic atendendis obliganit eidem 
sue vxori omnia sua pssa et futa et - ssta dbeo confici de con-
sillio - sapit. (Fine). 

Dal Codice delle imbreviature di Nicolò N otaro detto il Ci-
mesino. Archivio vescovile trentino Innsbruck C. 68 N. 223. 

( 1) ,"i'tte in ù cancellato. 
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7. 

1390. Carta pacis mey Nicolay notarii infrascripti ut plu-
bice (sic) persone stipul. recipte nomine et vice Antonii q.m Zor-
danj dicti mantoani de villa cugrey et omnium illornm qui in-
terfuerunt morti q. tomey dicti garelli. 

In x.i nomine amen. Anno eiusdem nativitatis millesimo 
BJ . lxxxx . Indictione xiij . die dominico xx. 0 mensis marcii In 
villa Stenici sub porticu domus habit. conradi q.m Johannis dicti 
todeschini de ;:;tenico present. ser pellegrino q.m ser Nicolle de 
ste (1) Sauodio c1.m stope magistro buscheto sartore fillio ser Ja-
chemini Agustino q.m Nicolay omnibus de villa stenici. Antonio 
notario q.m magistri guillelmi de villa gaudenti pleb. lomasi et 
1nagistro petro sartore cpn ser Antonij de villa boni plebis blezii 
testibus et aliis vocatis et rogatis. Ibique dominicus dictus domi-
noginus q.m petri de villa poje pleb. lomasi trid. diocesis ut tu-
tor et tutorio nomine boniusigue A va,11tij et J acobe filliorum et 
heredum q.m Tomey <lieti garelli qm ...... (sic) et presentibus ser 
111arcoto dicto paganino q.n ~er nasenbeni de villa carexi patruo 
dictorum pupillorum et Antonio fillio guadi de stenico avonchullo 
si111illiter dictorum boninsigne Antij (sic) et J acobe pupillorum 
omnibus suprascriptis volentibus et consentientibus fecit 1nihi 
nota.rio infrascripto ut plubice persone stipul. recipienti nomine 
et vice Antonij fillii q.m Zordaui <lieti mantoani de cugreo, e.t 
omnium illorum suorum sociorum c1ui secum fuernnt in stenico quum 
occisns et mortuus fuit <J.m dictus Tomeus dictus gar~lla ... (Fine.) 

Dal Codice del notaio Nicolò Cimesino, Archivio vescovile 
trentino, Innsbruck C. 68. N. 2~3. 

8. 

1390. Regesto dell'investitura fatta dal vescovo di Trento 
Alberto di Ortenburgo ai conti d'Arco, ai 20 di Aprile: 

(1) Cancellato. 
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..... In presentia dietorum testium (cioè: Pietro di Sporo, An-
tonio di Castelbareo, Enrie;o di Liehtenstein, Odorico di Amacia, 
e Fermo Secco di Caravaggio del contado di Milano) coram cl.no 
episcopo Tridentino, Alberto eomite de Ortenburg, eonstituta no-
bilis domina Ursu]ina eondam nobilis militis dni Azonis de curigia 
Belrota, condam uobilis militis domini Antouii da castro Arei 
tamquam mater et tutrix filiorum suornm Autouii et Nieolai fra-
trum pupilorum ae filionun et heredum eondam clieti domini Au-
tonii de Archo uee uou et Viueiguera filius et h<>res eondam 
prefa.ti domini Antonii de Archo, q ni dieitur esse pubes, et de 
qua tutela constat publieo iustromento seri pto et auotato per 
Johannem condam Enriei de Campo haLitatoris burgi Arehi pu-
blieum imperiali auctoritate uotarium snL auuo dni millesimo tre-
eentesimo oetnagèsimo oetavo indicivue u11deeima Jie Jovi~ vige-
sirno tercio niensis Julii eoustitnti et devote et hurnilitcr ~uvlil'autes 
(:)idem domino episcopo 'rridentino, quatonus ipsi.l m clorninam tu-
tricem presentem et rlìctr, tutorio nomino dieturum Antonii et 
Nicolai petentem ed instantem pro ipsi::; filiis ::;nis et ipsnm Vin-
ciguerram fratrem dietorum AnLouii et Ni eolaij iuuestire digna-
retur de snis rectis et antiquis feudis qu_e prefata domina Vrsolina 
dicto tutorio nomine predictorum VineignL·tTe Antonii et Nieulai 
fratrum et condam predictu:s eorum pater et predreessures sui de 
eastro Archi hactenus possiderunt. Qui prefatn::; duminus Albertus 
episcopus andito et intelleeto quod condaru dominus Nicolaus 
coudam domini Odoriei de <lieto eastro Arei, avus pateruus dieto-
rum Vinguerre Antonii et Nieo]ai et ::;ui predeee:ssores hactenns 
fuerunt in vestiti, eosdem Vinciguerram et V rsolinam tutrieern 
investivit eam omnibus feudis predictis et hi juraverunt eidem 
episcopo iuramentum fi<lelitatis. Prefata domina Vr::;oliua tutt·ix 
promixit et jt:ravit quod duraute eius tutela bene et fideliter 
couservabit dictus suos filios et omnia bona et fenda. Et eum 
erunt predieti Anthonius et Nicolaus h•gitime aeLatis compare-
bunt et se personaliter presentabuut coram prelibl:'..to Eµiscopo, 
vel eius successore et novam investituram petent. Praetcrea quod 
domine sive mulieres sunt naturaliter ineonst::intes et ut sibi pre-
fato episcopo suceessoribusque tutius caveant, ibidem prefatus 
egregius vir dominus Odoricus advocatus de Amaeia, socer dicti 
Vinciguerre, nobilis vir dominus Antonius de Castrobarco olim 
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nobilis militis domini Azonis de dicto Castrobarco, barbanus eorum 
Vinciguerre Antonij et Nicola ij fratrum et nobilis vir Firmus 
Sechus de Caravazo, comitatus Mediolanensis eorum fratrum · co-
gnatus promiserunt se facturos et cum effectu curaturos, quod 
predicti Vinciguerra et prefata domina Vrsolina tutrix omnia 
attendent et fi.rmiter observabunt ...... 

Vedi Arch. vesc. trent. Innsbruck, Capsa 22. N. 1. fol. 111. 
L · investitura è stata rogata dal notaio Alberto q.m ser N egrati 

di Sacco. 

9. 

13 91. Ego Azo Franciscus fili us q uondam no bilis et specta-
bilis militis domini .J oannis de Castrobarcho noturn facio seu no-
tifico quod juravi pro me et omnibus heredibus meis illustrissimo 
domino domino duci Alberto duci Austrie Stirie Carinthie etc. et 
patruis suis rrec non omnibus heredibus snis, qnod ego Azo Fran-
ciscus et omnes heredes mei snpradicto illustrissimo domino do-
mino duci Austrie et patruis suis nec non 01nnibu::; heredibus suis 
fi.deliter ::;ervire cum omnibus ca.stri::;, hominibus nec non rebus 
meis in ,Jmni bus necessariis suis ecia m castra mea et omnia mu-
nimenta scilicet aperire et clatidere, quando vult cum suis, contra 
quamlibet personam nemine excipiendo a quo ten1pore, quando 
necessarium ipsis est et territoribus (sic) eorum sine damno 
omnium bonorum meorum et non aliter. Ego supradictus Azo 
Fra11ciscus eciam promisi supradicto domino domino meo patruis 
suis et omnibus heredibus suis neo non sucessoribus snis, capitaneis 
suis, qnicumque sint, obedire in on1nibus et stare iure. Iusuper scire 
facio, quod iuravi domino domino meo episcopo rrridentino sicut vero 
meo feudorum collectori excipienclo tamen dominum meum Au-
strie et Tirolis. Eciam suprus;,·ri pta:-, dominus dominus Albertus 
dux Austriae etc. mihi promisi t. pro ~e et suis heredibus ac suc-
cessoribus me defendere videlicet castra mea Dosomar (1) Auium 

( 1) Dossomaggiore. 
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Predalia et Sancti (Jeorij et omnia iura dictorum castrort1m seu 
omnibus suis baronibus, militibus nec non aliis honestis, qui in 
eodem territorio existunt, et omnia mea iura defendere contra 
quan1libet personam seu personas mundi preseutibus infrùscrivtis 
domino Enricho de Rotenburct:, ruagistru curie 'l'irolis, capitaneo 
Athexii nec nou capitaneo episcopatus 'rrideutini, domino .Petro 
milite de Exspor, Sicho de Castronovo et pluribus aliis et acta 
sunt hec anno. domini millesimo trecentesimo nonagesimo primo 
1n die sancti Matthie in domo snpradieti capitunei. 

Da una collezione di documenti trentini trase~·itti in un libro 
in pergamena ed autenticato da Ferdinando 1 a Norimberga addì 
lu Aprile 15~4-. Il documento trova~i a carte 2 del libro da cui 
pende il sigjllo di Ferdinando fermato ad un cordone serico bianco 
e rosso. Si conserva all' I. R. Archivio di Corte e di Stato, e della 
Ca-sa imperiale in Vienna. 

10. 

1397. In Christi nomine amen. Anno eiusdem uatiuitatis 
Millesimo trecentesimo nonagesimo septimo Indictione quinta die 
-Iovis sexto mensis Septembris Stenici super dosso prehi J uridico 
consueto. In loco uhi est lapidea bancha sen sedim0n super viam 
Juxta domum habitationis Conradi de Stenico. presentib. Nobili 
viro Arnoldo Chal de bolzano, lohane q.m ser danielis apotecharii 
de verona habitator bozani, francisco uotario filio s. Iohauis Inti 
de poya et Alberto de terlaeo familiare masarij J ndicarie testi bus 
et aliis. Ibidem nobilis et egregius vir dominns J ohannes Ohal 
de Bozano generalis vicarius et J us redens de huibus et personis 
tocius J udicarie tridentine diocesis in ciuilibus et criminali bus 
-causis pro Ret1erendo in xpo patre et duo duo Georgio dey et 
·apostolice sedis gratia Episcopo tridentino; asserens se super istis 
peragendis · speeialit. habere mandatnm, a dno nostro Episcopo 
-prelibato. V-nde mandatum et comissiouem eius exequire volens 
q.m nobilis vir ser Marchus filius q.m nob. dui Nicolai de castro 
campi Iudicarie prediete, coram ipso domino vicario compa.ruerat 
subhiciens se pare J uri et mandatis ipsius d11i vicarij cuw Idoneis 
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cautionibus de Judicio fisci et Judicato solvendo super Inquisi-
tionem contra ipsum ser Marchum formata de eo et super eo 
quod ipse ser l\iiarchus vriaa (sic) cmn quibusdam aliis in dieta 
lnqnisitione descrj ptis Iuterfuisse debuisset Morti et hotnieidio 
comisso in personis istorum videlicet Iohauis dieta ruffa de saloho, 
baldini de brisia Zamboui dicto galo pergamenssis diocessis et 
alberto q. 111 lnterij de caurasto prout lacius coustat in ipsa Inqui-
sitiotH' scripta manu otolini not. q.m ser rrrentini de tridento sub 
anno d,ni Millesimo 'rrecentesimo nonagesimo quinto Indictione 
tercia die Jovis septimo mensis J anuarii. dictnm ser Marchum 
nbsentem et s. Nieolaum Notarinm dietum eimPsiunm q.m s. fede-
rici de eugrPo eius procnratorem et proeuraturio nomino pro· ipso 
::;, Mard10 ibidem preseu tem et voleutcm de speeiali gratia domini 
prelibati Mitigata, pena Coudempnanit in dueeutis ducati:, auri 
dandis lHasario dui prelibati i11 J ndicariis l1sque ad uuum mensem 
proxime fnturum, Item absoluit et liberauit predietum s. Mar-
chum absentem, et predictum eius procuratorem pro eo presen-
tem a bano q. ipse ser l\Iarchus Incnrrerat propter euntumaciarum 
suarum eo qnod non c.:omparuerat ad se excusandum ab Inqui-
sitione predicta, et ab omni alia pena reali et personali quam 
ipse s. Marchus Incurrisset <lieti delieti vigore et ipsius Inquisi-
tionis contra eum formate Restitnitque ipsum ad pristinu1n sta-
tnm, ac si <lieti delicti iu nullo fuisset culpabilis. Et sic abso-
lutum et liberatnm ac restitutnm pro tribunali sedeus eum pro-
nunciauit, eomitens et mandans uutariis offi<..:ii curie s1w premisse 
qui dietam I11quisitione1n et Lannn1 scripsisseut in libris snis vel 
offieii predicti quinterni.,; ea1n et ipsurn cassare canzelare et anu-
lare debeant de libris predictis 1 t:omiteus etiarn guadagniuo via-
tori <liete curie quod ibidem dictum s. Marchnm proelamare debeat 
extratuctum fore et absulutum a dicto bano et ad pristinum 
statum restitutum. (,lna comissione sie facta ibidem incontinenti 
predictus guadagninus sie hau1t in mandatis preconea et alta 
voce cridauit et proclamanit, ac retulit mihi sic fecisse. 

Item anno nativitatis dni millesimo 'l'recentessimo nonage-
simo octavo Indictioue sexta die Iovis vigessimo quarto menssis 
Januarii Iu vila Steniei predicti iu domo habit. iffti pauli masarij 
in stupa a furnelo diete domus presenti bus nobili viro J ohanne 
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niderauser de bozano capitaneo in castromanio Francisco notario 
fìlio s. Johanis luti de poia plebatus !ornassi Judicarie pdce Al-
drigeto dicto lunardo q .m s. pasij de com a io pdci plebatus et 
Nasimbeno dicto Mahnenestro de comaio pdco q.m nicolai dieti 
bonebeli testib. et all. ad hec vocatis et rogatis. Ibidem coram 
ssto dno J ohane Chal Vicario prelibato constitutus prouidus vir 
paulus notarius filius q .m J ohannis fati de terlaco Masarius 
generalis curie Jndicarie pdce petente et Instante prouido viro 

- --

s. Nicolao dco Cimesino ssto tamquam procuratore et procura-
torio nomine prefati nob. viri s. Marci q .m dni Nicolai de campo 
confessus contentus et manifestus fuit sibi bene integre et ple-
narie fuisse solutum et satisfactum a predicto s. Marcho de du-
centis ducatis sstis in quibus ipse s. Marchus seu pdcus eius pro-
curator pro eo ut premittitur per prelibatmn dnum vicarium 
fuerat condempuatus, et dictos duceutos ducatos ab eodem s. 
Marcho sibi fuisse datos traditus solntos et unmeratos exceptoi 
sibi non date non solute, et non numerate quantitatis ducatorum 
pdce 010 renunciaus. qua confessio1Je sic facta prefatus dominus 
vicarius de ipsius masarij consensu et voluntate in signnm so-
lutioni~ pdce comisit et mandauit mid1i franciseo not,.I) ints. 0 

quinternis canzelare deberPm cautiones presLitas per sstum s. l\'Iar-
chum super Inquisitione predicta per me seriptas, et sic de eius 
comissione et mandato in continenti abolni et canzelaui cautiones 
predictas. 

Ego franciscns filius q.m magistri J()sij vhisici de Ri .... a de 
tridento Imperiali auctoritate uot. hiis omnibus Interfui et rogatus 
ac de comissione prelibati domiui Vicarij pubblico scripsi. 

Originale in pergamena. Art.;hi vio vescovile trentino Inns-
bruck. C. vur. N. 10. - All' esteruo della pergame11a leggesi: 
1397. Condemnacio Markhn von Camp. C. 8. N. 10. - Sulla Cu-
stodia di e1:1rta a. volta attorno alla pergamena: Ha11dlung zwischen 
Marcus de Campo in Judicarieu uud Iohann Chal in Botzen 
Vicar daselbst in Inrisdictio11ssache (!) Stenico 7 (!) 8ept. 1397. 
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11. 

DE CAMPO 

Gens de Campo ex Nobilibus 'rirolensibus Familiis Judicariae 
in Trideutina Valle, illnc uhi multa tlorent oppida, et praesertim 
de Ca,mpo nominatum, in quod inxta Pnteum pag. 87. domina-
batur, unde in hnius 1·ei urgnmC'utum, (•x.· sententia houorabilis 
snpieutisque V. dui Fluriani Nutarii de 'l'rifo,lcntis <il' Bnrgo Archi 
Vic-arij, loll~.\ l:> octubris N otario Borgl'rio <1111 ser lHarti11i de 
Arco hace habentur. (Poeues Familiarn). 

Ad instantiarn et p<.,titiu1wm ser Xiuolai du dit.:tu Burgo Archi 
q.n nob. viri D.ni Huderic: olim de U,tstro Campi Do1nini Veronam 
t.:c,ncessit n11te amw:-5 14-0U Pl'tro Duce q.m Albl'rti <lieti Baiamonti, 
Civilitatem nostrarn adepto lf> .Martii lmJV. q11am registratam vi-
dcbis in Liln·o Actuum ad Baueum dui Potestatis Verona f." 161. t. 0 

Haec plurimos dedit virus qui undl'quaque suum et sobolis no-
men Virtutibus prolataruut, ex <1niLus Christophorum I. U. Cou-
sultum Collegiaturn Petri Proceri::; Nepotern maioribus patriae 
muneribus decoratum. 

Hic filios habuit ut rei, ita Virtutis Harede::;, Jo . E,ranciscnm 
equitem a Friderico 3. 0 lmperut,ffe Vcnetiis creutnm 1452, inxta 
Cauichiam, e·, Jacobum arnbos legnrn peritia elarissimos, amplis-
simaque collegi i Ad noeatorum et J ndicum deeora. N epotes auitam 
dignitatem virtutibus nobilissimis Aguationibus, et pra.ecipuis in 
Urbe magistratibus scctuti fuere quorum duo uotn:sta monumenta 
in clanstris Heremitarnm gentilitiis stemmatibus exoruata et in-
scripta. 

A dextris 
Monimentum Petri de Campo q.n D.ni Alberti de contrata 

Ste Femiae et suorum Heredum Mcoccvn. -
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A sinistris 
- Da Campo. 
Io . Franciscus Eques Capellam S. Rochi et Sebastiani exci-

tauit in Templo St.ae Mariae ad Fra tam qua de re i psius columnae 
Familiaribus insiguibus decoratae uidentnr; tumulns vero nobili 
more constructus, et inserì ptus. 

Io . Franciscus de Campo Eques Jurisqne Consnltus, Con-
stantie Uxori Benemerenti uiuens fieri cnranit, Aedicnlamque 
hanc aere proprio dota vit. 

B:bl. comunale di Verona. Ms. N. 808. II. - A. Torresani. 
Elogiorum historicornm nobilium Veronae propaginum. Sectio 
secunda. pag. g5_ - Lo stemma fu riprodotto come meglio si potè. 

12. 

1390. In Christi nomine. Anno 13go die Sabbati .... (sic), 
intranti mensis decembri in castro archi ..... (sic). Ibique nobilis 

- --
et potens vir dnus Vinciguerra f. q.m uob. et egregii militis dni 
Antonii de castro archi tridentine diocesis per se et tanquam 
coniuneta persona Antouii E't Nieolai fratnuu ..... (sie) constitnit 
et ordinavit providos viros filipum q.m ser uduriei de ilugaio do dieto 
burgo archi, boninseguam uotarinm q.m ser frigerii de eumegello 
pleb. blezii et florianum notarinm q.m ser Nicolai dicti tamburini 
de trideuto absentes tamqnam presentes que111 li bet eornm in so-
lidum ad faciendum ex1;omunieare et pronnrreiare exeomuuicatos 
Odoricum notarinm q.m ser hendriei de 1rncho qui olim habit ... (sie) 
burgi archi, petrnm q.m ser alberti dicti baiamonti et magistrum 
bertoldum f. ser Johannis de menntis omnes de <lieto burgo archi 
.et generaliter omnes qui tradiderunt ipsum dominum Antonium 
eius fratrem et qui consenseruut morti sue ecc. (sic). Immper quia 
dictus Vinciguerra minor erat xxv annis maior tamen x1111 ... (sic) 
juravit ecc. (sic). Ego Johannes q .... (sic) henrici de campo imp. 
auct. not. 

l{s~. -Segala .. Vol. xv:. pag .. 242 - Biblioteca com. di Trento. 
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13. 

1396. In xpi nomine amen Anno nativitatis eius millesimo 
trecentesimo nonagesimo sexto quarta indictione die veneris tertio 
mensis martij pontificatns sanctiss. in xpo patris et R. D. Boni-
facij divina providentia pape noni Anno septimo, Tridenti in Ec-
clesia Katedrali in sacrestia ipsius ec('.lesie pres. hon. et sap:~ 
viro D.no Leone Lncerano habit. Tridenti in jur. civ. perito, dno 
federico plebano de castro fundo Vallis ananie trid. diocesis ca-
pelano in <lieta Ecc}Psia, ser petro not. q.m Jni J ohachini de tri-
dento Antonio de Elagini <le Terlaco Baldesario q.m Michelis 
de Cumis hospite ambobus habit. Trid. tt. voc. et rogatis et al. 
pluribus. Cnm inter cetera onera q. pontificalibns humeris sup-
portantur illn<l non inter minima computetur ut persone locis 
et loca personis praesnlari solicitudine coaptentnr. Ideoque Rever. 
in xpo pater dominns Bartholamens de Bononia decretorum doctor 
Abbas dei gratia Abbatie S.ti Laurencij Jnxta Tridentum ac vi-
carius in spirit. generalis R.mi in xpo patris et dni dni Georij dei 
et apost.-sedis gratia Episcopus Tridentinus habensque ab eodem 
D.no Episcopo spedale mandatum conferendi benefitia quocunque 
quovis modo vaeautia et vacatnra snb tenore ssto et Consensum 
vener. virornm dominorum Rambaldi decani de Tridento Melchio-
ris Sicconis MonLU<li et Vigilij de Tridento nicolai de fundo Jacobi 
de Su~;o J acobi et Antonio de nonaria hertuici de carintia Antij 
de lonigo Antonij de archo Gnidonis <le parma et Omoboni de 
Tridento omnium canouicorum in dieta Ecclesia ad capitulum more 
solito congregatornm pro pn~seutibns specialiter et aliis eorum 
diete Eeclesie Pt Oapitnli pPragendis et pertractandis ad sonum cam-
panele cum plures non essent ('.anoniei qui comode possent con-
vocari. Quem dominum Bartholaineum in hoc et aliis susceptorum 
mandatorum cura solicitat matura meditatione consciderans (sic) et 
sue circumspectionis intuitu lncnlenti veritate cognoscens q. ad Re-
gimen et gubernationem parrochialis Ecclesi~ sive plebis sancti 
laurentij de Lomasso vallis Judicarie dioc. Trid. cuius Ecclesie 
seu plebis collatio assignatio seu provissio spectat et pertinet ad 
prefatum dominum Episcopum tridentinum pleno jure et cui tunc 
tamquam archipresbiter et rector ipsius plebis presidet hon. vir 
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dominus BarthoJameus de Ciuezano, utillior f'.t, frnctuossior foret 
persona h9nesti et circ>nmspecti viri dni presbiteri Michaelis de 
padua q.m scr philippi de Florentia tnnc sacriste officii seu Be-
nefitii Sacrestie maioris Eccl. trident. Et e contra officinm sen 
Beneficium sacrestie quod obtinet Idem dominns presbiter l\fichael 
in Ecc.:lesia eatedrali predicta pE'rsone prP<lieti <lni presbiteri Bar-
thola.mei melins et congnllmtins conveniret mnltis rationibus atque 
causis. Constitntis igitnr coram prefato dno Bartholameo abbate 
sstis dni presbiteris Bartholameo archi presbitero diete plebis et 
Michaele sacrista <lieti Officij Sf-\U Ben0fiti.i sacristie ex causa per-
1nutationis inter eosdem fiende Idem d.nns Bartholameus abbas 
ex a.uctoritate sibi concessa a prefato cl.no Episcopo Tridentino 
et ex consensu dictornm domiuornm canonicorum et c-apituli diete 
Ecelesie trident. interveniente ~pontaneo et exprPs.-;o dèbito modo 
in forma in talibns et simillibns cowmeta. perqu1sivit predictos 
d.nos presbiteros Bartholameum archipresbit(>,rnm et Michaelem 
sacristam ut permittitur utrnm dicta permntatio ntriqne .... foret 
grata tanquam eisdem ambohns et dictis BAneficiis frnctnossa 
Qui dni Presbiteri Bartholameus t>t MichaPl 11nanimiter et con-
eorditer responderunt dictam permntationem ~;ibi caram et pla-
citam fore tamquam eis ntilem et frnct.ificam At, dictis benefitiis 
prefuturam Jnrantibu-. qnoque primitns et ante omnia dietis pre-
sbitero Michaele sacrista <lieti Offici.i sPn Benefitij in animam suam 
corporal. ad sancta dei evangPlia tactis scripturis et eodem modo 
presbitero Bartholameo archipresbitero diete plebis ut supra ad 
sancta dei evangelia corporaliter tactis scripturis pro sepedicto 
cl.no BarthoJameo abbate auctoritate premissa sacramentum huius-
modi prestante eisdem q. in permutatione fienda huiusmodi inter 
ipsos dominos presbiteros Bartholamenm et Michaelem non inter-
venit nec interveniet frans nee dolus nec aliqna simonarie ma-
cula pravitatis. Quo cirnha prefatns D.nns pn~shite1· Michael cum 
debita reverencia flexis genibus predictnm officium sen Beneficium 
Sacristie prelibate cum omnibus jnribns suis eidern competentibus 
vigore diete Sacristie in manibns prefati d.ni Bartholamei abbatis 
ex dieta permntationis causa pnre et libere renuntiavit cessit et 
resignavit post quam renuntiat,ionem predictus d.nns presbiter Dar-
tholameus Reverentia qua supra dictam parochialem Ecclesiam 
sen plebem imncti laurentij de lomasso predid,o cum omnibus 
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juribus suis eidem competentibus vigore diete plebis in manibus 
prelibati d.ni Bartholamei abbatis ex dieta permntationis causa 
pure et libere resignavit cessit et renuntiavit. Quibns Beneficiis 
sic vacantibus ex rennutiationilms et resignationibns antedictis 
per antedic:tnm d.mnm Bartholameum Abbatem auctoritate qua su-
pra admissis et receptis J <lem d .nns Bartholamens abba-, auctori-
tate premissa cnpieus pericnlossis Beneficiorum dinturnis vacatio-
nibus oviare primo ex spirituali comissione sibi attributa atque 
conces.:;a p. prefatnm tl.nnm Episcopnm tridentinum ac ex unanimi 
consensu diet~ìrnm domin. canonicorum decani et capituli antedicti 
Cui <l no Episcopo trident." collatio diete plebis spectare et dino-
scitnr pertinere. Et qnibns dni,- canonicis clt>f"ano et Capitulo an-
tedicto Colla ti o d icti Beneficij sen Officij diete Sacrestie spectat et 
pertinet plPno jnrf' prPclid,am parrochialPm Ecclesiam seu plebem 
Sti Lanrencij de lomasso pretlido cum omnibus juribus et perti-
nencis suis pre<lieto cl.no presbitero Michaeli presenti et flexis 
genibns acceptanti humiliter et clenote pure et libere prefato dno 
Episcopo in n•motis ag0nte Contnlit et as:-iignavit. Et e conver:30 
etiam Auctoritate qna .... et spontaneo conseu:-iu interveniente pre-
nominatorum dominorum canonicornm (focani et capituli antedicti 
predicto dno presbitero Bartholameo presenti et fir~xis genibus ac-
ceptanti officinm sen Beneficinm 8a<"restie cnm omnibus et sin-
gulis conexis adclenrntibns et dependentihns ab eoclem pure et 
libere cl.no Epis<'opo prelibato iu l'Prnotis nt ..... agente contulit 
et assignavit et ipsos clnos presbiteros Bartholameum et Michaelem 
de dictis Beneficiis cnm uno libro qnem in manibus habebat Idem 
dnus Bartholameus ..... omnibus et singulis .J nribus et pertinenciis 
suis dictis Beneficiis et utrique ipsornm spectantibus et pertinen-
tibus legitime ..... ones in xr0 plenarimn in cunctis dictornm Be-
nefitiorum agendis ..... p. cfn1 presbiteri lvlichael et Bartholameu::; 
erunt in spiritualibns legitinw ..... Barth.u,; abbas anctoritate qua 
supra universali singulis et singnlariter universis massariis ..... tri-
butariis ac qnibuscunquc alii5 ..... (il resto manca, essendo la per-
gamena mutilata). 

La pergamena serve di parmula ad un registro delle spese 
di Castel Campo dal 142G al 1429, che trovasi nella C. 68. N. 222 
dAll' Archivio vescovi IP trentino a Innsbnwk. 
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14. 

In x.i nomine Amen 

Memoria <lelictorum Comissornm et perpetractorum p. Domin. 
Petrnm de Lodrono et eins familiares com plices et sequaces. 

Primo q. ipse dominns Petrns in villa setori cepit qnendam 
mercatorem venientem de brixia et sibi violenter accepit equos 

e 
et· circa vj ducat. auri et alias res et in eins proprios nssus et 
utilitatem convertit. 

It. quod J acobus de Agrono de tractatu sednctione ifsti dni 
Petri cnm scatiis sub silentio noctis nnlnit accipere Castrum Ro-
manum. 

It. quod dictns dnus Petrus seductione promisione et pecu-
niarnm coruptione seduxit polinnm Dictnm gossam ad accipien-
dum frandolenter Castrum romannm q. castrnm habnit cum omni-
bus rebns existentibns in dcto eastro et ipsnm Cast,rnm tenet et 
occupat. 

It. qnod dictns D11us Petrns tenit et conservat captivos ... (sic) 
filios Jacobitomei .... (sie). 

It. q. in dicto Castro ~·omano et castro lo<lrono ipse dominus 
petrus conservat et rPceptat, omicidas fnrPs depredatores et qnos-
cnmque n1alefactorPs et dieta Castra sn11t spelunca latronnm. 

It. q. familiares dicti petri in tPnitorio archi capitavaverunt 
duos homines et ipsos eaptivos clnxernnt ad eastrnm romanum et 
ibidem captivos retenuit. 

It. q. d~us dniis petrns focit interficere per snos familiares 
et servitores Michaelem not. de J avreo va1lis rendene. 

It. quod deus dnus petrus missit plures . lx . homines ar-
inatos suos familiares et servitorPs ac (sic) capiondnm filios ni-
colaj filii vinia.nj naturalis <le lodrono et ipsos duxerunt ad Ca-
strum romanum quorum unus mortuns est alterum ad ps:i de-
tinet captinum. 

It. q. dcus d. petrus omni Anno exigit salaria pertin1.mtia 
Jacobotomeo et Albrigino frih1.1s a sindicis boni et condini vio-
lenter et contra et contra (sic) mandata domini. 
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H. q. dcus clnus petrus omni anno cu1n maxima comitiva 
hominum forensinm et terrienarnm banitorum personaliter acce-
dit ad valem Rendfme plebis 'rioni honi et condini et violenter 
aufert et accApit affi<:tns et Reditn:-. pertinentes et spectantes 
sstis Jaeobotomeo Pt Albrigino fratribrn,. 

lt. q. dn11~ petrns C8pit tomeum dc caderzono et duos alios 
bonos homi1ws ipso..:; capti vos detennit pluribus diebus in castro 
Romano et ipsnm 'I'onienm fecit cleyPctari nltra muros ex quo 
illico mortuns fnit alios dnos relaxavit cnm sacramento et pro-
missione q. ipsi non essent rontrarii etc. -

It. q. dictns dnus petrns de Anno preterito violenter acce-
pit vinum blada et alia vil~tnalia qnamplnribus hominibus pleb. 
boui et condini et ipsa condnxit acl castrum romanum. 

It. q. illi de ma<lice et alii servitore~ et familiares dei domini 
Ol' 

petri in villa ma<licis plebis blezii Tnterfecerunt iiij homines quo 
omicidio facto et perpetracto illico Iverunt ad Castrnm romanum 
et ibi steterunt. 

It. q. post il l nm omicidium alapsis (sic) octo diebus dicti de 
madice cnm . xxv . servitoribns et familiaribus <lieti domini petri 
receserunt de dicto castro romano de volnntate et consensu dicti 
domini petri eorum malis animis et propositis comitendi infra-
scripta omicidia accesserunt ad villam tioni et ibidem interfece-
runt qninqne bono:-. homines qnibns omicidiis factis ipsi omicide 
redierunt ad dictum castnnn romanum et ibi steterunt et stant 
ad eorum arbitrinm et benAplacitnm. 

It. q. Pedretns de madice et pizolus et alii servitores dei 
domini petri depredati fnerunt guilielmum de Romallo vallis ana-
nie in villa ronconi plebis boni dnas mnlas ponderatas sale et 
ipsas duxernnt ad castrnm romannm sive lodronnm. 

It. q. Gossa et Antonius panterola familiares dicti domini 
petri Interfecerunt J acobum q. Zoanini de strata plebis boni. 

It. q. quidam nicolans de boarno familiaris dicti doni petri 
Interfecit quendam aliotam de condino: et du1n homines de con-
dino ipsum omiciclam captivassent animo psentandi domino vi-
cario dictns dnns petrns Ais violenter accepit ipsnmque duxit ad 
castrum romanum et ibidem conservat. 

It. quod quamplures homiues plebis boni et condini non pre-
sumunt habitare in suis propriis habitationibus imo receserunt et 

]5 
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iverunt ad alias partes ob minas et timore dicti dni petri et dictus 
dnus petrus destruit et d~jectat eorum domos et gaudet eorum 
bonis. 

It. q. dcus dnus petrns cum pluribus centum armatis cum 
scalis et aliis Instrumentis accessernnt ad castrnm Restorij dnorum 
de Archo animo accipiendi etc. 

It. q ..... q. dictus dominus petrns cum <lictis suis se<1uacibus 
intraverunt domos subditornm dn.Ì Epi violenter accipiendo pa-
ne1n vinum caseum carnes et alia vitualia. 

It. q. vj. familiare~ <lieti domini petri in pertinentiis ville 
con<iini captivaverunt qnendam Antonium de valsasena merca-
torem sive merzadrum ipsum captivnm dnxerunt extra viam ip-
sumque acerbiter verberavernnt 8t violenter acceperunt merci-
mon1a sua. 

It. q. dictus dnus petrus domiuatnr sen nititur dominari snb-
ditis dni Epi specialiter in plebatibus boni et condini et uemo 
ipsorum audet vel presumit venire ad exponeudum querelam dno 
vicario J udicarie de aliquibus violenciis, delictis, et maleficiis nisi 
de voluntate et sit~scitu ?) antedicti domi~i petri. 

It. q. dictns dnus petrus qnotidie et c-ontinuo conservat re-
tinet omicidas latrones et malefactores q ni cotidie vadunt per 
villas plebatus boni et condini retorquendo ab hominibus de bonis 
suis et eis imponendo mina8 gravissimas ex quo <lieti hmnines 
multum aggravantur. 

It. q. magnificus dnns Comes Virtutnm conqueritur et que-- -
rimonias proposuit Reverendissimo duo Georio Epo tridentino q. 
ipse Petrus de Lodrono fabricat et fabricare facit falsas pecunias. 

M emorialle de lictorum comissornm et perpetractorum per 
Jacobum tomeum Albriginum fratres de lodrono et eorum servi-
tores complices et sequaces. 

pmo. Guillelmus de precio salvagnus de strata servitores ssto-
rum fratrum captivauerunt J oaninum filium nicolini de strata et 
captivnm dnxerunt ad valem monicam et ibidem capti vnm dete-
nuerunt per annum vel circha. 

It. q. servitores dictorum fratrum salvagnus hendricus fratres 
nicolaus albriginus filii viniani guilelmus de precio unaa (sic) 
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curn q. pluribus aliis in villa cngrey insnltaverunt J acobum de 
castro campi ipsnmque fngavernnt per campaniam Infra castrum . campi. 

It. q. Albriginns gnilehnm;; de precio cum aliis q. pluribus 
suis sociis complicibns et seqnacibns numero xx.ti occiderunt An-
tonium filinm paxiuj de trideuto transenntem per montem duroni 
ipsum<prn Pxpoliavernnt et abstnlernnt bona sna vero pannm et 
pecnn1am. 

Tt. qnod Nic:olinns llatnralis <h~ lo<lrono salvagnns et luterius 
~-

fa ber de len<lro familiares ifatornm fratrnrn Interfecerunt petrum 
et nicolinum ambo8 de cotogna ipso:-;qne expoliaverunt de omnibus 
suis bonis pecnniis et aliis snis bonis qrn~ penes se habebat. 

It. q. nicolinns natnralis de lodrono albriginns filius viniani 
guillelmns de precio salvagnus et hendricns fratres luterius faber 
de leudro in pertinenciis plebis boni 'interfacernnt J ohanem de cre-
mona familiarem dni petri de lodrono ac captivaverunt J ohanem 
filium magistri Zamboni de setm·o ipsnrr1 captivum dnxerunt ad 
castrnm archi. 

It. q. <lieti Jacobnstomens et Alhriginns fratres et alii sui 
complices et seqnacPs defidavernnt et defidando miserunt per nun-
cios et literas qnoscnmqne de Jndicariis laborantes de eornm pos-
sesionibns et afictns solven~ ipsis et q. si de cetero laborarent 
di ctas suas possessiones sine eorum licencia ac sol verent affictus 
decimarnm et possessionnm petro de lodrono ipsos interficerent 
et domos concremarent. 

It. q. salvagnns petrns J ohanes Interim~ faber Georius faber 
filius tazolini in balino cum vij aliis sociis depredati fuerunt 
Antonium dictnm lanzam de Roncono et bertolinum dictum ber-

or or 
telum de formino iiij rnullas et iiij mulos ponderatos vino valoris 
centum et sexaginta ducat.m ipsos mullos et mulas ac homines 

01· 
captivos duxerunt ad archnm Pt ibidem <\aptivos steterunt iiij 
diebus. 

Memoria deli<'.tornm comissornm et perpetratorum p. gradeum 
.J acobum fratres Marchum et graciadenm de campo et eorum ser-
vitores complices et sequaces, 

pmo. q. dicti de campo in suo castro conseruant banitos omi-
cidas et ma.lefactores. 
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It. q. <lieti de campo seu aliq. ipsorum vadunt cum ipsis ba-
nitis p. vilas pleb. blezii et lomasij. 

It. q. dicti de campo conservaverunt Jacobum de madice An-
tonium mantuani pelizarolum petrum de leudro J ohanem cazo1i-
nam de setoro, bartholameum filium gate de Roncono et noiati 
una cum Marcho de campo de consensu et voluntate aliorum 
Exierunt de dco castro campi et accesserunt armati armis offen-
sibilibus et deffensibilibus ad vilam madicis et ibidem in dieta 
vila interfecerunt Ruffam de brixia Zambonum de sancto Gallo 
pergamensis diocesis Albertum de caurasto quibns omicidijs sic 
perpetractis dicti omicide reuerterunt ad castrum campi et ibidem 
steterunt. 

It. dum dnus vincinera de archo et firmus sicus eqnitassent 
stenicum penes dominum petrnm vicarium et dum revertarentur 
ibidem Infra castrum campi dicti de campo cum quam pluribus 
banitis servitoribus complicibus et sequacibus insultaveruut pre-
dictos dominos vinci veram et firmum sicum eis emanando et cum 
balistis sagitando. 

It. q. sstus graciadens cnm cnnctis suis familiaribus sub si-
lencio noctis ad quendam molendinum positum infra aquam do-
nine et de dicto molino violeuter rapuit Malgaritam filiam colini 
de baoyo et ipsam secum duxit ad castrum campi. 

Memoria delictornm comissorum et perpetratorum p. dnum 
Vincigueram de archo eiusque servitores complices et sequaces. 

Pmo. q. dcus dnus Vinciguerra in Archo et aliis suis castris 
In restoro spinedo conservat banitos depredatores malefactores et 
homicidas Qui quotidie dampnificant homines et Teritorium dni 
Epi ac multa enormia delicta comittunt. 

It. q. Baniti qui stant et habitant in Castris Restori Rt spi-
nedi quotidie vadunt per villas plebis blezii et !omasi inferendo 
hominibus ipsarum vilarum verbis injurias et novitates et extor-
quendo eorum bona. 

It. q. lanza familiaris <lieti de Archo comorans in antedicto 
Castro Restori de ipso castro exivit et accessit ad villam Ma-
dicis plebis blezii ad domum habitationis q. domini Prazacharie 
Archipresbiterj diete plebi ; blezii Rt ibidem in domo Interfecit 
1psum. 
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It. q. dcus dominus vinciguerra cum maxima comitiva ho-
minum armigerum et multorum banitorum et malefactorum ac-
cessit ad eastrum spinedi et Dnm Marcus et Graciadeus J uvenis 
de Campo cum certis snis sociis essent in campania infra castrum 
campi Quam plures servitores et familiares antedicti de Archo 
exiverunt de dicto castro spined: et accesserunt ad locum uhi 
pdcti de campo erant et contra ipsos impetum cum furore fece-
runt emanando curn lanceis et cutelis, et sagitando cum balistis et 
Ibidem mortuns fuit quidam servitor dnorum de campo. - (Fine). 

Quaderno originale in carta, composto di cinque fogli di cen-
tirnet!'i 21 x 301/ 3 piegati a metà e cuciti con filo bianco. Al di 
fuori leggesi: Verhandlung Lodron Arch Campo 1400. - Porta 
la segnatura C. 31. N. 30. e la cartella con la scritta VNITAS. 
- Archivio vescovile trentino, Innsbruck. -

15. 

1398. 1) In nomine Dni amen. Anno a nativitate eiusdem 
Millesimo tricentesimo nonagesimo octavo, Indict.e sexta die sexto 
rnensis Junij, hora nona, in Civitate papie v. in domo infrascripta 
Spectabilis militis dni Ottonis de Mandello, sita in porta sancti 
petri ad murmn in parochia Sancti georgii de catasiis, siue sancti 
Eusebii, in presentia sapientum virorum, domini Angustini de 
salerna J urisperiti Consulis J ustitie comunis papie nec non dni 
J ohannis de boscho de malijs J uri speri ti, J udicis rationis, Egre-
gii viri dni leonardi de aurea honorabilis papie potestatis, eorum 
auctoritatern prestantinm, eornmquo deeretnrn Interponentium 
cum suma cause eognitione, omnibns et singulis ifstis et quorum 
dominorum cornmlis et jurlicis, Egregius vir Vineiguerra de Archu 
filius q.m spect. militis dni Antonii jurisdictionem prerogans, iu-
risdictioni eorum se sponte submissit, et submittit, omnibus me-
liori iure via modo causa et forma qnibus melius validius et so-
lemnius potuerit et potest et eum interventu omnium solemni-
tatum tam iuris quam faeti que in talibus e.t similibus requiruntur 
et necessarie sunt, tam de Jure quam de consuetudine ellegit et 
elliget pro eius domicilio domum habitationis ssti spectabilis mi-
litis dni Ottonis, sita in sstis porta et parochia, cui dom, i coheret 



214 C. T. POSTlNGER 

ab una parte quedam strata ab aliis duabus partibus strata pu-
blica, sic, quod iu ea dietus Viueiguerra, et ad ipsam facere et 
fieri facere possit omues actus civilles tc1m voluutarie quam cou-
tentiose iurisdictionis et Instrumenta generis cuiuscunque et q ue-
cunque alia q ne quilibet sui .J uris in domo pprii originis tam 
actiue qua1n passiue fiwere et fieri faeerA possit. Rennntians dnus 
Vinciguerra exceptioni 11011 faete dictP elleetionis ac .J urans ad 
sancta Dei Euangelia eorporaliter mauibus tactis scripturis ellec-
tionem ipsam cuuetis temporibus perpetuo ratam gratam tirmam 
et stabilem habere et teuere, atteuderl~ et obsernare et uou con-
trafacere dieere, seu venire, sub pena periurij. (J,uibus omnibus et 
siugulis <lieti dnus ...... (sic) eomml et J udex eorum auctoritatem 
Interposuerunt, pariter et decretum. l\landautes dicti dnus .... (Sie) 
consul et J udex, et rogam, dictus Viucignerra me uotarium ifsùim 
ut de premissis pnblicum conficiam iustrnmeutnm. Presentibus 
duo Gasparo de xpianis (1) de Crema jnrisperito filio qnoqne Egre-
gii legum doctoris doui.i pauli ::,a,piente viro dn° .Magistro Ma-
pheo de vitalis (2) de garguano riperie brixie lacus garde filio 
q.m magistri guardini, dnu presbitero l\lillauo de falzariis reetore 
Ecclesie Sti Georgii de catassijs, Egregio et sapiente viro dnu Ma-
zino de madijs filio q.m dni Antouii iu j nre cinili pnbliee licen-
tiato, dno Magro J acobo de 1Ylartig11011is mediciue doetore filio ari-
ghini Bosio no tari o filio q .m Vbertini de ba] listris de cremona in 
Archo habitante et J ohanue de pagnanis filio Arasmoli d. testi bus. 

Ego Cathalinus de xpianis geuitns q.m dni Francischini J u-
risperiti publieus papiensis appost~~lica Imperialique auctoritatibus 
notarius hanc cartam mihi fieri ~st. rogatns tradidi et subscripsi. 

Ego Matheus de Georgiis natus q.n dni Ruf~~i pubblicus Im-
periali auctoritate notarins hanc: cartam J ussu ssti notarii seri psi. 

2) In nomine dni amen. Anno a natiuitate einsdem Millesi-
mo trecentesimo nonagesimo octauo, Indictione sexta die sexto 
mensis Junii hora nona iu ciuitate papie v. iu domo issti spec-
tabilis militis dni Ottonis de lYiandello, sita in porta sancti petri 

( 1) de Christianis. 
(2) È errore evidente del copista, e devesi leggere ,< Metallis » come nei do-

cumenti seguenti. 
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ad murum in parochia Sti Georgij de catassijs seu Sancti Euse-
bii. Quonia1n sapieute8 et discreti viri cinus Augustinus de salerna 
Jurisperitus, con8ul Justitie cumuuis vapie et dnus Johanes de 
boseho de maliis J urisperitu8 J udex rationi8, Egregii viri dni leo-
nardi de Aurea honorabilis papie potestatis manifeste cognoue-
rnnt Egregium 110bilemqne virum Vincignerram de Archo filium 
q.m spectabilis militis dni Antonij ibi presentem, ex aspectu cor-
poris ipsius et ex <lieto a8sertione et sacramento ipsius Et etiam 
ex Sacrarneuto et as8ertione Egregiorum virorum (3) J urisutrius-
que doctorurn dumiuorum J ohanes de strazapatis et Mafioli de 
seregnio omnium maseulorum Loue opiniouis et fame, J urantium 
se esse majores triginta auuis pro quolibet eorum, ac etiam quod 
creduut dictum Vinciguerram esse majorem decem et octo annis, 
et esse pcrsonam prudentem diligentem solicitam et expertam pro 
administratione bonorum suoi·um propinquornm vicinorum dicti 
Vinciguerre et eiusden1 porte et parochie, Qui Vinciguerra a dictis 
dominis consule et J ud ice instantius requisivit ut ipsum majorem 
decem et octo aunis pronuntiare velint. Igitur dicti dni dni ..... 
(sic) consul et Judex ex parte publica qua fungebantur aucto-
ritate omnibus meliori .J ure via modo causa et forma quibus me-
lius validin3 et solemnius potuerunt et possnnt Intervenientibus 
etiam solemnitatibus ta1n .J uris quam facti in tali bus et similihus 
oportunis, et aliis quibuscum<1tie, Ipsum Vincigueram presentem 
et requirentem pronuntiavernut et pronuntiant maiorem etate 
annorum decemocto, taliter <lieti dni .... (sic) consul et Judex fe-
cerunt et faciunt preseutem pronuntiationem qnod de cetero do-
minus Vinciguerra sit et habeatur legitima persona ad contrahen-
dum et distrahendum et iu J ndicio existeudum, Et ad faciendum 
qnecunque facere et uuntrahere 1wssit qnelibet persona major vi-
gintiqninque aunis, et legittime et perfeete etati8. Quibus omni-
bus et singulis dieti .<lni ..... ( sic) consnl et J udex suam auctori-
tatem interpusueruut pariter et decretum 1\Iandantes dicti dni 
consul et .J udex et dnus Vinci guerra et dni J ohanes et Maffiolus 
vicini, rogantes me uotarium ut de premissis publicum conficiam 
Instrumentum presenti bus dno Gasparo de xpianis de croma J u-

(:JJ il ,, virurum ,, ,. canl'ellatu. 
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risperito filio q.m egregii legum doctoris dni pauli sapiente viro 
dno magistro M~ffeo de mettalis de gargnano Riperie brixiensis 
lacus garde filii magistri guardini, dno presbitero Milano de fal-
zariis rectore ecclesie Sti Georgii de catassijs Egregio et sapiente 
viro dno Mazino de madijs filio quondam dni Antonij in J ure ci-
vili publice licentiato, ac dno Magistro J acobo de M artignonibus 
medicine doetore filio arighini, et pluribus aliis Idem testantibus. 

Subscripta et scripta per notarios sstos. 

3). In nomine domini amen. Anno a nativitate eiusdem Mil-
lesimo tricentesimo n011agesimo octavo, Indictione sexta die sexto 
mensis Junij hora parum post nonas, in Civitate papie v. in domo 
habit. infsti spectabilis militis domini Ottonis, sita in porta sancti 
petri ad murum, in parochia sancti Georgii de eatasijs, sive sancti 
Eusebij, Nobilis et Egregius vir Viuciguerra de Archu filius 
q.m spectabilis militis d.ni Antonij pronnntiatus major decem et 
octo annis ut coustat pub. 0 Inst. 0 diete pronuntiationis, tradito 
per me notarium ifstum, anno, Indie.e et die presentibus, In pre-
sentia sapientium virorum d.ni A.ugustini de Salerna, eonsulis 
Justitie comunis pap1e, nec non d.ni Johanuis de bosco de malijs 
Jurisperito, Judicis rationis, Egregij viri d.ni leonardi de aurea 
honorabilis potestatis papie, eorum auctoritutem prestantium eo-
rumque decretum lnterponentium cum summa cause cognitione, 
omnibus et singulis ifstis, quorum domiuorum ..... (sie) eonsulis 
et ..... (sic) J udicis, <lictus Vinciguerra J urisdietionem prerogat, 
sponte et ex certa scientia, nulloq ue errore vi, dolo vel metu 
lnductus fuit confessus et eonfitetur versus spectabiles militem 
dominum Ottonem de l\landello, filium qm speetab. militis d.ni 
petri, presentem dotantem et duta1e volentem N obilem et Egre-
giam dnam Blanchinam eius filiam, et spom;a (sie) dicti Vinciguerre, 
et versus ipsam dominam Blanchiuam eiu-s spousam ibi presen-
tem se ipsum Vinciguerram habuisse et recepisse in dotem pro 
dote nomine et ex causa dotis ipsius d.ne Blanehine duornilia sexcen-
tum fioren. auri boni et i usti ponderis. Item et ifr:-;a J ocalia, v. 
primo pellandam unam drapi auri texuti campi rubei, valoris fior. 
centum decem auri. Item cotarditam vnam veluti viridis cum uno 
quarterio drapi auri texuti campi albi, et cum certis scobiis de 
faxelis argenteis, et uno caputio valoris florenorum septuaginta. 
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Item pelandam vnam veluti albi cum uno quarterio drapi aurei 
texuti campi rubei, valoris fior. scptuaginta. Item cotarditam vnam 
veluti rubei pilosi valoris tlorenorum octuaginta, Item pelandam 
vnam de sita viridi sgrampatam et franbatam de drapo viridi, va-
loris fiorenorum quinquaginta. Item cotarditam unam drapi lane 
viridis, cum manica. vna laborata de argento et perlis Intus et 
unv caputio valoris fiorenorum trigintaquinq UP. Item pelandam 
vnam site albe, valori~ tlorenorum quiuqnagiuta. Item pellandam 
unam drapi lane albe cnm manica una laborata de nespolis ar-
genteis et uno falchone sup. spala valoris fioren. triginta. Item 
pelandam unam lane albe cum una manicha laborata de fiori-
bus lordrexij argentei valoris tlorenornm triginta. Item man-
tellum unum scarlate laboru.tnm de loninis et fodratnm de pan-
ciis vayri valor. tloreu. centnm decern. Item tabarum unnm dup-
plum drapi viridis et rubei laboraturil ad <.'.olare de fioribns ]onini 
val0ris tloren. vigintiquiuque. Item pellandam vnam drapi rubei 
cum una barda laborata de tloribns lonini, valoris fioren. viginti. 
Eem pelandam vnam drapi beretini cnm gionchetis argenteis ad 
colarem, et ad manichas, valoris tloreuornm viginti. Item capu-
tium vnum drapi la11e viridis cum vno frixo valoris floren. qua-
tuor. Item tres alios capntios diversorum colornm valoris floren. 
decem. Item cm,siuos duos velnti de cremesi cnm faxis auri cir-
cumquaque valoris tloren. vigiuti~ex. Item capntium vnum drapi 
lane viridis cum uuo frixo valoris florenorem <1natuor. "' Item tres 
·' u.lios caputios diversornm c;olornm valoris florcnorurn decem 
u Item cossinos duos veluti de uremesi lnllll t'axis auri circum-
" quaque valoris tlorenorum vigintisex. ,, (1) Item znpam unatn 
zetouini fodratam et uuam aliam veluti in grana, non fodratam, 
valoris tloren. nonagiuta. Item fustaneos duos ìodrc:ttos et alios 
duos non todratos valor. flore!1. vigiutiquator. Item cossinos sex 
valoris tloren. quadragiutaquiuque. Item eortcleram vnam ctun 
coclearibus sex argenti, valoris tlore11. decem, Item offitiolmn 
vnum valoris tloren. rluodecim. It,Prn didalia sex argentea valoris 
vnins floreni. Item borsetas novem veluti, de qua vero dote et 
Juribus dotalibus et accessoriis vniversis secundnm Juris com-

(1) Le parole segnate sono ripetute, pare, per errore lii trascrizione. 
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munis dispositionern dictus vinciguerra promissit et convenuit, ae 
promittit et eonvenit, per se suosque heredes ssto d.no ottuni et 
diete cl.ne Blanehine, presentibus recipieutibus et stipulantibus 
facere restitutionem in omnem easum et euentum dotis resti-
tuendae de Jure ipse cl.ne Blanchine eiusque heredibus et habi-
turis causam oh ea, vel ab eis simul et una cum omni damno 
interes8e et expensis que proinde modo aliquo fierent et pateren-
tur tam im J uditio quam extra, pro dieta <loto et J uri bus dota-
li bus, habendis petendis et, exigendis his adis intra. di :tos con-
trahentes per pactum expressum solemui sti pulatione vallatum in 
principio medio et fine presentis eontraetns v. quod tempore di-
solvendi n1atrimonii Iniendi iuter dictos Viuuiguerra.m et d.nam 
Blanchinam eius sponsam seu casu ad veniente de J ure diete dotis 
restituende dictus Vineiguerra eim;que heredes teneantur dumtaxat 
ad restitutionem sstorum ioealium sive s"storum rerum, ea forma 
qua erunt et repPrientur tempore di sol vendi matrimonij et non 
in extimatio ne et secundum extimationem eorum vel earum et in 
quantum tempore disolvendi matrimonij non reperirentur promisit 
et convenit dictus Vinciguerra ut supra non extantium solvere 
extimat. Item dictus Vinciguerra promi::,it et convenit ssto domino 
ottoni prPsenti pro se einsque heredibus recipienti et stipulanti 
Quod in ca::m quo dieta d.na Blanchina <lecederet iu matrimonio, 
liberis ex ea non existentibus quod eo casu di,)tus Vinciguerra 
eiusque heredes tenbantur ipsi dno Ottoni eiusque heredibus, ad 
restitutionem dotis predictc et antesuriptarnm rerum v. extantium 
prout erunt et non extantimn seunndum extimationem snperius 
limitatam non obstantibus aliquibus statntis legibus provisionibns 
reformationibus cousuetudinibns, uee ali<]lliLns aliis in coutrarium 
disponentibus quibus iu quauturn pn,missis vel isstis obviarent 
ex certa scientia derogatum c..:outrahe11tes ipsi ex uunu volnnt et 
Intenduut fore et esse. Que omnia et siugula supra et infscta dictus 
Vincigu'3rra per se suosque heredes prumittit et eonuenit ssto 
cl.no ottoni et d.ne Blanuhine snis et q nibns supra nomiuibns re-
ci pientibus et stipulantibus, attendere solvere et obseruare, et in 
nullo non contra.facere dicere, seu venire, sub pena refectionis 
et restitutionis omnium et singulorum damnorum Interesse et ex-
pensarum litis et extra que provide 1nodo aliquo fierent et pate-
rentur tam in J ndicio quam extra p. sstis habendis petendis et 
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exigendis, qnibus solntis vel non ratis presens maneat contractus, 
eredendo d.nu.-; Vinciguerra dicLo d.no Ottoni et d.ne Blauchine et 
utrique eonun et ipsorum et ntrinsque eorun1 heredibus in eorum 
simpliei <lido, :::;iue saerameuto f'aeieudo et sine ulla probatione 
fienda, prout ipsi Vineiguerre dixit :::;on riixeriut, Et pro predictis 
omnibus et :::;i11guli:::; sic firmiter et effieaciter atteudendis solvendis 
et obseruau<lis dietns Vi11ciguerra eo11stitnit se precario nomine 
vn·dietornrn <l..ni Ottonis et d.ne Hlanehine tenere possidere et 
quasi tali modo paeto tenore et eouclitiuue v. lltlOcl si ssta per 
dietum vi11<:ignerram superius premissa 11011 fnerint ut supra couti-
netur, atteuclita suluta et ousernata in omnibus et pur omnia prout 
snperius deseriuitur tuuc eolpte casu lieeat licitumqne sit ipsis 
d.no ottoni ut cl.ne blaud1i11e l'Ul'llHHI ue et utriusq ne i psorum he-
redibus, eornm ppia anetoritatc, absc1nc v Ilo J ndicis vel Rectoris 
licentia Impetraudi Intrare iude et appreheudere tenntam et cor-
poralem posscssionem b0110rum ornninm ssti Vineiguerre et quo-
rum ex ipsis Hrnlueriut lpsa<1ue bona et quorum ex ipsis ma-
luerint in se tenere vendere alienare, in solntnm aGcipere, aliis 
~in solutum dare m,que ad plenan1 et integram solutionem 
et satisfactionem premissorum omnium et singulornm, consti-
tuens et promittcus dietus Viucignena per :-;e suosq ue heredes 
sstis d.no Ottone et cl.ne lllallchiue se predicta omnia et singula 
attenditurus soluturus et obseruaturus, qnoc111rn1trn tempore feriato 
et non feriato, et ,1uiLnsc;nmqne feriis, Et tam in cinitatibus 
papie, Mediolani, laudi plaeentie J anue Veuetiarurn, Riperiis tri-
dentis, Archo et alibi ·nbicnuqne et iu solidnm et in qnocumque 
t'oco et foro et sub quolibet .Judiue et Rectore, uLi et quo inveu-
tus, et de premissis interpellatus fuit. Ita et talitt'r, quod dictus 
Vincignerra, Piusq ue heredes re::; et buna Vbiq ne loco rum, et ter-
rarnm valeaut ppa auctoritate cl.ci d.ni Ottu11is et cl.ne Blanchine 
eorumque et utriusque ipsornm here<lum et absqne nlla .Jndicis 
vel Rec;toris licentia lmpetran<la et absq ue ullo actu j udiciario 
fieudo, capi robari saxiri seqnestrari in solutum eapi aliis in so-
lutum dari, et de ipso pro libito volnntatis dispoui usquo ad ple-
nam ed integram solutionem et satisfactionem prernissorum om-
nium _et singulorum, ad hoc dictus_Yinciguerra volens et Inten-
dens predicta omnia et singula pprio firmare .J nramento J uravit 
et .J urat ad ::iaucta dei euaugelia corporaliter mauibns tacti~ 
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scripturis, eidem ps delato juramento in manibus ssti d.ni Ottonis 
supra et infra scripta omnia et singula " esse vera, rea omnia 
et singula,, (1) attendere, solvere et obseruare et non contrafa-
cere dicere seu venire de Jure, nec de facto, nec vllam allega-
tionem contradictionem positionem, nec aliquid aliud dicere opo-
nere seu facere, nec dici fieri, nec opponi facere propter quorum 
effectus presente.:; contractus pos.:;it impediri, sive ipso aliqualit~r 
contrahiri. Preterea dictus Vinciguerra consensit et consentit in 
dictam d.nam Blanchinam presentem tanquam in eius legitimam 
sponsam et uxorem, et ipsa d.na Blanchina consensit et consentit 
in sstum Vinciguerram tanquam in eius legitimum sponsum et 
maritum, consentientPs unus in alte1·um et altera in alterum, 
mutuo, et vici8sim per verba de presenti tarnquam in sponsum 
legitimum et uxorem legitimam, dictis ps. per me notariuni et 
expressis verbis que requiruntur ad matrimoninm legìtime et ca-
nonice contrahendum. Ibidem dicto Vinciguerra sstam D.nan: Blan-
chinam anulo desponsante, Quibus omnibus et singulis supra et 
infrascriptis dicti d.ni ..... (sic) consul et Judex, et uterque eorum 
suam auctoritatem interposnernnt pariter et decretum, Rursus 
dicti d.ni ..... (sic) consul et ...... (sic) Judex ex parte publica qua 
forgebantur auctoritate J urisdictione quorum dominorum ..... (sic) 
consulis et Judicis, dictus Vinciguerra sponte se snbjecit et sub-
mittit, eornm et utriusque eorum J urisdictionem perogans, cou-
demnando dictum Vinciguerram versus ssto-., dominum Ottonem 
et d.nam Blanchinam ad. ssta omnia et siugula atteudenda solueuda 
et obseruanda, preceperuut <lieto Vinciguerre p1·esenti audienti et 
Intelligenti, quatenus, predicta omnia et siugula superius per 
ipsum premissa attendat soluat et obsPruet pront su perius p. sin-
gula continentur, Et mandando ex nunc dictnm preceptum et 
dictam condern pnationem executioni, i psis d.no Ottoni et d.ne BI an-
chine possessione dederint, : e bonis <lieti Viuciguerro nomine et 
occasione predictorum omnium et siugulornm per ipsum sepius 
premissorum attendere soluendorum et obseruaudorum in totum. 
Renuntiando dictus Vinciguerra versus sstos dnum Ottonem et 
dnam Blanchinam Juri dicenti sententiam condemnatione.m et 
J udicium non dari fieri nec esse posse in futurum nec in pen-

(1) 11 virgolato è scritto in margine. 
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denti nec de re incerta et nondum enenta, et tractum futuri 
temporis, ad Jndicem non spectare, execptionique non habitorum 
et receptorum dictornm duomilia et sexcentum fior., et non nu-
merate pecnnie et spei future numerationis et receptionis, et non 
habitarnm et receptarum sstarnm rerum in sstis valore et exti-
matione et non facti <lieti J uramenti benefitio restitntionis in 
Integrum, pri villegio fori, feriis qnibnscumque exceptioni doli mali 
metns et in factnm actioni conditioni sine causa vel in Justa causa 
seu ob tnrpem can~arn, et causa data et uon secuta ac omnibus 
statutis promissionibns ac ordinibus in contrarium facientibus et 
omnibus probationibns et prodnctionibns testnum contra pda omnia 
et singula, Et inde <lieti dni ..... (sic) consul et Jndex mandave-
runt et sstos eontralrnntes rogaverunt me notarinm ifstum ut de 
premissis pubblicum conficiam instrumeutum. 

Pntibns egregiis et sapienti bus viris dno J ohanne de straza-
patis, dno mafiolo de seregnio vtriusque jnris doctoribus dno Ga-
spario de xpianis .J nrisperito fili o qm Eg. virij legum doctoris 
d.ni pauli de crema dno Magistro Mafeo de Mettalis de Gargnano 
Riperie brixiensis lacnsgarde f. q. d.ni mag.ri gaualdini, dno pre-
sbitero Milano de falzarii~, Rectore ecdie S.ti Georgii de cata-
sijs, domino Mazino cl~ Madiis filio q.m d.ni Antonij in iure civili 
publice licentiato. cl.no Magistro .J acobo de Martignonibus medi-
cine doctore filio arighini Bosio notario filio q.m Vbertini de ba-
listris de cremona in Archo habi'tante Magistri paulo de Seregnio 
filio lazari, dno J acobino f. q. dni J ohanolì, Marchionino :filio 
q.m dni Johanoli de gropello cive 1nedli et et (sic) Johane pa-
gnano filio Arasmoli I. testibus. 

Ego Oatellanus de xpianis genitus q.m dni francischini iu-
risperiti publicus papiensis apostolica Imperialique auctoritate no-
tarius hanc cartam mihi fieri Issta rogatus tradidi et subscripsi. 

Ego Matheus de georgiis natus q.m dni Ruffini publicus Im-
periali auctoritate not. hanc cartam J ussu ssti notarij seri psi cum 
hac additione seu glossa in fine apposita que incipit esse, et :fi-
nitur singula, et in testimonium premissorum me subscripsi. 

Collezione dei Mss. Segala, Biblioteca comunale di Trento, 
Volume xxvi, pag. 423. 
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16. 

1398. 1) Ego Vinciguerra de Archo meo nomine ac nomine 
et vice Antonij et Nicolay fratrnm meorum, pro qnibus promitto 
me facturum curaturum cnm effoctn, quod infrascripta omnia et 
singula attendent et inviolabiliter obsernabunt, cnpieus ad tran-
quilam et bonam pacem mf'o nomine et nomine fratrnm meorum 
predictorum denenire cum renerendissimo in Christo patre ac 
magnifico domino domino GPorio dPi gratia episcopo f't domino 
Tridentino firmas et fideles trengas nominibns qnibns snpra feci 
ac facio a die <late pr<~sentinm nsque ad fi,~:-;tum sancti Georgii 
proxime sequtnrnm, qnas q nidem trenguas nomine 1neo et fra-
trum meorum prornito per (1) me ac dictos fratres moos, fantores, 
adherentes, snbditos et qnoscumque colligatos meos et fratrum 
meorum predictorum firmas et ratas habAre ac trnere et fideliter 
obseruare promitensqne quod ego nec fratres mei predicti aut 
subditi adherentes vel allii prenominati tam rnei quam dictorum 
fratrum meornm tnrbabimm; vel off<'mdemns prefatum dominum 
n. episcopum subditos vel adherentes VPl secprnces nec turbare 
vel offendere aut molestare realitPr vel personaliter permitam 
per tempns supradictnm, hoc tamen expresse acto, quod neutra 
partinm, videlicet ego et <lieti fratres mei, adherentes, fantores, sub-
diti vel seqnaces mei et dictorum fratrnm meornm aliquid noui 
dictis treuguis durantibns qnonismodo attemptan~ debeamus nec 
castrum Spini diruptum aliqnaliter fortificari faciemm;;, et similiter 
quod dictns dominus n. episcopus, adhen~ntPs, fantores, sequaces 
vel subditi non facient vel permitent fieri aliqnod hedifficium, 
quod rednndet vel redundare possit in preiudicium meum et fra-
trum meormn; promito etiam nomine meo et nomine fratrum 
meorum, quod durante dieta treugua non dabo nec dare faciam 
auxilium, consilium vel favorem alieni iniurianti vel iniuriare 
volenti prRfato domino episcopo eiusque subditis, fautoribus, 
adherentibus vel amicis pro dicto tempore. Supradictas igitnr 
treugas promito pro me et omnibus et singnlis snpradictis cum 
p .... 1s (pactis ?) predi~tis ratas ac grata et firma fidelitPr tf'11ere 

t 1) Corretto da : pro. 



DOCUMENTI IN VOLGARE TRENTINO DELLA FINE DEL TRECENTO ECC, 223 

ac inuiolabiliter obseruare et me facturum et curaturum, quod 
per fratres meos inniolabiliter obseruabuntnr, excepto dum taxat 
si predictus dominns episcopus haberet gueram cum illustrissimo 
domino meo domino n. duce Mediolani, quia tunc et eo casu 
nollo esse obligatus meo nomine 1wc nomine quo supra ad non 
offendendum dictum clominun1 11. opiscopurn, ymo vollo et esse 
intendo in guerra et posse liciete (sic) tacere guerram pro ipso 
et cum ipso domino n. dnce ì\Ie<liolani contra ipsum dominum 
n. episcopum einsqno subditos aclherentes seqnaces et fautores et 
aliter vel alio modo nollo esse obligatus vel astrictus ad predicta 
vel aliquod predictornrn, inter allios antem coligatos et adherenteR 
meos et fratrnm meornm nomino spectabilem militem dominum 
Azonem Francischnm <lo CastroLarcho, dominos Antonium et 
Ottonem de Castrobarcho <le Agresta, saluo et reseruato michi 
jure et habilitate iternm et de nono· pluries ac tociens quociens-
curnque michi placnerit et volnero alios <le nouo nominandi. Ac-
tum in campis drene millesimo tricentesimo nonagesimo octauo 
sexta indicione die duodecimo mensis J nllii in presentia nobilium 
virorum Antonii de Carpo, U-irardi <le Sesadello, J ohanini Mazochi 
omnium stipendiariorum illustrissimi domini domini n. ducis Me-
diolani nec non .J acobi de Rochabruna et Francisuhi Campane et 
ad maiorem firmitatem sigillum meum apposui. 

Ego Rolandinus de Cologno, publicus Papiensis imperialique 
auctoritate notarins, hnic instrumento presens fui, scripsi et in te-
stimonium premissornm me 8Ubscripsi. 

Al di .f?wri: Vinziguerra fridbrief gegen 
ainen bischof von Triendt. 
Archo 
C. 30. N. 36. 1398. 

I. e R. Archivio di Corte e di Stato e della Casa Imperiale 
in Vienna. Originale in pergamena. 

2). Induciae sen tregua inter Episcopum Tridentinum et Do-
m inos Archi ete. 
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N os Georgius Dei gratia Episcopus Tridentinus tenore pre-
seneium recognoseimns et ·fatemur qno<l desiderantes cum omnibus 
hominibns, et maxime nostris nobilibus snbditis et Vasallis quan-
tum eum Deo et honore nostro possumus, pacem et tranquilli-
tatem obseruare: De consilio mnltornm nobilinm nostrorum et 
sapientnm sub spe hnimnnodi pacis tr!:1ctandae et {frma11dae cum 
nobilibus nostris Vincignt)rra Antonio et Nicolao fratribus de 
Arco: firmas et fideles trengas ft-•cimus ac et facimus a die date 
presentis nsqne ad festum Sti Georgii proxime futurum; Qnas 
quidem treugas firmiter promittimns pro nobis et omnibus fan-
toribus, adherentibns et qnibnscnnqnA collegatis et subclitis no-
stris firmas, et ratas fideliter habere et tenerA. Promittentesque 
quod nos, nec <lieti nostri subcliti vel adherentes ac alii supra-
nominati predictos fratres Vinciguerra Antoninm et Nicolaum aut 
suos subditos vel adherentes, fautores sen sequaces tnrbabimus 
vel offendemus, nec turbare vel offendere aut molestare realiter 
vel personaliter promittimus per tempns supradictum. Hoc tamen 
expresse acto quod nos neutra partinm vg. nec adherentes fan-
tores subditos, vel sequaces nostri, edificium, qnod redundet, vel 
redundare possit in praejudicinm ipsorum fratrum constrni facie-
mus et promittemns: nec i psi fratres adherentes, fautores sequaces 
vel subditi eornm u.liqnid novi dictis trengis dnrantibns qnovis-
modo attemptare praesument: nec castrum Spinedi dirutum per 
ipsos aliqualiter debeat fortificari. Promittimus etiam quod durante 
dieta treuga non dabimus, nec dari faciemus auxilinm eonsilinm 
vel favorem alieni injnrianti vel iniuriari volenti dictis fratribus, 
vel eorum subditis, tantoribus, adherentibus, vel amicis pro <lieto 
tempore. Insnper ob honorificentiam ill.mi principis D. Dni Io. Ga-
leaz ducis ìHediolanensis etc. omnes possessiones praedia, deeimas, 

. affictus et redditns quos eisdem fratribns de Arco aut eorum 
subditis fautoribus a1; adhaerentibns etc. ut supra tanquam ab 
hostibus nostris recepimus et abstulimns ac etiam omnia alia im-
mobilia qnae per eos detinebantur per vim usqne ad praesentem 
guerram inchoatam ad manus dicti domini Ducis posuimus et 
tradidimus ae ponimus et tradimus, et hoc dumtaxat ad tempu~ 
et pro tempore treugarum predictarum. Ita qnod de illis pro dicto 
tempore libere disponere valeat pro sue libito voluntatis. In qui-
bus et super quibns bonis ab hodierna die nsque ad dietum. tempus 
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trengarum non faciemns nec fieri permittAmus aliquam novitatem. 
Super dictas igitur trengas promittimns pro omnibus et singulis 
nostris snpradictis cnm pactis pn~dicti;-; ratas et rata ac firma 
fideliter tenere ac inviolabilite1· obseruar~. Hoc etiam addito ex-
presse quod si cout.i11gPt nos habAre gnerram cum prefato Dno 
Dnce M ediolani, <1nnd tnnc et eo casn cl ictus Vinciguerra non 
teneatnr nP-c sit adst,rictns ad observantiam dictao tre11gae per se 
aut subditos, adhaenmtPs vel sA<prncAs snos. Et prAdicta promit-
timus fideliter obsArnare pront snpra. 

Actum in Oampis DrPnaA: Anno dni Millesimo trecentesimo 
nonagesimo odavo In<lid,.e sextn. Die duodecima Julii. Per spec-
tabiles viros D. Petrum dA Sporo militem, D. Joannem Conther 
Decretorum Doctorem; Io: do L1ethenstainer dictam treugam et 
praedicta omnia et singnla fecernnt At faciunt nomine prefati 
D.ni Episcopi et qui promisernnt et promittnnt dicto Vinciguerrae 
hic presenti ac mihi notario sti pnlanti nomine et vice cui L1Scum-
que personae cuius intere:-;t vel interesse potest in futurum, se 
faeturos et curatnros cnm effectu, quod prefatus D.nns Episcopus 
prcdicta omnia et singnla rntificabit et approba.bit .et ad majo-
rem èonfirmationem prnedietornm prai-•fatn8 D01ninns Johannes 
ill_lpressit sigillnm prefati D.ni Episcopi. In presentia infradicto-
rum testium videlieet Antoni,i de Carpo Gerardi de Gosadello, 
Johannes Mathzochi D.ni (sic) stipendiorum Ill.mi D.ni Ducis Me-
diolani nec non Jacobi de Rochabruna et Francisci de Campo. 

Ego Thoma dictus Vechel de Frisachio notarius ac scriba 
prefati D. D. Georgij Episcopi predicti omnibus et singulis pre-
sens fui et dictnm instrumentnm scripsi et me subscripsi. 

Locus signi. 

Copia semplice in carta, del sec. XVII. Biblioteca comunale 
di Trento. Collezione ms. Segala. vol. XLII. (2567) pag. 361. 

17. 

1390. Georgius D. g. Ep.s Trid. Ad un1versorum notitiam 
deducimus per presentes, quod nnper precibus Dilect. Fidelium 
Snbditornm Nostrorum 8apientnm nostn=• Oivitatis rrridenti ner 

16 
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non Hominum Nobilium Plebis L0massi Vallis Jndicarie nostre 
Diocesis No bis fnit cum in stantia supplicatum, qnod cnm ipsi 
fuerint et sint in posse:-,sione vel qua.si immunitatis, ac semper 
fuerint immnnes et liberi et exempti a Collectis et fnnctionibus 
publicis qnibuscumqne quas alii popnlares snbeunt, et hoc fuerit 
et sit obsernatnm per tantum tempns cuins initii vel contrarii 
memoria hominum non existit, dignaremnr de gratia speciali pre-
dictos Nobiles in sna quasi possessione imunitatis manutenere et 
favorabiliter conservare. N os igitur attendentes etiam merita et 
grata servicia Nobis et Eccle nnstre Tridentine per eos impensa 
et adhuc in posterurn impendenda; nPc non inherentes Statuto 
Civitatis Trid. sub Rubrica: de publicis Fnnctionibns ex cuius 
forma pro prediis et bonis quibnscnnque quocnnqne nomine cen-
seantnr, Cives Tridentini Privilegiati et N obiles qui secundum 
antiquam consnetudinem non solvernnt excnsa.ntur a solutione 
Collectarnm et pnblicarnm fnnctionum, dictornm Fidelinm No-
strorum Civium precibns inclinati, hoe irrefragabili Edieto sen 
Privilegio speciali ordinamus dflcernimns 0-t dedaramus, quod pre-
dicti Nobiles et eornm singnli tocins plebis Lomassi Vallis Judi-
carie nostre Diocesis Trid. sint et esse delwant immnnes, liberi 
et exempti a Collectis et publicis fnnctionihns pro prerliis, terris, 
vineis, et posse.-,sionib1rn, et aliis bonis immohilibus, ac etiam jn-
ribus et actionibus qnibnscnmque haetenn:-, aqnisitis et de cetero 
vero justo et non ficto titnlo quomod11libet acqnirendis: volcntes 
eos et eorum heredes ab eisdem Collectis et ab omnibns pnblicis 
functionibus, angariis et perangariis qualitereunqne nominatis ha-
bere de cetero supportatos. l\landantes firmiter omnibus nostris 
officialibns diete Vallis .Judicarie aut eorum Vices gerentibus pre-
sentibns et fnturis qnatenns predictos Nobiles et eorum HPredes 
cleinceps supra huinsmodi Contribntionis sen CollPctis non impe-
diant seu conturbent; sed poeins ipsos in quasi possessione im-
munitatis et exemptionis, secundum quod hactenus et, hncnsquo 
fuerunt firmiter manuteneant et defendant. Non obstanto qno-
cunque Privilegio sive Edicto per Nos alias concesso Popularibus 
diete Plebis Lomassi in contrarium faciente: cui specialiter de-
rogamus et per presentes Literas intendimns derogare, eo potis-
sime cum nostre intentionis non fuerit inri dictis Nobilibus jam 
quesito derogare absqne eo:·um exprPsso eon:.;ensn; n<>c eos eornm 
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quasi possessione sine manifesta causa privare, qnibus tenemur 
paterna provisione consnlere ; Pt pn~sertim ratione sententie pro 
eis late per nos vise et lecte qne in rem transivit judicatam: 
ratione etiam antiqne consnetndinis <1ne Principi8 Privilegio equi-
pollet: item etiam ratione 8tatnti ci vitatis Tridentine in contra-
rium disponentis: do qnibns omnibm;; in Privilegio dictis popu-
laribns concesso nnlla mentio facta fuit, qnihus canssis et ratio-
nibus apparet et constat Nos fniss8 circnmventos. In quorum fidem 
et testimoninm omninm hoc presens Privilegium sive Edictum 
Rigilli nostri appensione facimns roborari. - Decerni1nus etiam 
quod si presens Sigillum nostrnm aliqno casu frangi aut violari 
contingerit, nihilominns i,amen presenti I nstrnmento exhiberi vo-
lumus plenam fidem. Acta sunt hec Tricl. in Castro Boni Consilii 
in Salla magna die 26. Mensis Martii anno 1399. Indict. 7. pre-
sentibus venerab. et discretis viris D. D. J oanne Reutter Doctore 
Decretorum Cancellario nostro, Antonio Stinkanoli L. L. Doctore 
Ci ve nostro Trid. J oanne de Stemesdorff Canonico nostro Trid. 
J oanne Einbach Plebano in Lenano, N oh. viro D. Theodorico de 
Schoimburg et Wilhelmo de Bellasio, Testibns ad premissa vo-
cat,is et rogatis. -

Bonelli. Mon. Eccl. Trid. p. llH. 

18. 

1399. Diploma Leopoldi Dncis Anstrie Dnis Vinciguerre et 
Antonio filiis q. D. Antonii de Archo. A. 0 139ç}, Aug. 22. 

N os Leopoldns Dei gratia Dnx Austrie Stirie Carintie et 
Carniole Comes 'l'yrolis Recognoscimns Pt tPnore presentinm pro-
fitemur q. nos atenta sednla fidelitate N o~il. et fid. N ostrorum 
Vinciguerre et Antonij de Arco Germanornm ipsos ctun hominibus, 
castris, subditis et bonis ipsorum quibusqumqne in nostram gra-
tiam et protectionem necnoc in familiares nostros Doniesticos 
recepimus et admittimns gratiose promittendo prefatis de Arco 
tanquam ceteros nros familiares in jnribus ipsorum manutenere, 
nec non contra oes injnriam sen violentiam inferre volentes eosdem 
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fideliter defensare. Harnm ttimonio literum Dat. in Stams d. 22. 
mens. Aug. 1399. 

Dnus dux in consilio. 

Dal Mss: Ambrogio Franco Antiquissima Illustr. comitum 
Arei Prosapia ecc. - trascritto da Giuseppe Ippoliti da Pergine, 
e copiato dal fratello Baldassare Ippoliti degli Ippoliti di Para-
diso dottore in filosofia e medicina a Pergine nel 1760. Si con-
serva al Museo Ferdinandeo di Innsbrnck. 

19. 

Ad noticiam universorum per presentes deducimus nos Vin-
ciguerra et Anthonius fratres de Archo, quod cum inter reueren-
dissimum in Christo patrem, domiuum Georium, dey gracia epi-
scopum Tridentinum et eiusdem domini episcopi sequaces, coligatos, 
fautores, fidelles et adherentes, ex vna parte, et, nos fratres et 
uostrorum atthinentes, amicos, fantores, sequaces, subditos et 
adherentes, ex altera parte, fa,cte fnerunt fideles et firme treuge 
de mandato illustrissimi prineipis et domini, domini Leopoldi, 
ducis Austrie et cetera, durd.ture tantum a duodecima die mensis 
Marcii, proxime preteriti, nsqne ad festum saneti Michaelis, proxime 
preteriti; ipsas treugas in prioribns literis conprehensas de man-
dato prelibati domini, vollentes eydem compiacere et hobedire in 
omnibus pro nobis et omnibus nostris, amicis, fautoribus, sequa-
cibus, subditis et adherentibus cnm omnis et siugulis modis, pactis, 
capitulis et clausulis in eisdem literis contentis, bine vsq ue ad 
octauam resurectionis domini nostri Yhesu Christi, proxirne ven-
turam, inclusiue prorogamns, prolongamus et firrnamus promit-
tentes eos et ea firmiter, inuiolabiliter et fideliter obseruare. In 
quorum fidem et test_imonium presentes literas fieri fecimus et 
sigilo nostro munimine roborari. Datum Archi, die Merchurii, 
viij.to (sic) mensis Octubris, millesimo trecentesimo nonagesimo 
nono, septima indicione. 

Pergamena origi11ale nell'i. e r. Archivio di Corte e di Stato 
e della Casa imperiale i11 Vienna. Porta in margine un sigillo 
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ovale impresso su carta, delle dimensioni di mill. B8x 28, in 
forma di uno scudo arrotondato in basso: nel campo, un a.reo 
ritto in piedi. È segnata: IV. A. 2. 

1399. S. N. In Ohristi nomine amen. Anno eiusdam nativi-
tatis millesimo trecentesimo nonagesimo nono indiccione septima 
die lune xxiiij. 0 menssis nouembris Tridenti in castro boni con-
silii in camera c~nzelarii ipsius castri presentibus venerabilibus 
viris dominis fratre Bartholameo de Bononia, decretorum doctore 
abbate mona~terii sancti Laurencii prope Tridentum infrascripti 
domini episcopi vicario in spirituali bus generali, J ohanne Rauter, 
decretorum doctore infrascripti domini episcopi canzelario, et Ram-
baldo, decano et canonico ecclesie ri1ridentine, nobilibus viris do-
minis Sicho, milite de Castronovo, J aeobo milite de Castrobarcho 
de Beseno, Dietricho de Stembureh Johane Chel de Bulzano ho-
norabili vicario J udi carie pro infrascri pto domino episcopo, An-
tonio filio suprascripti domiui Siconis, Uulielmo de Belaxio et 
Graciadeo nato domini Cognovuti de Campo testibus et allijs ad 
infrascripta. vocatis et rogatis ibidem constitutus nobilis et potens 
vir dominus Petrus condam nobilis et poteutis viri domini Pari-
sini de Lodrono propmmit et exposuit eoram reverendissimo in 
Christo patre et <lumino domino Ueurgio dei gracia episcopo Tri-
deutino qualiter Jacobustomeus Alberginus et allii eorum fratres 
de Lodrono, olim de Castroromanu, vasalli et feudatarii eiusdmn 
domini episcopi quam plures filouias perfidias ac allias nequicias 
contra statum et honorem prefati domini episcopi et sue ecclesie 
Tridentine manifeste et pnblice perpetrassent, eapiendo videlicet 
derobando, depredando et spoliaudo ac eciam occidendo eiusdem 
domini ep:scopi subditos, servitores et vassalos contra honorem et 
fi.delitatem ac iuramentum per dictum J acobustomeum pro se et 
dietis suis fratribus prefa.to domino episcopo prestitum de fideli-
tate attendenda et servanda ae utilitatibus et comoditatibus pro-
movendis, dampnis et incornoditatibus, quantum in eis erat, fide-
liter removendis et impediendis ac alliis fideliter et legaliter ob-
servandis, que in capitulis sen clausulis sacramenti fidelitatis suo 
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vero . domino prestandi plenius eoutiuetur. Propter que idem J a-
cobustomeus · et dicti sui fratres ab omni iure omnibus honori-
bus et iuribus, si que in dicto Castroromano infrascripto ac suis 
iuribus et pertinenciis iure fbudali ae eciam quibuscumque alliis 
eorum feudis specialiter infranotatis habuisseut vel haberent, ce-
cideraut ipso iure ac in prefatum domiunm f'piscopnm et eius 
ecclesiam Tri<lentinam erant legitime devoluta. Ea propter idem 
dominus Petrus de Lodrono humiliter et devote autedicto domino 
episcopo supplicavit quatenus ipsnm et eius heredes Iegitimos de 
dicto Castroromano eum omnibus inribus, coherenciis, pertinenciis 
et honoranciis suis et ceteris alliis bonits fr·udalibus infrascriptis 
<lignaretur graciose investire. Prefatus namque dominus episcopus 
dnx marchio atque comes diligeuter attendous et cousiderans1 su-
pradicta per dietum .J aeobustomenm et suos fratres perpetrata 
fuisse et esse vera ac manifesta, publica et notoria eontra statum 
et honorem ipsius domini epis1..:opi et :sue t.ridenti1w ecdesie adeo, 
quod non possint ali<1na tergiversacione eelari et propterea dictum 
Castrumrornanum et allia dietornm fratrum boua ·feudalia iufra-
scripta in ipsum dominum episeopum et cius ecelesiam 'rridenti-
nam esse legitime devoluta, eousiderans etiam grata et prompta 
servicia, que dictus dominus Petrus i;ibi et diete i;ue e<.;clesie fecit 
et impendit et que idem et sui heredes dante domino eidem do-
mino episcopo et snccessoribui; i;uis facient iu futnris, ipsius do-
mini Petri i;upplicacionibns ineliuatui; ae vollens, ex dicto Castro-
romano et bonis faudalibni; infra::wriptos, i;ic vacantibus sibi et 
ecclei;ie sue 'rridentine tei;aurnm incomparabilem aquirere amicos, 
videlicet et fideles vasallos a,<.; vollens et t;Upiens, vestigia suornm 
predecessorum ymitari oh remuneracionem obse<1uiornm multorum 
fidei et amoris circa ipsum dominnm epii;copum prestitorum et 
in vinculum dilectionii; inter ipsos et dictam ecclesiam Triden-
tinam perpetuo conservande ipsi domino Petro coram eo flexis 
genibus existenti et investituram huiusmodi pro se et suis here-
dibus mascnlis ex eo imperpetuum descendentibus petenti et re-
cipienti p1·ocudit et contulit ipsumq. dominum Petrum cum una 
carta, quam in manibus tenebat de <lieto Castroromano et bonis 
omnibus feudali bus -infranotatis · cum omnibus inribus, honoribus, 
coherenciis et adherenciis suis ta.nquam · de feudis ·et bonis feu-
dalibus in dictam eeclesiam Tridentinam ex causis snprascriptis 
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legitime devolutis sed uondum ineorpora.tis omnibus modo iure et 
forma, q uibns melins et efficaeius potuit, hactualiter investiuit ad 
habendum, tenendum, uti, frni et po~sidendum dieta infra.scripta 
bona feudalia cum omnibus suis iuribus, actionibus honoribus 
coherenciis et adhereuciis ad dieta bona feudalia quomodolibet 
spectantibus et pertinentibus et ea huiusmodi bona feudalia a 
prefato domino episcopo et uius edesia rrridentina recognoscen-
dum et a quolibet novo suecessore eanoniee iutraturo novam infra 
annum petet et requiret investituram, et cam habere procurabit 
passe suo de dictis bonis feudali bus sn b pena amisionis dicti feudi. 
Qua1n quidem investituram et omnia et singula suprascripta fecit 
jdem dominus episcopus pro se et dieta sna eclesia 'rridentina 
salvo semper omni suo jure et diete sue eclesie 'rridentine et 
alterius eniuseu11que persone ver..;a qnoque viee prefatus dominus 
Petrus solemniter promissit et tactis eorporaliter sacris scripturis 
ad sancta dei evangelia iuravit, <p10d ipse pro se et suis here-
<libus legitimis ex co legitime deseewJeutibns eidem domino epi-
scopo et successoribus suis canouiee intraturis et diete eclesie Tri-
dentine fidelis erit vassalns ipsius<1ue domini episcopi et eclesie Tri-
dentine et sueees:;onun suorum eanouiue iutraueium honores iura 
et statum totis suis viribus eunservabit, mannteuebit pariter et 
augebit et omnia allia faeiet, observabit et euuservabit, prout in 
capitulis sacramenti fidelitati:; pleuius uoutinetur et prout debet 
et tenetur quilibet verus vas:mllns domiuo. Fenda vero et bona 
fondalia de quibus supra fit menuiu et de qnibus diutns dominus 
Petrus extitit in vestitus sunt hee: Primo Castrumromauum situm 
in plebatu Boui vallis J ndicarie dioeesis diueesis (sie) item de-
cima et feudum dussi Artuui dieti plebatns Buui, super quo dosso 
est situm dietun1 Castrumromanum, item dossi Foglarii plebis 
Condini diete vallis J udicarie, item feudnm et decima castri Lo-
droni et Darcii, item 1nuta de Lodruno, item vassali ville de Bon-
dono, dide plebis Condiui, item vassali ville de Setauro diete 
plebis et a t,etanro superius in plebatibus J udicarie, item decima 
supra~cripte ville Se tauri, item deci1na de Zin1ego, item decima, 
que coligitur et levatnr in castelo dieti plebatus Condini, item 
decima villarum Porii et ·savieti, item decima que coligitur et 
levatur in Preço, item decima de Supracastelum, que coligitur in 
villis Barsoni Formini et Presendoni, item decima ville de Sahone, 
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item decima villarum Praxii, Siuroni et Merlini, item decima 
de Roncono sita in dicto plebatn Boni, item decima de Bre-
gucio et de Bundo, item decima de Thiono sita in plebatu 
Thioni, item decima de Sahono sita iu plehatn Bleç:ii, item decima 
villarurn, Ville et Vordesine (sie), item decima Vigi, item de-
cima Borzagi, item decima Fisti, item <lecima Mortaxii, item 
decima Bozenagi, item decima Peuzo]i, item una decima de novo 
aquisita a Johanne Oxerio condam Nicolini de villa Dahoni, item 
una decima aqnisita a Bartho]ameo rlict.o Musso nato Viole de 
dieta vitla Dahoni, item una decima aqnisita ab A11tonio dicto 
Pretaço de villa Formiui, qne <leeime sunt site in villa Preçij 
et eius pertinentis plebatus Boui snprascripti, item uua decima 
aquisita a J ohane condam fil io Dominici de Agrono, item una 
decima aquisita a snprascripto Oxerio condam Nicolini item una 
decima aquisita a Bono dicto Cavalerio de Dahono sita in villis 
Barsoni, Formini et Presendoni et ea.rum pertiueueiis, item de-
cima aqnisita ab heredibns natis Albertiui <lieti Scharabeli de 
Praxo, item decima aquisita a suprascripto eondam J ohanino de 
Agrono, item una deeima aquisita a Nicola.o notario de '11hiono 
et eius consorti bus, item una decima aquisita a condam J ohanino 
dicto Botesela de Lardero, item tres decime aquisite a Rube.o nato 
Perzeuali de Fontanedo, item uua decima aquisita a Parisio con-
dam Beschicii de Roucono et eius eonsortibus, item due decime 
aquisite a Polino uato Bertoni notarii de Houeouo, item una de-
cima aquisita ab heredibus condam Viole de Dahono predicto, 
que decime sunt site in concilio Ronconi et Larderii et eor::m 
pertinencijs, item una decima aqui~ita a J acobino dicto Gnssa de 
Bregucio, item una decima aquisita a Beneveuuto dicto Scharsa 
condam Premartini de Bregucio, item nna decima aquisita a. Ni-
colao nato Gualimberti de Bt·egucio, item una decima aquisita a 
Johane dicto Panonosach de Bondo, item una decima aquisita a 
Nicolao nato Zulberti de Tiono sita in villis Bon<li et Bregueii 
plebis Tioni et earum pertineneiis, item uua decima empta et 
aquisita a Guardino nato Capucii de ~riono, situ. in rriono et eius 
pertinencijs, item una decima aquisita a Petro condam; Pasii de 
Pelugo de Randena sita in Pelugo predicto et eins pertinencijs, 

·item una decima empta et aqùisita a condam Zulberto dicto Ba-
nalo de· Faurio habitatore Sahoni plebatus Blezii et eius consor-
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tibus sita in Sahono predicto et eius pertinenciis, item pischa-
c.;iones fluminnm Clesii et Caffari. Et generaliter ipsum investivit 
de omnibus alliis et singulis possessionibus, mutis, iuribus, et ho-
noribus quibuscumque ad dietum Castrumromanum pertinentibus 
quocumque nomine nuncupentur insuper ad maius rohur omnium 
premissorum prefatus dominus episcopus jussit hoc publicum in-
strumentum fieri et sigilli sui munirniue roborari. -

Ego Paulus condam filius Martini de rrridento imperiali auc-
toritate notarius predictis, iu vesti ture et iurarnento fidelitatis ce-
terisque omnibus alliis et siugul.s suprascriptis, dum sic, ut pre-
mittitur, agerentur et fierent, una cum prenominatis testibus 
interfui et ea rogatus pnblice seripsi signumque meum aposui 
consuetum. 

La pergamena originale, col sigillo <iel vescovo di Trento, 
trovasi nell' i. e r. Archivio di Corte, di Stato e della Casa im-
periale in Vienna. Si pubblica secondo la trascrizione fatta 
.per cura dell'Archivio medesimo. 

1418. Nos Georgius dei Gratia Eps 'fridentinus Notum fa-
cimus tenore ptium uniuersis Quum eonueniat sollecitudini nostre 
honestis fidelium nostrorum preeibns libenter annuere, eos tamen 
quos ~empore nostre aduersitatis in nostris seruiciis constantes 
et iuconcussos innenimns deerenimus maioribns graciis et fa'uori-
bus merita prosequendos ut pro landabilibns eorum meritis pre-
mia condigna recipiant, et ad bene agendnm forcius animentur. 
Cum igitur decime infraseri pte de nostro et ecelesie nostre feudo 
existentes, per obitum fidelis nostri Alberti de Stenico q.m soceri 
infrascriptorum Jacobi de c:umegello et Couegnuti Notariorum, qui 
sine filiis legittirnis sic:ut deo placuit de,;essit, ad nos et Ecclesiam 
Tridentinam legittime sint deuolnte Nos atteudentes fidelia ser-
uicia honesti viri J acobi de Cumegello fidelis nostri dilecti, no bis 
et Ecclesie uostre rrridentine impensa et Dno concedente impo-
sterum impendenda necnon magnum ipsius denocionis affectrim, 
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quem iugiter erga nos et prefatam nram ecclam per effectum 
gerere demonstrat, eidem J acobo de Cumegello huiusmodi deci-
mas infrascriptas neo non Couegnuto Notario q.m Nicolai Notarij 
dicti Cimexi11i de Cugreo, ad ipsius J a.cobi preees, et eorum filiis 
masculis legittimis ex ipsis descendentibus pro iHdiuiso de gra-
cia nostra speciali J ure contulimus feudali, l ta quod i psi huis-
modi decimas de cetero, possidere tenere precipere et leuare, ac 
de eisdem licite uti et frui valeant atque possint pront predictus 
Albertus, dum in hnmanis esset, easdem leuanit et percepit atque 
habuit et possedit, necnon egregium virum Petrum de Guulfrc-
dinis procuratorem et proCluo nomine predictorum J àcobi et Co-
uegnuti, pront no bis de hui nsmodi procuracionis mandato per In-
strumentum publicum extitit, facta fides, petentem et recipientem 
coram nobis fiexis genibus coHstitutum, per manns ure imposi-
cioni investiuimus de eisdem, Jure 1u:o et ecd1e nr~~ 'Jlridentine et 
oium aliorum in premis:::;is sernper salvo, Recepto primitus · ut 
moris est, ab eodem Petro procure et proc11rio nomib. quibus 
supra tactis corporaliter scriptnris fidelitatis J uramento, Decime 
vero de quibus snpra fit mrmcio snnt hec, Primo medictas tocius 
decime que colligitnr et eolligi possit i11 villa sey et eius pertinen • 
ciis plebatus bauali, Item noua pars decime que eolligitur et per-
cipitur in dieta villa sey et eius pertineueiis, Item una alia de 
cima que colligitnr et percipitur iu villa ~teuiei et oius pertiuenciis, 
Item una alia deeima parnula <1ne colligitur et pt1rt:ipitur iu villa. 
Olasij et eius pertinenciis diete plebis Banali, In enins l'èÌ testi-
monium presentes literas sen pn~s pnblieum lnstrumentum 1-wr 
Hertwicum Notarium nostrum iufraseriptum subseribi et publieari 
mandauimus nostrique Sigilli iussimns appeusione roborari, Datum 

a 
et actum Constancie iu domo habitaeiouis 11-I~e die xvij mensis 
J anuarij hora vesperornm vcl cp1asi Iudieione xr, Pontificatus 
Sanctissimi in xpo patris et dtÙ di~1 111--:1 M artini òinina prouiden-
cia pape Quinti Anno primo, Presontibus honestis viris magistro 
Alberto Bedecke Cau.co wratislauense Hermauo Cassel pbro l\fa-
guntine diocesis et Thoma W alder laiec) Patanieusis dio~esi~ te-
stibus ad premissa vocatis paritcr et rogatis. 

(Segno notarile) Et ego Hertwicus henrici Clericus Patauiensis 
pub1icus imperiali auctoritate prefatique R.mi in xpo patris et 
dni dni Georgii epi Tridentini N otarius atqu~ Scriba predictis 
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Inuestiture et Juramento omnibusque aliis et singulis premissis 
dum sic u~_premittitur agereutur et fiereut unacum prenomina~~ 
testi bus pm, iuterfui ea(J ne sic fieri vidi et audiui Ideoque pns 
pnblicum Instrumentum mauu mea propria scriptum de mandato 
prefati domini mei epi confeci et in hanc publicam formam re-
degi, Signoque et nomine meis solitis et uonsuetis unacum pre-
fati dnÌ epi appensione sigilli consiguaui Rogatus et requisitus 
In ·fidem et testin1011ium premissornm. 

(Al di fuo,·i): Privilegimn couegnutì et Jacobi decimarum de 
seio et stenico et de olasio. 8egue (l'altr<t mano: de quibus ipsos 

- -~ ~---

dnus Georgius Epus Tridentinns Investiuit et sunt site in ple-
batu banali. 13DU (cancellato) 1403 (cancellato) 1418. 

Pergamena originale mancante del sigillo, colla segnatura 
C. ti2. N. 108 <lPll' Archivio vescovile trentino a Innsbruck. 

AVVER 'l'ElvZA: I documenti sono stati n'.prndotti intPgralmente e 
con tutti gli errori se<:ondo la lezione originale. 
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